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PREFAZIONE. 
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Opo le tante , e sì diverfe riftampe , 
e traduzioni delle Avventure di Tele- 
maco, le quali in tante, e sì diverfe 
Città, e Lingue fono comparfe alla— 
pubblica luce , parrà forfè ad alcuni 
picciola , e piana , ad altri inutile , ed 
inetta la imprefa di efporle in otta- 
va rima , e di produrle novellamente 
alle ftampe . Ma io , fenza prender- 
mi niuna pena delle volgari opinioni , lafcierò di buon gra- 
do, che intorno alla grandezza, e difficoltà del lavoro for- 
mi libero , e difcreto giudicio chi ha diritto, e fondamento 
baftevol di darlo, dico que' pochi avventurati, e nobili In- 
gegni, i quali la forza, e la dignità del ragionare poetico di 
leggiadre immagini , e vaghe forme fpargendo , e di mill’al- 
tre grazie, e bellezze adornando, e fempre alle invariabili 
mifure de’verfi, e fpeffo alla durezza, e fterilità delle fre- 
quenti rime, fenza danno della fentenza, e fenza offefe dell’ 
armonia, accomodandoli, intendono mirabilmente, e dimo- 
llrano in loro fteffi il pregio dell’opera, e fanno, e fentono 
a prova la fatica, lamoleftia, il pericolo di recarla aduna 
lodevole perfezione . Quantunque io mi vegga affai lontano 
da quello onorevole fegno, ho nondimeno fofferti tutti i di- 
fagi , e tutti i travagli del cammino per giugnervi j e dubito 
grandemente, fe dalla fcorta della invenzione, che tutta è 
d’altrui, e dalla cura della imitazione, che è mia, fieno quel- 
li più tofto fiati accrefciuti, che minuiti. Se non che quella 
è la condizion delle cofe di lor natura piacevoli, che in mez- 
zo agli ftudj ancor più lunghi, e difficili alleviano , e confor- 
tan lo fpirito , e pofcia nel fin dell’opera , qual ch’ella fiali , 
lo riftorano della paffata noja , e col diletto , largo abbaftan- 
za di fe medefimo agli animi moderati , e indipendente o da 
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lode, odabiafimo, lo rinfrancano . Io fo bene, che quetto 
foave compiacimento ridonda a privato comodo, ed è l’or- 
dinario, le non forfè il folo premio, che traggono dalle lo- 
ro rime i Poeti (giacche quello delfàltrui gradimento, e_» 
della pubblica lode per i diverfi ingegni degli Uomini, e per 
le varie condizioni de’ tempi c troppo incerto , ed incollante) 
e fo ancora , che niun bilogno farebbe di produrre fuori del- 
le domeniche mura i poetici componimenti , e molto meno 
di fpargcrli con la pubblicità delle ftampe, fe pure a ciò non 
movelfe la fperanza della comune utilità , fine principalillìmo, 
al quale fu dalla fua prima ilticuzione diretta, e dee inlìeme con 
l’ Arti tutte , o liberali ,o mecanichc, rivolgerfi la Poefia. Or 
quetto c, di che io vo pur luiìngandomi, che fia per elfere di 
alcun pubblico profitto, non già l’a ver io recato nella Italiana 
favella (ciò , ch’altri fecero) il dotto , ed elegante Poema Fran- 
cefe di M. di F ertelo» Arcivefcovo di Cambray , ma sì di ave- 
re a quello aggiunta l’armonia , e la grazia del metro , e la 
dolcezza , e dignità della rima , unico pregio per avventura , 
che quella rara , ed eccellente opera dettderattè, e quali per 
fua integrità richiedelfe. Imperocché, fe il celebre Autore., 
ebbe già in animo, e con effetto mirabile confcgut d’infinua- 
re tra la vaghezza delle fentenze, e definizioni poetiche, tra 
l’amenità delle Geografiche, e Mitologiche dottrine, e tra’l 
piacere della più ampia, e feelta erudizione, l’importante co- 
nofeimento delle umane pattioni , lo ftudio dell’agricoltura , 
e del commercio , i fondamenti , c i principi della morale Fi- 
lofofia , del diritto univerfal delle genti nel vario ftato o di 
guerra , o di pace , c del perfetto , e felice governo de’ Popoli, 
perchè non ha egli a fpcrarfi vieppiù fìcuro , ed agevol l’acqui- 
fto di quell altiflìmo fine, ora che l’ornamento del verfo, e 
della rima appretta agli altrui patti una ftrada più grata, 
più dilettevole per ottenerlo? Ho detto agli altrui palli, fen- 
za reftringermi a quelli de* nottri Italiani, ben confapevole , 
che ad altre culte, ed erudite Nazioni è penetrato con reci- 
proca lode il pregio, c l’amore delle Italiche Mufe. Per la 
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qual colà non così appartengono quelli miei Canti allTtalia, 
che non portano ancora ritrovar lede onorevole, e gentile.» 
accoglimento, e favore fuori de’ Tuoi confini. Ed ecco una 
delle ragioni , per la quale , condotto a termine il mio la- 
voro, non mi lembrò fconvenevole di offerirlo al saggio, ed 
invitto Monarca di Francia LODOVICO XV. , ma 
non fu erta nò la fola certamente, nò la principale. L’ertere 
nella fua prima origine nato il Poema nella Corte di Francia, 
di Ferfonaggio sì rinomato , e sì benemerito della Famiglia 
Reale : L’eifere nel fuo raro , e nobil difegno ordinato alla 
ilìituzione degli augusti Nipoti del gran Luigi XIV. , 
ed intefo fingolarmente a formare nel Duca di Borgogna 
più torto, che il Re, il Padre de' Popoli: Il veder poi da 
queft’ottimo Principe, che fu immaturamente ai voti, e alle 
lperanze della Francia rapito , tramandati nel Figlio glo- 
kiosaminte regnante, c tutti infiemc raccolti i dolci , ej 
preziofi frutti di quella felice, ed ammirabile educazione: E 
finalmente lo fcorgere in Telemaco, e in Mentore, che fo- 
no i due foggetti più riguardevoli del Poema , dipinto, per 
ineffabile maniera il valore, e rapprelentata la prudenza di 
un tanto Re , furono sì chiari , e sì gagliardi argomenti del- 
la mia dedica che mi fentii confortato dalla lor luce , e Ibi- 
levato dalla lor forza al penlìero, e al defiderio dell’amplif- 
fimo onore . Ma la mia ofcurità, e battezza a gran ragio- 
ne mi ritenevano dal domandarlo , quando col sommo , e 
santo Pontefice BENEDETTO XIV. mio venera- 
tirtìmo Principe, e larghiamo Benefattore comunicata un_. 
giorno l’idea, non folamente fi degnò egli di accreditarla con 
la fua fovrana approvazione, ma dottiffimo ch’egli è, e ftù- 
diofilfimo delle bell'Arti , per quell’inclito amore , per cui 
diftingue , ed apprezza il buon volere , c la diligenza di chi 
con l’ingegno, e con l'opera le coltiva, benignamente accet- 
tò di far giungere le mie umilijfimefuppliche perfino al Tro- 
no Reale , e di fortenerle , e proteggerle co’ luoi autorevoli 
uffizj : per fimmcnlo valor de’ quali venne poi con breve^ 
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intervallo di tempo la faufta novella del clementi (Emo af- 
fenfo di sua M vesta-. Ed allor fu , che comprefo da forn- 
irla gioja , e da oflfequiolà gratitudine penetrato intraprefi 
fenza ritardo la edizion del Poema , e non contento di or- 
narlo nel fuo cominciamento del nome del Re , ho cer- 
cato in varie forme , nè però , fe io non erro , violente, nè 
contrarie al buon ordine , di arricchirlo delle fue lodi in altre 
parti , come dopo il primo Canto nel dicialfettefimo , nel vi- 
gefimo primo , e nel vigefimo terzo fi vede . E feguendo 
poi , ed imitando l’efempio dell’incomparabile Ariofto, il 
quale oltre aver celebrato in piu luoghi il Cardinale Ippo- 
lito, e tutta la chiarissima Casa d’Este , feppe , fenza 
perder la traccia del fuo divino Poema , fare in elfo una illu- 
ftre commemorazione del gran Pontefice Leone X., ho 
. ancor io per lutata forza di un merito non ufato , e per pro- 
pio diritto di una rara , ed inaudita clemenza verfo di me ne’ 
_ Canti diciaflettefimo , ventefimoterzo, e ventefimoquarto ap- 
plaudito alle glorie del Regnante BENEDETTO XIV. 
Troverà pertanto chiunque o per ozio, o per gentilezza, 
o per amore di novità , o per altra qualfifia cagione fi rechi 
a leggere la mia Traduzione, le fovraccennate aggiunte, che 
non fi trovan nel tetto . Troverà in oltre gli argomenti ai 
ventiquattro Canti , il foggetto generale del Poema , la in- 
vocazione di M. di Fette/on, ed alcuna breve sì, ma onorevole 
^ rimembranza di lui ne’ Canti ventefimofecondo , e ventefi- 
moquarto , e i principj , e i fini della più parte de* Canti 
all’ufo dell’Arioso ; e troverà per ultimo qualche picciolo 
cambiamento o nella difpofizionc delle cofe, o nella colloca- 
zione delle fentenze, ed immagini fecondo quello Ipirito di 
libertà , che all’ardente intolleranza di un Poeta è dicevole , 
ma infiememente fiotto quel freno di fervitù , che alla tem- 
perata diferetezza di un Traduttor fi conviene . Sopra tutto 
ho io alcuna volta prefio l’arbitrio di accorciare i lunghi ragio- 
namenti di Mentore, ed alcun’altra di ommettere le frequenti 
replicazioni degli ftelfi infegnamenti , e configli , le quali 
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quantunque non difdicevoli , ma pienamente conformi * fé.» 
non anzi giovevoli , e necertarie all’iftituto , ed allo ftile di 
chi ammaeftra, Cogliono ciò non ottante dar noja, edappor- 
tare rincrefcimento a chi più torto ha vaghezza del proprio 
diletto, che dell’altrui o privata, o pubblica utilità» Il qual 
coftume d’infofferenza, e di foverchia inclinazione al piacere 
fa ben più moftra di molle , ed imperfetta natura in cotai 
fpiriti dilicari , di quel che faccia di mancamento nell’arte la 
diligenza, e lo ttudio dell’avveduto Maeftro per infondere con 
chiarezza, ed imprimere con perpetua (labilità nell’animo di 
un giovane Principe gli ardui principj , e le fublimi dottrine 
di buon governo : principj , e dottrine sì importanti alla glo* 
ria del Principato , e al bene univerfale della Società , che.* 
fenza le tante altre grazie , e bellezze » delle quali è fpar- 
fo in ogni luogo il Poema » batteranno per lor medefime a_, 
render memorabile , ed immortale a tutti i fecoli il nome 
di M. di Fenelon . Intorno a quelle dottrine principalmente 
fi aggirano , in quelle confiftono , e quali dimorano l’eru- 
dite, e copiofe Annotazioni , le quali con molta, e lunga 
fatica fi vengono apparecchiando dal Signor Ludovico Mon- 
tefani Caprara VrofeJJore di Gius pubblico nella Univerjìtà di 
Bologna , e Bibliotecario nell* Inftituto delle S deride ; e che 
avrebbono fin da ora accompagnata la edizione del Poema , 
fe altre più gravi occupazioni , dalle quali per ben della Pa- 
tria, e per onor dello Studio egli è fiato variamente impe- 
dito, non averterò ritardato l’incominciato lavoro » Ma fra Io 
fpazio di pochi meli otterrà quello fenza alcun dubbio il fuo 
compimento, e porgerà fovrabbondante materia alla imprefi 
fione di un Tomo a parte , giacché le dette Annotazioni , 
come rivolte a quel medefimo fine d’iftruire, che fi propofe 
l’Autore, terranno più torto luogo di brievi Trattati, che non 
dì femplici Note marginali j nè folo le morali, e politiche, 
ma le Storiche, e Ge'ografiche dottrine diffufamente illuftre- 
ranno. Così l’accorto Commentatore più il valor delle cofe, 
che il pregio dell’efporle in quello Poema avverte, e dimoftra, 
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pervadendoli , che i Periti della Poelia riconofceranno la di- 
ligenza dell’Arte, e le imitazioni degli antichi Poeti, fenza 
ch’ei prendali la minuta , ed ormai vana , e ftucchevole cura 
di teflfere un’immenfo Catalogo de' luoghi imitati . Ed io 
fìelTo, fenza allontanarmi da così favioiftituto , ho folamen- 
te , ad oggetto di foddisfare almeno in parte al comodo , e 
al piacere degli Studiofi, giudicato opportuno di comprende- 
re nell’Indice delle cole notabili fotto quattro generali Cate- 
gorìe i caratteri , e i ragionamenti inventati , e le defcrizioni, 
e limilitudini adoperate daH'ingegnolìflìmo Autore , onde 
viene , fe m d non m’appongo , a formarli la più nobile , e 
vigorofa foftanza, e il più vago, e gentile ornamento del fuo 
Poema. 
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imprimatur. 

Si videbitur ReverendiiTìmo P. Mag. Sacti Palatii Apaftolici . 

Ferdinand u : M. de Rubri s Archlep , Tarfi Vicefg, 


Et obedìre a i comandi del Reverendiffmo P. Maejlro 
del S. P. A. ho letta , e confderata con diligenza— > 
pari al diletto la Traduzione del Telemaco , che il ri- 
nomato per tante dotte fatiche Signor Dottor Flami- 
nio Scarfelli degnijfmo Profejfor d' Eloquenza ntlE Uni- 
versità di Bologna ha con illufre ardimento , non fo , 
fe a gloria maggiore delle Fr ancefi , o delle Italiche Muft , prima 
d'ogn altro tentato in Rime Italiane con quella felicità , di cui fa- 
ranno più degni Giudici i delicati Lettori delle due calte Nazio- 
ni : E non avendo in queJTOpera ajfai protetta dal nome del fuo 
chiariamo Autore trovata co fa , che fotto il vel della Favola non 
s'accordi perfettamente coi Dogmi della più fanta Morale , e che 
anzi degna non fa d'ejfere impreff'a negl'animi dei Privati , e_> 
dei Principi , degna per mio giudizio la fimo, fe al P. Reveren - 
dìjfmo così piaccia , d'ejfere efpofta alla luce , e con le pubbliche 
Pampe multiplicata a beneficio della Civil Società . 

Roma di Cafa 20. Luglio 1747. 



Enea Silvio Piccokmiini . 



|£ il Celebre Autore del Telemaco a nuova vita for- 
gendo mirar potejfe la fua dotta produzione per opra 
del Chiarijfmo Signor Dottor Flaminio Scarfelli a— 3 
| fomma bellezza , e perfezione d'un Epico Poema in 
Tofani Verf ridotta, io tengo per fermo , che grado 
immortale Japendone al mede fimo , compiacenza mag- 
giore ne fentìrebbe di quella , ch'ebbe a provarne pel comun plau - 
fo, onde fu dalla Repubblica di Lettere accolta, allorché in profa 
Francefe comparve alla pubblica luce . Di tanti fregi , ed orna- 
menti ha il di lui Imitatore arricchito il vaghìjfmo Originale Lj , 
che fembra averlo fatto fuo con la nobiltà de' penferi , e proprie- 
tà deirefprejfoni , con la naturalezza , e condor dello file , con 
r ammirabile varietà, e facilità delle rime', copechi nel dif ami- 
nar' 
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narlo , quanto per me f poteva attentamente per commi/fione del Re- 
verendijfmo P. Maejlro del Sagro Palazzo , fempré maggiori vi bo 
difeoperto , ed ammirato le perfezioni , e le grazie , e /ombrami 
poter dire con Dante 

„ Io non lo ledi tante volte ancora, 

„ Ch’io non trovali! in lui nuove bellezze. 

Un'opra pertanto d'ognì lode , cd approvazione degnijfma , per entro 
la quale ni una cofa Rincontra nociva alla Religione , c al buon^j 
co/lume , e che anzi fparfa , e ricolma appari fee dì favi [fimi in- 
fegnamenti atti a formare un ottimo Principe , e ad ifillar con 
diletto negli animi di chiunque fa per leggerla l'amore della vir- 
tù 3 qual effer dovrebbe l’unico 5 e nobilfine della Poe fa , io fon di 
awifo , che pojfa , e debba colle fampe pubblicar 'fi a comune van- 
t aggio t ed a grandìjfmo onore delle lettere Italiane , fe così pia- 

- cera a chi deve permetterne P edizione . In fede Ó'c. 

. Roma dal Convento di S. Maria fopra Minerva quefto dì 25 . Giu- 

' gno 1747- 

. • • 

F. Tommafàgoflino Ricchini Maeflro , Teologo 

- . - . Cafanattefe , ed Affiliente d’Italia dell’Ordine 

de’ Predicatori . 


IMPRIMATUR. 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ord. Prard. Sacri Pai. Apofl. Mag. 


PROTESTA. 

Qualunque feno le immagini , e le forme poetiche fparfe in__> 
quefo Poema , dichiara il Poeta di tifarle in fentimento di vero Cat- 
tolico ì quale per la divina mìfericordia f pregia di c/ère . 
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IL TELEMACO 

CANTO PRIMO 

ARGOMENTO. 

Voglia immenfa a Califfo il petto Jlringe , 

Che V faggio Ulijfe fa da lei partito . 

Ter fuo conforto il vento , r il mar le fpinge , 
Naufrago il Figlio con Minerva al lito. 

Lieta C accoglie . Egli a narrar E accinge , 

Come d' Itaca a Filo , e a Sport a era ito j 
E poi giunto in Sicilia , e a morir prcjjò 
Uberò Acefc , e in libertà fu mejjo . 


I. 

Anto l’afpre vicende, e i lunghi erróri 
Del Figliuolo d’Ulifle in terra , e in mare ; 
Per quante vie d’affanni , e di timori , 

Il Genitor cercando , ebbe a varcare . 

Dirò gli (degni, e i giovanili amori. 

Le illuflri guerre , e le felici , c rare 
Vittorie , ond’ei per ogni eftranio lido 
Portò di fenno , e di valore il grido . 

II. / 

E il bel con figlio , e la picfofà cura 
, De la fagace Dea farò palefe , 

Che di Mentore prefa la figura 
Al fianco di Telemaco difcefe ; . i 

E tra i perigli de l’età immatura > ; 

Gli fu guida , c foftegno a l’alte imprefe , 

E ’l docil core, ed il fecondo ingegno 
r Ne la grand’arte ammacftrò del Regno . < 

i-> A Spir- 
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Spirto altero , e gentil , che Torme prime 

Segnarti in terra del cammin , ch’io prendo , 
Ed or fovra del Ciel poggi fublimc , 

Se ben mia fpernc , e tua virtude intendo ; 
Mentr’io ritraggo i tuoi difegni in rime , 

E a Te qual porto, e a la tua Gente rendo 
Studio cd amor , ah tu Tardi? perdona , 
L’altrui m’impetra , e ’1 tuo favor mi dona . 

I V. 

Tu ’1 duca mio. Tu la fedel mia fcorta. 

Tu la mia Mufa, che pregando invoco. 
Lunga fatica , e pazienza corta , 

Molta la voglia , ed il potere c poco J 
Deh feconda i miei voti , e mi conforta 
A l’uopo , e reggi , e col divin tuo foco 
L’intelletto rifchiara , infiamma il core , 
Siccome in opra di comune onore . 

V. 

Che s’altri mi deride, o mi riprende,'. 

Perchè lavor non mio ricompor tenti , 

Peni] , che lode a lo fcultor fi rende , 

O fe le forme imiti , o fe le inventi ; 

Nò amor di gloria , nè timor, m’offende 
Di biafmo altrui . Che cerco altri argomenti ? 
Di feguir si bcll’orme io mi compiacqui, 

E piacqui aliai , fe al gran Lutei io piacqui . 

VI. 

Amo l’Italia , e ftimo i dotti Amici, ' ii JZ 

Le ornate Donne , i Cavalieri egregi , 

Ma vien dal (itero Nome « gl’infelici 
Carmi l’onor più degno , ond’io mi fregi . 

Ed oh di Senna Abitator felici, ;-Z 

Che fia mirar da predo i fonimi pregi , > 

Se in ogni parte lo fplendòr ne giunge , 

Clic l’ampia terra , o l’ampio mar di (giunge ? 
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PRIMO. 

VII. 

Certo il mio fguardo infermo il puro raggio 
Softener non potria di tua grandezza , 

Che non fu mai , Monarca invitto , e saggio, 
Debil pupilla a tanto lume avvezza . 

Ma chi la fapienza , e chi ’l coraggio 
Ammira in pace , e ne la guerra apprezza , 

Dirà, che Palla a Te diede il configlio, 

E ’l militar valor d’Uliffe il Figlio . 

Vili. 

E che de l’aureo feme, onde il divino 

Libro fu fparfo , in Te s’accoglie il frutto , 

E fe toLfe immaturo , e fier dettino < 

L’Augusto Padrb , e pofe Francia in lutto ; 

La fua virtù col fangue , e col domino , 

In Te difcefe, e in Te li compie in tutto 
Quell’eccelfo penficr , che a far polTente , 

Elieto un Re , volfe il Maeftro in mente . 

I X. 

Quella è la fpeme , che nel tuo cofpctto 

Move i miei verfi , e d’apparir fa degni ; 

Ed il Caper , che non ingrato obietto 
. Son le Italiche Mufe a i Franchi Ingegni . 

Forfè in mercè de l’immortal (oggetto 
Verrà , che di tua grazia anco le degni . 

Antico è il marmo , e novo il fimolacro , 

Signor , che al reai trono offro , e confacro . 

X. 

Già recifi , e congiunti i làidi abeti , 

E fpinti in alto il faggio UlifTe avea , 

<E al legno fenditor tra lievi , e cheti 
Flutti facile via l’onda cedea ; 

E già di canti , e fpeftt gridi , e lieti 
Intorno la commoffi aria fremea , 

Che l’ingannevol riva, e dilettola 
Erafi , e la fatale Ifòla afcofa . 

A 2 Ca- 
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Cali pio intanto abbandonata , c fola , 

E l’aurea gonna , c l’aureo crin difcinta , 

Non che a i configli , agli occhi altrui s’invola 
D’imnienfa doglia penetrata , e vinta : 

Nò per vano fipcrar fi riconfiola , 

<• Scbben da l’aniorofò impeto fpinta, 

E volta al mar tra gemiti , c querele 
Spello richiami le fuggenti vele . 

XII. 

De lo fue Ninfe la fidata fchiera , ' , . 

Che a tardi partì di lontan leguìa , 

Nò vincer con ragion , nè con preghiera 
i Scemar l’affanno , o rirtovarlo ardìa . 

Nò più de l’armonia dolce primiera 
La cava grotta rifuonar s’udìa ; 

Ma dove amor fpirava , ed allegrezza , 

- In ogni parte orror fpira , e triltezza . 

XIII. 

Nò pon modo al cordoglio , o il dilaccrba 
De’ prati ameni la gradevol villa , 

Anzi lei fa la rimembranza acerba , 

* Ch’ivi fu il caro amante , ancor più trilla . 

Qui (fofpirando dice) in grembo a l’erba 
Molle , e di fior novelli adorna , e mifta 
Lafciò caderfi , e a lato mi s’aflìfe , 

E qui la man mi porfe , e qui forrife . 

X I V. 

Qui l’afnra guerra } c ’l fortunato inganno » • 

E l’illufìre vittoria a cantar prclc , 

E come orror fpargendo intorno ^ e danno 
D’Ilio le mura , e le gran Torri accefe . 

Or mentr’io piango , mifera ! e m’affanno , 

A far di fe più lieto altro Paefe , 

Sazio de l’amor mio l’ingrato palla , 

E me qui fola , e fconfolata lalfa . 


Deh 
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x v.. 


$ 


Deh perchè non pofs’io , Numi immortali , 

Sanar morendo la crudel ferita ? 

Voi io vietate , e fol lice a’ Mortali > . 

Saldar la piaga col finir la vita . T 

Così fi lagna , e i fatti , e gli animali 
Per tenerezza a pianger feco invita , 

E pur di nuovo, com’amor la volge, 

A la deferta fpiaggia il piè rivolge » . . .. 

X V L 

Quand’ecco per le irate acque fpununti ' > 

Mezzo fcoperte mira , e mezzo atforte 
Ondeggiar funi , c travi , e remi infranti , 

Segni , ed avanzi di naufragio , e morte j 
E come il deftin vario è degli Amanti , 

Ch’or contraria , or feconda anno la forte , 

Al mar fottratti tempefh/o infido 
Due Naufraghi apparir vede fui lido . 

X V I I. 

Telemaco è l’un d’clfi , e ben la Diva 
Lo riconosce , e al grave patfo altiero 
Scorge d’Ulilfe la fembianza viva, 

E più dal volto in un {bave , e fiero . 

Ella mirando il Giovinetto avviva 

Sua freme , e torna in gioja il duol primiero . 

< L’altro ralletnbra uom già maturo , e veglio , 
Yenerabil per gLi anni, e pel confcglio . 

XVIII; 

Lunga a coftui pende la barba al mento , 

E rugofa ha la fronte, e bianco il crine. 

Mentore è detto , che a la cura intento 
Del Figliuolo d’Ulifle , ad alto fine 
Sotto il cangiato afpetto , e portamento 
Copre le fue fembianze alme , c divine . 

Ella è Minerva , che del Prence a lato 
Viene, e la vita ne governa, -e il fato^ 

Ca- 
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x i x. 

Calipfò attenta il guarda , e noi ravvifa . 

(Tanto fu gli altri ponno i Dii maggiori) 

Vorria comporli di fdegnolà in guila , 

Ma l’interna allegrezza appar di fuori . 

Pur , come buono a’ fuoi difegni avvila , 

Si turba in villa , e della i fuoi furori , 

Benché non mai si lieta , o si felice , 

E verfo lor 11 move , e così dice . 

XX. 

Qual deliino ti mena, o quale ardire , 

Giovine fconligliato , a le mie fpondc ? 
t Penfa indarno fottrarfi a le nollr’ire , 

Chi toccar quello lido olii , e quell’onde . 

Così dic’ella , e fembra ben , clic fpire 
Sdegno, e vendetta, e ’L ver fumila, eafconde, 

Ma non così , che pace , e cortefia 
Dipinta'. in volto ad or ad or non fu. 

XXI. 

Telemaco rifponde : O tu qual fii 

Donna mortale , o pur celelte Diva , 

Che certo de gli eterni , e fonami Dii 
Tutta velli La luce ardente, e viva; 

Noi la procella , e i fati iniqui , e rii , 

E non l’ardir fofpinfe a la tua riva . 

Da flutti io Hello , io vidi il legno alforto ; 

Noi falvi appena ricovrammo in porto . 

XXII. 

Ah non Ha ver , che tu pietà d’un figlio 
Mifero , & innocente almen non aggia , 

Che prefe dal natio foggiorno efiglio , 

Ed ogni llrana , e Iconolciuta fpiaggia , 

O del dilagio a fronte , o del periglio , 

Et ogni gente barbara , c felvaggia , 

Et ogni mar , che l’ampia terra abbraccia , 

Cercando va del caro Padre in traccia . 

Chi 
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XXIII. 

Chi è coftui , Calipfo allor gli difle , 

Per cui fiancando vai le terre , e i mari ? 

Egli è , rifpofe , il Re d’Itaca Ulifle , 

Un di que’ Regi avventurati » e chiari j 
Che pria d’affedio la gran Troja afflifle 
Diec’anni , e ftragi pofeia, c pianti auuri> 

E morte, e ferviti penofa, e dura 
Portò ne rabbattute , ed arfe mura . . 

XXIV,.: 

Egli o fé con la delira il ferro ftriflge » 

Chi più felice , e valorofo in guerra ? 

O grave , e faggio a favellar s’accinge , 

Qual fiume d’eloquenza aurea diflcrra 2 
Però l’altero nome ohra fi fpinge 
Per la Grecia, c per l’Afta , e non è Terra 
Sì feonofeiuta al Mondo , o sì difgiunta » 

Ove di luf non fta la fama i giunta... j-. L' 

X X V. 

Ed or ramingo, ignoto, o peregrino r ) 

Tragge del viver fuo gli! ultimi avanzi ; 

Nè fo per quaL fua colpa , o qual deltino 
Par che la Patria fua gli fugga innanzi » 

E teino ornai , che al fin del fuo cammino 
Laflo! non venga, e a me n ‘all’altro avanzi. 

Che ’l fofpirar da lunge , e il pianger fempre 
Fuor d’ogni fpeme , che ’l dolor contenere . 

XXVI. 

E forfè , ohimè ! forfè immatura morte 

Lo fpenfè , e già l’hanft ingoiato Tonde : ' 

E in van l’attende la fedel Conforte, ; .. 

E in van cerco del mar le vie profonde. 

Tu , fe qual terra alberghi , o fe qual forte 
Agiti il Padre mio, non ti s’afconde, ;»i 
Deh per pietà , gran Dea , non mi contendi 
Quanto di lui , lia buono o trillo , intendi ■ 

Men.tr’ 


Digitized by Google 


8 


C A. N T O 

XXVII. 

Menfr’ei parlava , il ragionare accorto 
Udir le fu del favio Uliffe avvilo , 

E a gli atti , c al volto sì pictofo , e fcorto 
Sentì di tenerezza il cor conquifo. 

E tal dal rimirarlo ufcìa conforto , 
c Clie il guardo tor non gli potea dal viio . 

Tacque , e pofcia amorofa a lui fi volfc , 

E ’l rofeo labro in tali accenti fciolfe. '' 

XXVIII. 

Non difperar , Telemaco; tra poco <_> I 

Certa contezza di tuo Padre avrai ; ) 

Prima al ripofò tuo vuolfi dar loco , 

Approdo quel, ch’ho da narrarti, udrai.; 

Vieni, t’avrò qual figlio, e in feda, e in gioco 
Notti gioconde , e dì tranquilli , e gai , 

Se pur fccrni il tuo ben , guiderai meco 
Tra le -fide ombre del riporto fpcco . . . O 

XXIX. 

Còsi riconfortato da la Dea 

Sì diè Torme a feguir de le fue piante J 
Ella fu l’altre Ninfe il capo ergca , 

Com’aita Quercia fu Puntili piante. 

Telemaco al mirar , che tanta ardea 

Luce in quegli occhi , e in quel divin fcmbiante, 

Piena avea l’alma d’un piacer foave . 

• Mentore lo feguìa modello , e grave. . 

xxx. : 

Poiché fur giunti al limitar di quella 

Grotta , ch’altra non ha , che la fomiglie ; 

Stupì di vifta sì leggiadra, c bella . ì 
D’UlifTe il figlio , & inarcò le ciglic . 

L Vagamente contefta era a vedella 
Di nitide petruzze , e di conchiglie . 

Fregio non v’apparìa d’argento , o d’oro , 

• Nè di colonne , o marmi altro lavoro > 

No- 
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XXXI. 

Novella vite la vcltìa d’intorno 

Co’ pieghevoli rami , e il vario afpetto 
Del vario ammanto il 11101 fea lieto, e adorno \ 
Movea d’un amorali) Zefiretto 
Licv’aura rinfrefcando il bel foggiorno ; 

E Co reean fonti d’umor dolce , e fchictto , 

Qui (parlo in rivi , e là raccolto in laghi , 

• Qual puro vetro , rilucenti , e vaghi . , 

XXXII. 

Cinge odoralo bofco i verdi prati , 

Ove di Sol non penetrò mai raggio -, 

Piante d’eletti fiori , e pomi aurati 
Allignan ivi , e fan perpetuo Maggio . 

Lunge ne ftanno i nembi , e i venti irati 
Non ofan far a le lor fronde oltraggio . 

Col mormorio de’ limpidi rufcelli 
Il canto lor confondono gli Augelli . 

x x x 1 1 1. : 

Siede la grotta fui pendìo d’un colle , , 

E quinci un fiume , e quindi il mar fi mira , 

Ch’or le rupi percote , e Tonde eftolle , 

Or lento va, poiché depolta ha Tira. 

L’altro rende il terren fecondo , e molle , 

E in molti rami fi divide, e gira, > w 
Ondo alcune Ifolette fon formate u’. 

Di tigli , e d’alti pioppi attorniate , . i 

xxxi v. :* 

Avea con {ingoiar, vaghezza, e cura, <i • ; > 
Meravigliando, il Giovine mirato , 

Qnefte , & altre bellezze , onde Natura 
Volle l’albergo di Calipfo ornato, ci;' 

La qual, pofeia che gli ebbe oltre mifura 
Gli ocelli foavemente , e ’l cor beato , ' 1 
Va, di(fe,ie Ipoglia la bagnata velia, 1 
Spazio di rivederci aliai ne refla. 

B E ad 
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XXXV. 

E ad elfo intanto , e a Mentore deflina v 
La più agiata fpeionca , e la più degna , 

Ed a la ftanza Tua la più vicina. 

Come al nafocntc amor par che convegna , 

Quivi rara fragranza, c peregrina 
Di cedro diffòndean le accefe legna, 

E varie , e ricche velli eran difpoile 
Di fottìi lana , e d’oftro , e d’or compofte . 

XXX V I. 

Intelo a riguardar sì belle fpoglie ’ ’ 

Il Garzon Greco quel piacer ne prefe , 

Che a l’età giovcnil rado fi toglie. 

Mentore allor turboflì , e lo riprefe . 

Quefli i penfieri tuoi ? quelle le voglie ? 

Quello è lo ftudio de le ciliare imprefe ? 

Così d’Ulifle il figlio apparir brama 
Emulator de la paterna fama ? < 7 

XXX VIL 

Di preziofi , e vani abbigliamenti ; 

Mollrar vaghezza è di femineo ingegno , 

E amar , fuor di virtute , altri ornamenti 
E' di virile , e nobil petto indegno . 

Ah vinci la tua forte , e a Torme attienti 
Del tuo gran Genitor -, che folo è degno 
Colui di gloria , che le membra indura > 

A la fatica , ed il piacer non cura . 

XXXVIII. 

Q^ji fofpirò Telemaco, e gli Dei, i A 

Dille , mi fian di tanto anzi pietofi , 

Che prima impongan fine a gli anni miei* 

Ch’io fenza onor li guidi , e neghinoli . • 

Per minor mal la morte io mi torrei , u 
Che lo fplendor del Padre, e t glorioli > 

Patti ofeurar giammai , l’età fiorita 
Spendendo in molle , Se oziofa vita . 

Ma 
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XXXIX. 

Ma qual propizia forte in quello lido 

Raccolti n’ha dopo il crudel naufragio ? 

E qui predo a cortei ripofo , e nido 
Apparecchiato in tanta copia , ed agio ? 

Mentore l’interuppe: ah mcn l’infido 
Mar paventar fi dee , meno il malvagio 
Scoglio, ove ruppe, & affondò la nave, 

Che i cortei modi , e il favellar foave . 

XL 

Nè di te , nè di lei ti fida , o Figlio , 

Che i grati accenti, e quel uio vivo lume 
Tutto è ripien d’inganno, e di periglio. 

Io fo che fpelfo il giovenii coftume 
Scarfo di fenno , e rthivo di configlio 
Arditamente in fuo poter prefume \ 

Ma la baldanza de l’età non vale 
Contro la forza, onde il diletto affale . 

X L I. 

Però le il cor la fcaltra Dea t’adefca 
Con dolci parolette, e ti lufinga, 

Afcofo ognor temi il velen ne l’erta, 

E ch’ella il ver , narrando , adorni , e finga . 

Chi nel laccio cadeo , perchè gl’increrta. 

Non vien poi di leggier , che fe ne fcinga . 

Soffri , ch’io tei ricordi anco una volta : 

No , non fidarti , e me , che t’amo , afcolta . 

X L 1 1. 

Come Tumide velli ebber cangiate, 

A Lei , che n’attendea , pronti recarli . 

Per man di Ninfe in vaga foggia ornate, 

Che al venir lor di fubito levarfi , 

Schiette vivande sì , ma dilicate 
D’Uccelletti , e di Fiere apparecchiarfi , 

Quei prefi a le lor reti , e morte quelle 
Da’ veloci lor dardi a le forefte . . 

B a Le 
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X LUI. 

Le tazze d’or , cui fanno i fior corona , 

Vino ricolma al nettare fimile , 

E poi di frutta v’iia quante nc dona 
Settembre , o Luglio , o ne promette Aprile . 

Al toccar di più cetere rifuona 
Un canto foa vidimo gentile . 

Quattro leggiadre , e belle Giovinette 
Sono a quel lufinghiero uffizio elette ; 

XLI V. 

Quanto contro a gli Dei ne’ lor furori . ; 1 

I fier Giganti in Fiegra ofar , fi canta , 

E di Giove , e di Semele gli amori , 

Di che ufcì Bacco , onde Silen fi vanta . 

Pofcia il veloce corto , e i primi onori , 

Che ad Ippomene diè fovra Atalanta 
L’improvvido defio de l’auree poma , 

Clip l’altiera poteo far tarda , e doma . 

X L V. 

Leucotea , che la prima era di quelle , 

Alfin di Troja rammentò , tìccome 
D’UlifTe il fenno il crollo ultimo dielle , 

. Che in ogni età fia , che s’ammiri, e nome. 

Cadde da gli occhi fu le guancie belle 
. A Telemaco il pianto al caro nome , 

Non fo, fe per affanno, o tenerezza, 

, E la grazia gli accrebbe , e la bellezza . 

XL VI. 

Se n’avvide Calipfo» e di prefente 

Celiar la fioria di quel pianto attrice 
Fece, e narrar de la Lapitia. Gente 
Co’ Centauri la guerra afpra , e felice . 

Poi come fu cantando Orfeo polente 
A feender giù tra l’ombre ad Euridice . 

Qui terminò la menfa , & in lui fifa 
La Dea mirando favellò in tal guifa. 

Fi- 
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X L V 1 1. 

Figlio del grande Uliffe , ornai, cred’io, 

■ Scorgi con quanta cortefia t’accolfi . 

Nacqui immortale , e niun, che a quelle ardìo 
Piagge approdar , di Tua baldanza affolli \ 

Che le modo ponendo al furor mio, 

Te fventurato , e naufrago raccolfi , 

Più , che pietà del tuo naufragio , al core 
Parlò . in tuo fcampo , e gli fe forza amore . 

X L V 1 1 1. 

Amor , che il Padre tuo falvò non meno 

Già dal mio fdegno , ed or per te rinacque , 
Chi più di lui d’ogni delizia pieno, 

Mentre qui meco Soggiornar gli piacque ? 

Folle ! che sì giocondo , e sì lèreno 
Stato , non fo perchè , gl’increbbe , e {piacque ; 
E vago pur di riveder l’albergo 
. Natio , mi volle mal accorto il tergo . 

XXIX. 

Ma ben de i’error fuo porta la pena , 

Cile più non toccherà d’Itaca i porti . 

Gli arditi legni al mar fidati appena 
Scherzo de’ venti fur da l’onde afforti ; 

Che viftol fuor di quella Ifola amena 
Nettun l’aggiunfè , e vendicò miei torti : 

Sii tu più cauto, e datti pace ornai . 

Nè ’1 Regno più , nè il Genitor vedrai - 

L. 

Io però , le beato effer ti piace , 

Il mio trono , e me lleffa in quella vece 
T’offro , e- tu meco avrai perpetua pace , 

E gioja tal , che più bramar non lece . 

Con arte lufinghevole , e fallace 
Quelle la Dea d’ULiffe , & altre fece 
Parole affai : poi rimembrando venne 
Quel , che di lui con Polifemo avvenne . 


D’An- 
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.li. : 

D’Antifate non tacque , e de la Maga 

Figlia del Sol , cruda ad altrui , tranquilla 

< Solo ver lui , clic ne fu amante , e vaga , 

Narrò i perigli di Cariddi , e Siila . 

Alfìn riede a fe ftelTa , e vanta paga 
La fua vendetta , e timor novo indilla , 
Dillimulando , clic da’ flutti ufcito 
. Salvo era giunto de’ Feaci al lito . 

LUI. 

Telemaco , che il cor facile in preda 

Dato avea dianzi a’ Tubiti contenti , . " . j 
F orz’è , che del fu’ inganno ornai s’avveda , 

E ’l configliar di Mentore rammenti . 

Miglior tempo , efclamò , mi fi conceda 
Per goder di mia forte . Ora confenti 
A l’amor mio , che il Genitor compianga , 

Ben c degno , e tu ’l fai , ch’altri lo pianga . 

LUI. 

Più oltre allor Calipfo non lo ftrinfe , 

Che trafitto il mirò da fier cordoglio, 

E tenerezza anch’ella , e dolor linfe . 

Cangiò dilcorlb, e intender, dille, io voglio 
Di qual terra il tuo legno in mar fi fpinle , 

E dove , e quanto errò , pria che a lo fcoglio 
Vicin pende . Alquanto ei fi difefe , 

Pofcia ruppe il filenzio , & a dir prefe . 

LI V. 

Vago pur di Caper , qual forte , e dove 
Traefle il Padre mio , d’Itaca modi . 

Ira , credo , e ftupor , ch’i’ folli altrove , 

Fra drudi di Penelope levoffi . 

Ma poiché m’accorgea per mille prove. 

Che contra il dcfir mio fi farian molli , 

Per modo tal celatamente il fei , 

Che a tutti ignoti foro i penfier miei . 

Ne- 
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LV. 

Ncftore in Pilo» & il minore Atride 
Tenea de’ Lacedemoni l’impero . 

Pria m’accolfc il buon Vecchio , e poi mi vide 
L’Altro , ed onor , e cortefia mi fero . 

Ma nè pur ivi amico il Ciel m’arride: 

In van cerco d’Ulilfe , in van ne chero , 

Che a niun, s’egli in vicino, od in remoto 
Lido foggi orni, o almen, fe viva, è noto., 

L VI. 

Penfa l’affanno mio , penfa il timore , 

Che già portai gran tempo in petto chiufò , 

Se allor mi ftrinle, ed occupommi il core , 
Quando in mia fpeme mi trovai delufò. 

In balìa mi lafciai del mio furore , 

E perchè lui rumor dubbio, e confidò 
Volca gittato di Sicilia al lite , 

Di tener quella via mi feci ardito , 

L V I L 

Nè di coftui , benché canuto, e bianco, ' 

E mio fedele , e dolce Amico , e faggio 
Prego > o configgo , ond’ognor fammi al fianco , 
Diftornam» potco dal mio viaggio. 

Indarno ei n’avvertìa , che gir sì franco 
Incontro a certo mal , non già coraggio , 

Ma si baldanza nomafi , e follia . 

Tutto fuor di me fteffo io non l’udìa . 

L V 1 1 L 

De’ fier Ciclopi orrendi Moftri in vano 
L’ingocde voglie a rimembrar fi mifé , 

£ che da quelle fpiaggie non lontano 
Movcan lo navi del Figliol d’Anchife . 

Certo nel cor, dicca, d’agni Troiano, 

Cui Padri , o Figli il valor Greco uccifè , 

Spirito di vendetta, e ardir non langue, 

Ma ferve più contea d’ Lì Itile il fàngué ... 




Ed 
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LIX. 

Ed oh con qual difio, con qual piacere 
Innanzi a tutti fpargerìan quel folo! 

; . - Però fé afcolti , o Figlio , il mio parere 
Tornar fia meglio a l’Itacefe fuolo . 

Quivi chi fa, che per divin volere 
Predo tratto non hi di tema, e duolo, 

E Uliflc al feggio Tuo dopo si lunga 
, . Acerba lontananza alfin non giunga ? ! . 

LX. I 

Che s’altramente fido ha il Ciel di lui, ' ’• 

E vana d’abbracciarlo è la tua brama , s 
Regnando almen vuolfi co’ geftl tui ?. 
Rinovar d’eflfo , e foltener la fama. ^ 
Non debbo Itaca tua fervi re altrui , 

Nè ila Madre infelice: Ella ti chiama .? 
Li (fa ! e ti prega ( odi. r fofpir , le voci) 
A liberarla da gL’indcgni Proci . . ; ■ 

L X I. 

Poiché lordo mi vide a’ Tuoi configli , 

In tutto di feguirmi fi difpofe , 

E di quell’ardua via meco a i perigli , 
Meco a i dilagi volentier s’efpofe. 

Qui avvien , che più la Dea fi miravigli , 
E qui più attenta a riguardar fi pofe 
Mentor, che non conofce , e di fofpetto 
Tremar fi fente ad or ad ora il petto. 

L X 1 1. 

Telemaco lègui: per lungo tratto > 

Ebbi al mio navigar Paure feconde \ 

Pofcia turboffi il Ciel tutto ad un tratto , 
E a. fremer cominciare i venti, e Fonde. 
Noi la nera procella avvolti affatto < 
Tcnea fra denfe tenebre profonde , 

Se non fe quanto al lampeggiar sì fpeflo 
Ne fu più grave rilchio innanzi metto . 


Che 


l l 


primo: 

L X 1 1 1. 

CHe i navigli d’Enea venianci incontro , 

I Naviganti , c Mentore s’accorfe . 

Io li vidi : e fentii , che a quello {contro 
Per i nervi, e per l’olfa il gel mi corfe. 

Inorridì la mente al duro incontro , 

Nè fol il mal accorto impeto feorfe , 

Ma al folle inganno, ed al timor gagliardo 
Seguì rimorlò intempeftivo , e tardo . _ 

L X I V. 

Ali Mentore mio caro, io gli dicea. 

Se avverrà mai , che dal furor di quelle 
Onde, e da l’arme de l’invitto Enea 
Campato, la mercè de’ Numi, io refle ; 

Sempre in ogni fortuna, o faufta, o rea, 

Avrai mie voglie ad ubbidirti prefte . 

Errai , noi niego, mia fidata "uida : 

Stolto chi ad inesperta età s’affida. 

L X V. 

Ed ei : tu feerni il propio error , mi bafta , 

Scemi di verde età Pinfedcl traccia . 

SpelTo l’emenda fi diftrugge , o guafta , 

Se ad altri fuo difètto fi rinfaccia. 

Poiché ’l mal n’è già prelfo , e ne fovrafta , 

Vuolfi incontrar con più ficura faccia . 

Le paterne volgendo opre ammirande 
. Moftra del gran periglio il cor più grande . 

LX VI. 

Nafcer mi Tento à colai voci in feno 
Novello ardir , inufitata forza j 
E dove di temenza , c d’orror pieno 
Non fa il Nocchier , fc pieghi a poggia , o ad orza , 
Ei tuttor con intrepido, e fereno 
Sembiante l’ammaeftra , e lo rinforza . > • 

Ma l’accorger uman par che forpafle , < ■ 

Come al temuto rifehio ne fottraffe . -- 

C Scor- 
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ANTO 

L X V 1 1. 

Scorgendo ornai, che ’1 Ciel fi rafie rena, 

E i legni de’ Trojani ho già vicino, 

Tra me dicea : Noi fi ani {coperti appena , 
Ch’uopo è in quel punto cedere al deftino» 
Mentore , ch’oflervò , come a gran pena 
Salva una nave lor , fuor di cammino 
S’era da le compagne allontanata , 

La qual di fiori ave! la poppa ornata. 

L X V I IL 

Di fior la noftra fimilmente adorna , 

E lungo i banchi i rematori il dorfò 
Curvano in guifa , che la fua , che torna, 
L’ofte la crede, e da libero il corfo. 

Così confufo va , poi fi diftoma 

Di gli altri il noftro legno , e col foccorfo 

De’ remi al lido Siculo approdammo . 

Lafiì ! die d’uno in altro mal varcammo , 

LXIX. 

Che non sì torto il piè fi mife a terra. 

Altro ftuol di Trojani ivi trovoife. 

Il qual Stendendo a manifèfta guerra 
(O natia crudeltate , o timor folle , 

Che a predar fofiim’iti in quella terra) 

Con tanta rabbia incontro a noi fi mofiè, 
Ch’arfe il navilio , e tutti i Greci eftinfe, 
.Tratto Mentore, e me, che in ferri ftrinlè, 

L X X. 

Quindi ne la Città fummo introdutti 

Con le mani vilmente a tergo avvinte , 

Nè però vivi per pietà condutti 
Di quelle Genti a peggior ftrazj accinte . 
Poiché fur del polii' ine Ilio diftrutti 
Gli eccelfi muri , e le torri arfe , e vinte , 
Sono il giogo d’Acefte ivi venuto 
Il Regno, di Sicilia era caduto . 


Ci 
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LXXD 

Ci prefentar dolenti innanzi a lui, ^ M 

Perchè Io (iato a Tuo piacer chiedefì'e, r .» f 
E la Patria , e ’l viaggio , e ’l fin di nui , 

Poi quello (compio, che volea, ne fefle l 
Noi davamo afcoltando i detti fui /■. 

Amendue con le fronti al fuol dimefì'e ; 

Quand’eì del cammin noftro , e del Paefe 
Con fiera voce a ricercar ne prefe. , M 

•l xxi i: 

Prontamente allor Mentore : da i lati - 
i -' - Campi moviam d’Efperia , e guari lungc 
Non è l’amica terra, ove fiam nati: ì 

’• ■■ Sì d’e(Ter Greci ad affermar non giunge . 

Non più, non più: gl’inganni tuoi velati 
Scorgo d’ofcuri fenfi ', (il Re foggiunge) 

C Perchè tacermi di tua Patria il nome ? > 

E perchè ne partifte ? il quando ? il conte.? 

LXXIIU 

E fenza più diflé rivolto a Suoi, •' r -1 
Cacciati fien codefti Uomini pravi 
Là tra le felve a guardar capre, e buoi, 

• De’ fier cultodi lor miniftri , e (chiavi . 

Ah pria , gridai , che adempia i cenni tuoi , 

c . Ah pria , che un unto mal n’opprima , e gravi 
Il reo tenor di mia contraria forte , 

Deh per pietà, Signor , - dammi la mortai 

. LXX I V.f 

Io ben la merito, io fon , fé tu noi ' fai, • I 

• <. Telemaco figliol del fàggio Uliife^ 

Di lui , che d’afpri , & infiniti guai 
Ilion voftro per tant’anni afHiflè . 

Per lui d’Itaca fciolfi , e in mar vagai 
Cercando qual di lui rumor s’udifle... 

Se lui feguir , e rintracciar ne togli , 

. Che non anzi di vita,, o Re, mi fpogli?. 

(. > 1 C 2 Di 
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LXX V. 

Di vita j oh Dio! cui lontananza amara 
Da le paterne cafe , c fervitute 
Premcrìan sì , che non pur lieve, e cara 
Pena il morir , ma può parer falute . 

Ah muoja il Figlio (efclannr tutti a gara 
Da le maggiori lchiere a le minute) 

Di quel crudel , che d’ingannevol arti > 

Maeltro ha i noftri muri a terra {parti » ■ 

LXX V I. 

Sì : muoja (ripigliò fremendo Acefte) 

Spargiam a Uliife il fangue. O bella, o eletta 
Vittima , che da l’ombre inulte , e mede 
De’ Teucri già gran tempo è, che s’alpetta ! 

Scenda , nè per cadente età s’arrefte 
Ancor fu l’altro la fatai vendetta . 

Qui tacque , e un Vecchio allor di mezzo forfè 
'•A quella .turba , e ’n tal modo difcorfè . 

L X X V 1 1. 

Dacché, Signor, di vendicar ti piace 
Nel coftor lacrifizio i noftri Icempi , 

Su l’onorata tomba , v’ ’l cener giace 
DA neh ile , fa , che almen peran .quell ’empi . 

Piacer n’avran quelle lànt’olfa , e pace , 

E al prode Enea, fe ’l mio configlio adempì , 

Fia del Padre l’onor grato , e giocondo , 

Come di tal , ch’ebbo più caro al mondo , 

LXX Vili. 

Piacque al Re la propolla, e ’l porol fello 

Concorde applaude , e ne fa fella , e gioco . 

Ci coronan di fior; predo l’avello 
S’ergon gli altari , & arde il facro fòco . 

Ne da fu gli ocelli il micidial coltello , 

E già fiam tratti al dellinato loco . 

Mentore allora con tranquilla faccia 
Pregò il Re, che d’ udirlo anco gli piaccia. 

;• U- E po- 
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.:LXXix.f 

E pofcia incominciò : fe l’innocente 

Età d’un Giovinetto, il qual non ebbe 
Parte a l’opprefcìon de la tua Gente , y 
Schermo dal tuo furor fargli non debbe , 

E Se ’l valore , e fe il bel raggio ardente , 

Che pur lo fdegno tuo vincer dovrebbe , . 
DLvirtù gencrofa a lui non giova, 

Acefte il propio bene aimcn ù mova., 

. ,LXXX. I 

Con infallibil guardo il mio penfieró ' • 

Per raro dono de gli Dei difeopre , 

Qual è più incerta , e occulta via del vero , 
Sebben de Tavvenire il vel lo copre . ! 

Oh quale ad inondarti il ricco Impero ; /<. 
D’armi torrente, c di Guerrier fi feopret 
Tre volte in mar non cordieratfi il Sole , 

Che l’effetto vedrai di mie parole » 

IX XXI. 

Da l’erte cime de' vicini monti . ' * li. 

Scenderà gente barbara , e felvaggia 
A danni tuoi. Con ogni Audio opponti , 

Nè patir, che improvvifo il turbin caggia. 

Tu cauto lo previeni : arma i tien pronti 
Fanti , e Cavalli , e fian per ogni piaggia , 

Ove i tuoi pingui armenti erran diffun. 
Raccolti, e dentro a la Otta racchiufi.._ 

LXXX.LI.I 

S’io t’ingannai, dappoiché il Sol compiuto ’■> _ 

.Avrà tre volte il fuo diurno corfo, 

O fe forfè avrò male antiveduto , 

Nò più, nè meno rallentare il morii* 

Potrai de Tiri tua , ma le il temuto ; , 

Cafo allor fia , com’or t’annuncio , occorfo , 
Penfà , o Signor , che mal fi toglie altrui 
La vita , ove la tua falva è per lpi.. .. .. 



Con 
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lxxxiii. 

Con tal fermezza di fembiantc, e voce ; ' . .1 I 
Il fatidico Mbntore s’cfprertè-, > : / .1 

Che •fede ottenne da quel Re feróce 9 ■'( 

B d’alta maraviglia il cor gl’ìtnprclfe . _ó 
temprò lo fdegno , e l’olocaulto atroce • 
Sofpcfe Acefte , & a raccor fi mefle .> 

Per falvezza del Regno armate genti, I 
E da’ campi ritraffe i ricchi armenti . : A 

L XX XI V. 

Fuggian da 1 luoghi alpe (tri , e da’ felvaggì r; : prO 
Fanciulli, e vecchi , e timide donzelle; 
c Nè (otto a l’ombre de gli amici Faggi ; 

Al pafeo ufato gìan le pecorelle a 
A ltri però, che fi tenean più fàggi » • j rii > 
Immaginar , che cotai die novelle <1 

Mentore averte, e quella frode ordita .iT 
Per fola brama d’allungar la. vita. - I a J 

L X XXV. 

E già piegando il Solverfb l’occafài •/•o c :.Cl 
Et ontài prelfo a far i poggi ofeuri J . 

Nel terzo giorno» c non leguito il ca(b', 
Schernian (copertamente i trilli auguri, . 

Ma ben chi noi credca fu perfuLafo ; nT 
cA fuo gran collo, e fi (copri dà i muri 1 
Nembo di polve di lontano alzar fi , . - ) 

E- (tuoi d’arme, e d’armxti avvicinarli.» . >1 

LXXX VII 

Dico , che‘’l danno lor li perfua(è , > i < ’d 

Che non può fard ornai, che non fucceda. 

Le greggio, che ne’ campi eran rimafe , () 

Del non temuto efercito fur preda . 

Schiavi, e Pallori uccide,; o le lor caffi ! • 
t II militar talento arde , o depreda . > 

In Mentore lo fguardo il Re converfe , 1 
E ’n brevi note, il fuo pcnlicr gli aperfe* i 


Ccr- 
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L XXX VII. 

Certo ha difpolto il Ciel , che ’n sì buon punto 
Tu per mio Icampo in quelle (piagge arrivi •, 

Con voi d’amor , con voi di fé congiunto 
Nò : più non mi lovvien , che fiate Achivi . 

E creder vo , che a tanto Cenno aggiunto 
Pari valor la delira, c ’1 core avvivi . 

Se tanto valle il primo a mia difefa , 

Vagliami l’altro ancora a l’ardua imprefa, 

LXXXVIII. 

Tono Mentore altr’uom, che pria non era, 

“M’apparve , e fuor del naturai collume 
Mollrò la faccia fpaventofa , e fiera , 

E sfavillò per gli occhi un divin lume . 

Prende l’elmo , e lo feudo , & ogni fchiera 
Riguarda in lui , come in prcfentc Nume . 

Cinge la Ipada , & una lancia impugna , 

E lìcuro , e primier move a la pugna . 

L XXXIX. 

Tal terror mette col lucente usbergo , 

Che l’Egida immortale è orribil manco. 

Acelle gli rellò gran tratto a tergo , 

Che più lento traeva il debil fianco . 

Io più dapprelfo il feguo , urto , e difpergo , 

Nc d’alTalir , nè di ferir mai fianco . 

Di lui che polfo io dirti ? I’ vidi cofe 
Oltre il credere uman meravigliofe . 

XC. 

Colpo non cade in van , dovunque giri < 

La fpada , o la fatai lancia percuota . 

Non così preftamente il Leon miri 
Lalciar la mandra de gli armenti vota , 

Se digiun v’entri , ed a sfamarli afpiri : 

Sbrana, divora, e nel lor fiingue nuota; 

Pria, die falsar la greggia , ogni Pallore 
Cerca torfi , fuggendo , al iùo furore . 

Tutti 
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xci. 

Tutti a un tratto i nemici crran difperfi 
Dinanzi a la collui terribil villa . 

Altri nel fangue , e ne la polve immerli 
Giaccion , nè v’ha tra lor chi gli relilla , 

Che quanti più ne vede a piè cadérli , 

T mto più ferve , e maggior forza acquilla . 

Per lui quel dì fentifli ogni Trojano 
Pien d’un ardire inulìtato , e Urano . 

XCII. 

Que’ Barbari , che Imeri cran nomati , 

Sorprender fi credean , e fur forprefi , 

Fanti trovando , e Cavalieri armati , 

Che gli ebber morti in pochi alfalti, o prefi. 

Il rcllo da l’efempio ammacftrati 
Di tanti lor compagni a terra llefi 
Dicder le fpalle, e co’ Guerrier d’Aceltc 
Mentore li ridufl'e a le forelle . 

xeni. 

A me l’onore, a me l’alta ventura ' 

Di combatter toccò col Figlio altero 
Del Re nemico. Gigantca llatura 
Avea collui, fuperbo alpetto, e fiero. 

Me fprezzò pria , qual facil preda ofeura , 

Ma poi più , che non volle , abil Guerriero 
Provommi . Io primo a la tenzon m’accinfi , 

E la lancia animofo in fen gli fpinfw „ .> 

X C I V. 

Cadde, ed al peli), ed al fragor de l’armi '> 

Gemè la terra , e ne tremar le piante . 

Di quelle Ijxjglie difiolo ornarmi 

L’arme ne prefi, e al Re drizzai le piante, 

Il qual corlc per gioja ad abbracciarmi : 

Io quell’armi gli offerfi , ci con fembiantc 
Soave il don cortelemente accoglie, 

E poi la lingua in cotai detti feioglie . 


O fag- 
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\ ' X c v't 

V >> . » - *• » , -i. 

O faggi » o prodi , o cari a’ (omini Dei , 

°Qual premio, quaL mercq rendei? poG’icfy. 
Che degnamente pur, com’io vorrei, 
Rifponda al voftro meno, e al defir mio? 
Que (l’avanzo di vita , e i Regni miei 
Salvi Ilo per voi ; Parti d’Ulitfe oblio , 

E la mia gente uccilà , o mal. cohdutta , 

E Troja in fumo, e in cenere ridutta. 



XCVI. 

Quanto il vivermi teco, amato Veglio, 

E teco , o Figlio , mi farla foave ! 

Ma gir quinci lontani a voi fia meglio; 
Che troppo il rimaner funello , e grave 
Fora, e mal cauto, & infedel conteglio, 
• Se d’Enea vi giugnelfe alcuna nave . • - 
Itene pur . No : che non dee la nollra 
Brama preporli a la falvezza voflra , 
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XCVII. 

Ci ricolmò di doni , c ben guernito 

Legno ne diede , e di Nocchier Fenici . 

I (uoi n’arebbon tratti a mal partito , 

Cho fariam tolti in Grecia per nemici . 

Aggiugniate , difs’ei , d’Itaca al lito 
Sicuramente , e fiate ognor felici . 

Così augurando infino al porto venne, 

•’ < Nel legno entrammo , e fi slegar le antenne - 

XCVI IL 

Sciolte le vele, ed agitati i remi, 

Lieti partimmo con l’amiche fcorte . 

Di novelle fperanze eccoti i femij 
Ahi, che fur quelle ancor fallaci, e corte! 

Tra poco udrai , ficcome tien gli cftremi » 

Del rilb il pianto , e la volubil forte 
Snelfo cangiando Itile in furor crefce, 

E a poco dolce molt’amaro mefce. 

IL FINE DEL PRIMO C^NTO t 

D IL 
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ARGOMENTO, 

Sa Tir io legno da gli Egizi prefo 

Telemaco i condotto al Re d'Egitto. 

E divi/o da Mentore , e dal pcfo *■ 

Di fcb invitti fra balza orridi afflitto, 
fluivi uccide un Lion . Libero è refo . 
Sefojlri tnuor . E afa in Boccori il dritto 
Del Regno . In una torre ei lo rinferra \ 
Eoi vinto è da' fenìci , e morto in guerra . 
i 


I. 

Sempre incerte» o perigliofe , e vane 
Speranze » e cure de’ mortali ingegni ! 

Dal fofpirato fegno erran lontane , 

Ove di fecondarle il Ciel non degni ; 

Che non vagliono a trar le nienti umane 
Per fe medefine a fine i lor difegni ; 

E quanto più ficuro e (Ter ti credi » 

Tanto il fe’ meno , e noi conofci , o vedi , 

. II, 

Gli Dii , che ne campar da la procella » 

Da i .Teucri legni » e dal furor d’Acefle » 

Parea ben » die ferena » e lieta ftclla 
' Seguir farìan a nubi ofeure , e mette. 

Ohimè ! che un nuovo rifehio » una novella 
Sciagura aperto fé » che a più funefte 
Vicende » e ad altro ftrazio inafpettato 
Per più dolor ne riferbava il tato. 

Tiro, 
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ni. 

Tiro» clic ognor di fito, c di fortezza ' ~ 

Si refe inefpugnabile a’ Nemici , 

E fe per gran commercio, e per ricchezza 
Chiari , e potenti i popoli Fenici , 

Di tanto ardir ripieni , e d’alterezza 
Tanta gli avea , che lì (limar felici 
. Sino a negar l’omaggio , ed il tributo , 

Che al Signor de l’Egitto era dovuto . .. 

. I V. 

Nè quello fol, ma il barbaro talento 
Ebber d’unirfi col Fratei di lui , 

Clie tra caldi conviti a tradimento i 
Tentò cacciarlo a’ Regni inferni , e bui 

i- Però Sefoltri il Re d’Egitto intento 

A’ danni lor , con l’armi , e i legni fui 
Propolto avea per ogni mar (èguirli , > 

E di genti , e di merci impoverirli , _ . : 

.V. 

Come fi dileguar da gli occhi nóllri 
De la Sicilia le montagne apriche > 

Incontro ci vedemmo di Sefoltri » 

Le navi innumerabili nemiche . i 

Volean fottrarfi con la fuga i Noflri 
Ricoverando ne le piaggie amiche j i] . i 
cMa fur gli sforzi lor perduti , e vani , ; 

Che non guari gli Egizi eran lontani. > 

VI. 

Migliori vele, e remator più molti, l.T 

Secondi al lor viaggio erano i venti ; 

Stupor non fia , le i piu robulti , e fciolti 
Tolto i men forti aggiunterò , e i più lenti . 
c Fummo, quai (chiavi, in duri ceppi avvolti, 

E in ver l’Egitto ne traean dolenti . ) 

Non fon Fenicio , in van gridai più vòlte •, 

LalTo 1 Non ha tra lor x chi pur m’afrolte . 

Da A Ufo- 
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VII. 

A rifola di Faro , & a le fponde 

Ricche di Menfi al fertil Nil fui corno , 

Incontro al corfo naturai de Tonde 
Varcammo, e fe più faufto era quel giorno, 

Potuto avrìan le terre ampie , e feconde , 

Che fi venìan Coprendo a noi d’intorno , 

Sgombrar del cor Tamara doglia , e trilla , 

E gli occhi rallegrar de la lor villa . > 

Vili. 

Vaghe Ifolette, e rullici abituri 

Brevi sì , ma leggiadri , e ben locati 
Si fcorgean d’ogni parte ; e larghi , e puri 
Rivi inondar d’acque perenni i prati ; 

E i campi , ove non mai perdi , o avventuri 
.L’eletto feme , d’aurea melìe ornati , 

Cui pur fempre fedele il terrcn rende , 

Nè aliai da l’opra fua ripofo prende . 

IX, 

Qui fudar miri lotto il caro pefo 

De’ frutti Toperofo Agricoltore ; 

Quindi per le pianure ampie dillefo 
Gregge infinito errar fen/a timore $ 

E al grato fuon di fua zampogna intelò 
Odi con dolci note ogni Pallore 
Scherzando a la faconda Eco far guerra , 

Che fpazia intorno obbediente , £c erra , 

X. 

Mentore allor , quali obbliando i nodi 
Di lèrvitù , mi fi rivolge , e dice : 

In quella guifa , o Figlio , i faggi , e prodi 
Monarchi il regno lor rendon felice . 

, Popol non v’ha , che non gli ammiri , e lodi , 

Come d’ogni fuo ben fonte , e radice , 

E contento, e fcdel gli onora, & ama, 

E Benefici Padri , e Dei li chama . 

Que- 
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XL 

Quelli de l’opra tua degni ben Tono 

Studi onorati , c chiari efempi egregi , 

Onde falito nel paterno trono 

Tu l’ami, e amarti il popol tuo fi pregi, 

E nel goderne da te Tenta il dono 
• D’opulenza , c di pace . Invitti i Regi 
Piu affai , che non la forza , o la potenza , 
Fa l’amor da’ Vaffalli , e la clemenza. 

XIL 

Mal chi ne regge afficurar l’Impero 

Ne la fierezza , e nel terror fi crede ; 

Che non pur il governo afpro , e fevcro 
In cruccio , e danno de’ Soggetti riede , 

Ma le onorate voglie , e ’I cor (incero 
Contaminando offende , e la lor fede ; 

E l’ingiufto timor , che in altrui defla , 

Il regio petto ancor grava , e moietta . 

XIII. 

Ohimè ! che dì tu Mentore ( rifpofi 

i Con lòfpir tronchi , e gravi ) altro configlio , 
Altro ftudio, altra cura in sì nojofi 
Tempi convienfi , e in sì mortai periglio . 

A che di regnar Farti , e i modi afeofi 
Ora ne fvolgi , ora , ch’eterno efiglio 
D’Itaca avremo , nè l’afflitta Madre 
Più rivedrò, nè ’I defiato Padre? 

• X I V. 

Dappoiché il Ciel non cura i noftri mali , 

Che non , morendo , ad effi imponghiam fine , 
Mentore mio diletto, e le fatali 
Non empiamo una volta ire divine ? 

Ed ei : dov’è Fonor de’ tuoi natali ? 

: Se’ tu figliuol d’UIiffe ? ah moftra in fine , 

Che ne fei degno , e da’ Tuoi forti , e chiari 
Efempi a dilprezzar la forte impari . 


Egli 
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Egli ì tu ’l vedi , mille rifchi errando , ; 

Mille diGigi intrepido fotliene. 

Nè ancor , dal regno fuo pur tèmpre in bando < t 
t Di riveder la cara moglie ottiene . 

Guai , fc t’udilfe ! tua viltà fdegnando 
Quella avrìa per maggior de le Tue pene . 

No , non temer : Itaca ancor vedrai , 

E.j tuoi dolci Parenti abbraccierai. 

XVI. 

Cosi Mentor diceva, è l’allegrezza ’ .1.1 

Sparfa per tutto Egitto dimoftrava , 

L’ordin , la copia , la beltà , l’ampiezza > 

Che ventidue mila Città girava . 

E più , che non la pace , e la ricchezza , 

La fede , e lealtà mi celebrava , > 

E ’1 giufto adoperar di quelle genti’ 

Contro i .malvagi a prò ae gl’innocenti* 

XVII 

Poi la pietà, poi de’ più facri riti ' 

Lo lludio , e il culto de gli eterni Numi , 

E di feguir la gloria, ove ne inviti, 

Il bel defio, poi gli onorati lumi 
Sparti ne’ Pigli , e i fenfi , onde nodritj 
Sono i gentili , e candidi cotlumi , » 

Senti d’obbedienza, e di fatica. 

De l’arti elette , c de’ bei {ludi anjiov*. 

x.viu. 

Ed oh beato, ripetea, quel Regno! ’ 

Cui faggio Ke prefiede , e gli dà legge , 

Ma più felice , e di più invidia degno 
Chi , di fe tletfo altrui beando , regge . 

Fafli a cotlui l’alma virtù fotlegno , 

E gaudio tal , che nullo è , che ’l paregge : 

Di rifpetto , d’amore il popol ferve , 

Ed ctftretto a fervir volenùer ferve . i 

Che 
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: xix. 

Che non arbitro fol de la Tua forte , 

Ma ( quel ch’è più ) de l’alnie il fa fignore , 

E ben lontano dal cercargli morte , ' . 

1 Sol ripenfando , n’ha tema , e dolore , 

Io ponea mente a le parole accorte 
Del fido Amico, e mi lèntii nel core 
Tornar l’antico ardire , ed il coraggio . 

Intanto a Menfi feguitò il viaggio » . . . 

. XX. 

Là giunti appena, a Tebe in quel momento. " ’ 

C’invìò chi di Menfi era al governo , 

A quella gran Città , la qual di cento 
Porte formò l’alto configlio eterno . 

Quivi Seloftri a penetrare intento , 

Non pur ne l’opre , in ogni fcnfo interno , 

Le cofe per fe ftefio udir volea , 

E più de’ Tiri , che a difdcgno avea . - 

XXL 

Com’io v’entrai , più fpaziolà , c bella 

De le Greche Città più valle , e colte 
M’apparve sì , che di lor tutte in quella 
Penfai le pompe , e le bellezze accolte . 

S’inaffii ogni contrada , c fi rabbella 
Da fpelfi rii di limpid’acque , c molte , 

Le quai dove fontane , c dove ftagni 
poimano a’ frclchi , e dilcttofi bagni , „ 

XXI L 

Marmorei Templi , e di perfetto , c giullo , [ O 

Ma femplice difegno edificati . 

Sorge il reai palazzo ampio , e vetulto , 

. Che un’intera Città par , fe lo guati . 

Ricchi lavori, e d’elquifito gullo 
« Splendon d’argento , e d’oro in tutti i lati ; 

Qui piramidi eccelfe , e là cololfi 
Fuor de l’ufato fmifurati , e grolfi . 

Ne 
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XXIII. 

Ne la gran (àia , che di gente immenfa 

^ Per l’ufiitc udienze era ripiena , 

Al buon Sefoflri , che colà difpenfi. i 
A • qual grazia , o mercede , ed a qual pena , 

Fra quella turba curiofa , e denfa 
Noi tua conquifta il predator ne mena 
Sovra d’eburneo trono il Re fedea , 

Ed uno fcettro d’oro in man tenca . 

XXIV. 

Egli , come per prova intefi poi , I 

Preftar altrui per ciafcun dì folla 
Facile orecchio , e volentier de’ Suoi \ 

I preghi , & i configli anco n’udìa . 

Nè per fatica mai vien che s’annoi , > 

t ' Ma rara pazienza , e cortefia 

Sicuro a tutti apre egualmente il varco 
Del regio cor non mai di favor parco», 

XXV. 

Nè con minor bontade , c gentilezza 
Queiravveduto Re lieto accoglica 
Quanti ftranieri il grido , e la bellezza 
D'Egitto , od altra cura ivi traea . 

E , come faggio > fingolar vaghezza 
Di tutti udirli , e di vederli avca , 

E d’apparar le leggi, i riti, e gli ufi 
Per tutti i Regni , e le Città diffufi . _ • 

XXVI. 

Così data del giorno era gran parte 

A’ pubblici congrefiì , e poiché annotta , 

L’ore tranquille, e ’1 ragionar comparte 
Con un drappcl di gente eletta , e dotta j * 

Che ben in ogni dilciplina , ed arte 
Scerne tra’ faggi > e tra la turma indotta . 

Quelli accarezza, e con piacer raccoglie, 

E feini di dottrina aurei ne coglie . : 

Pur 
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XXVII. 

Pur pien , com’era , di virtù , foltanto 

I fuoi pregi ofcurava , e la fua gloria , 

Perchè vincendo dimoftroffi alquanto 
Orgogliofo , e crudel ne la vittoria ; 1 

E de i Re vinti con lòverchio vanto , 

E de’ Regni abbattuti ognor fi gloria ; 

E perchè diè troppa credenza ancora 
Ad un de’ Suoi , di cui dirotti or ora . 

XXVIII. 

Del Re Mentore , cd io tratti al colpetto , 

Detto gli fu, che fopra ad una nave 
Eenicia prefi ambi n’avean . D’afpetto 
Era Sefoftri tra benigno , e grave ; 

E benché vecchio , il pelo , & il difetto 
De la canuta età par che noi grave ; 

Tenendo in me lo (guardo il nome mio 
Addimandò qual folle, c ’l fuol natio. 

XXIX. 

Porfo alcun fenfo di pietà lo prefe , 

Mirando a l’età mia frefca immatura ; 

Però me pria , che Mentore , richiele , 

Di cui , come già veglio , ebbe men cura ; 

E poi me vinto d’alpra doglia intefe , 

E lui fceuro d’affanno, e ai pura. 

Io breve tregua al mio dolore impofi , 

• Tanto che umilemente al Re rifpofi • O 

XXX. 

Sarà , crcd’io ( ma qual è Terra , o Lido , 

Ove giunto non fia ? ) de’ lunghi affanni 
De’ Greci a te non men venuto il grido. 

Che pria cinlèr d’alfedio Ilio diec’anni. 

Poi di Sinon col favellare infido 
A l’incauta recar gli ultimi danni. 

Vittoria , oh D o ! die tanto a noi di (àngue 
Collò , che la memoria ancor non langue . 

E Fra 
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XXXI. ; 

Tra gli altri Re non tenne in quella imprela 
UlifTe il Padre mio le parti eftreme. 

Or è l’ira de’ Numi a tale accefa , 

Che fuor d’Itaca fua vagando ei geme, 

10 ne vo in traccia , c me con pari oti'ela 
Pur la nemica forte incalza , e preme . 

Deh , fe te co’ tuoi Figli il Ciel difenda , 

Fa che al mio Regno, e al Genitor mi renda . 

XXXII, 

Pietolo ei mi riguarda , e vuol che innanzi 
A Metofì n’andiamo immantinente . 

Era collui quel , ch’accennai poc’anzi , 

Suo Configlier milvagio, c Confidente,' 

Che tanto par , che di favore avanzi , 

Quanto in perfidia ogn’altro di fua gente . 

Vuole il Re, ch’ei n’afcolti , e come cfperto 
Ne ricerchi , e ne tragga il ver più certo . 

XXXIII. 

Perocché , fc con fordidi artifici 

Collor , dicea, mentito il nome avranno, 

E fon , Greci fingendoli , Fenici , 

Come rei doppiamente io li condanno , 

E perchè miei ribelli , e miei nemici , 

E perchè da la frode, e da l’inganno 
Cercando ingiufto , e mal ficuro fcampo 
Ofar fchernirmi , e farmi al vero inciampo , 

XXXIV. 

Ma le, quai s’alTerir , Greci pur fono, 

E le figlio è collui d’un Re sì chiaro , 

_ Non de la vita lolo a lor fo dono , 

11 qual mi fia fempre onorato , e caro , • 

Ma com’io pollo , e mi par dritto , e buono , 

Voglio a’ lor mali procurar riparo , 

Trattarli umanamente, e poi fornirli 
. D’un de’ miei Legni , e in Itaca fpedirli . 

Arno 


Digitized by Google 


SECONDO.' 

XXXV. 

Amo la Grecia , e fo , che per fue guide 
Prefe l’Egizie leggi , e favorille j 
E fpeflo ricordar del grande Alcide 
Udii la forza , ed il valor d’Achille ; 

E che non tanto l’uno , e l’altro Atride 
Mandar con l’ire lor Troja in faville , 

Quinto con l’accortezza , e col conllglio 
Del foggio Eroe , che di Laerte è figlio ... 

XXXVI. 

Metofi incominciò, con lunghi giri 

Noi ricercando , a far l’impofto uffizio , 

Che gran fabbro d’infidie , e di raggiri 
Ero , e maeftro d’ogn’ infame vizio . 

Ma poiché il fin contrario a’ fuoi defiri 
Conobbe , e tornar vano ogni artifizio , 

Mentor , che rifpondca più cauto , e franco , 

Con mia gran pena mi levò dal fianco . 

XXXVII. 

Cosi divifi quell’aftuto , e fiero 

Miniftro prefe di {coprir lufinga 
Per la mia bocca nettamente il vero , 

Che l’altro accortamente o uccia , o finga ; 

Però con larghe offerte, e non fincero 
Studio, ed amor mi tenta, e mi lufinga. 

Perch’è Mentor più faggio , hallo fofpetto • 

. . Sì la virtute i trilli anno a difpetto 

XXXVIII. 

Volea, per farne fchiavi , in ogni modo. 

Che noi Sefoftri per Fenici avelie, 

E tanto oprò , ch’io non fo come , il nodo 
Fatale ordio , die l’innocenza opprefle , 

Ed a l’accorto Re poteo far frodo, < 

Si che quai ne bramava , ambo tenefle . 

Di Mentore non feppi, io fo che fui 
A l’ira abbandonato di Coftui . 

E 2 Tor- 
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‘ XXXIX. 

Tornarmi a mente in quell’inganno, c in quella 
Sciagura mia del hdo Amico i detti . 

Per qual , dicea , forte malvagia , e fella 
Mal conofciuta fotto i regj tetti 
La frode alberga ? e come faffi ancella 
La regai dignità de’ fuoi Soggetti ? 

Saper , grandezza , ed oneftà , che vale , 

Se l’iniqua menzogna al ver prevale? 

• XL. 

Menar tranquilla vita al faggio piace 

Dal rumor lunge de la inftabil Corte j 
Clie ’l lulìnghiero adoperar fallace 
Abborre sì , che meno odia la morte . 

L’altrui grandezza non invidia, e tace 
Modello , e lieto affai de la fua lorte j 
, Però dovrìa l’accorto Re levarlo , 

A i primi feggi , e di ricchezze ornarlo , 

X LI. 

Ma chi d’oro a l’incontro, e d’onor vago 

Null’altro più , che ’l favor regio agogna , 
Purché piaccia al fuo Re , la pura immago 
Del ver corrompe con la rea menzogna. ‘ 
Superbo , invidìofo , e non mai pago , 

Senza fren di giuflizia , o di vergogna 
Su le rovine altrui poggia fublime. 

Qual morde , qual minaccia , e quale opprime . 

X L 1 1. 

A riprender ritrolo , a lodar predo , - . » 

Sia ciò , che vuol , di biafmo eterno degno , 
Fa che quanto ha quaggiù di fiero, e oneflo, 
Del fuo Signor ferva al talento indegno . 

O fventurati Regi ! in che funello 
Stato giacete , e vofeo il voflro Regno , 

Ove s’aduli il mal , perchè ne piaccia , 

E perchè a voi difpiace , il ver li tacciai 
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X L 1 1 1. 

Tai fenfi io ni’era a l’egro cor ridutto , 

Che fpcrto da l’Amico uditi avea , 

Dal quale ho in telo poi * come condutto 
Da gli Etìopi fu Ichiavo in Morea . 

Me dannò l’empio al vile uffizio , e brutto 
Di guardar le fue greggie . ALlor la Dea : 

Sì dunque al novo laccio il piè porgerti, 

Tu, che in Sicilia pria morir volerti ? 

X L I V. - - 

Che porto io dir ? ne la fortuna ria 

( Telemaco loggiunfe ) in guifa crebbi , 

Che il fol piacer di feerre a porta mia 
. Tra fervitute , e morte almen non ebbi : 

Ben l’alma dal fuo mal fi rifuggia, 

E di mia vita a me medefmo increbbi . 

Ma pur tacer fu d’uopo , e fofferire , 

E tutte del deftin confumar l’ire . - - 

XL V. 

Con altri Schiavi fquallidi , e dolenti 
Mi ritrovai d’Oafi entro i defèrti , 

Ove quinci infeconde arene ardenti , 

• Quindi monti feorgea nevofi , ed erti. 

Sol tra le rupi a palcolar gli armenti 
Son larghi piani , umidi , erbofi aperti , 

Et una valle sì profonda , e tetra , 

Che appena il Sol co’ raggi vi penètra . - 

X L V I. 

Pochi Partorì , e più felvaggi , e rudi 
Del loco fterto vi tenean foggiorno . 

Quindi io traea tra lunghi affanni , e crudi 
Senza fonno la notte , in pianti il giorno ; 

Guidar la greggia al pa(co eran miei ftudi , 

E a l’ovil poi con erta far ritorno . 

Me con ingiurie, e falfe accufe, e gravi 
Affliggeva il maggior de gli altri Schiavi . 

•' Vinto 
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X L V 1 1. 

Vinto ornai via triftezza immenfa , c dura 
Io venia men nel fior d’etate acerba, 

E qual chi è già predo a morir , non cura 
Nè fe , nè altrui , nc colà altra riferba j 
.Dimenticando il gregge a la paftura 
Predo una grotta mi gittai fu l’erba . 

Allor tacquero i venti , e de’ vicini 
Monti tremar le Quercie , e gli alti Pini . 

X L V 1 1 1. 

Indi mugghiando ufcì da la caverna ' 

Una gran voce , e dilfe : O figlio , o figlio 
D’Ulide , fe defio di fama eterna 
Ti punge, afcolta, e prendi il mio configlio. 

Doma la forte tua , frena l’interna 
Doglia, e durando nel penofo efiglio. 

Dal generofo fangue , onde difeendi , 

Ad eder . forte , e paziente apprendi . 

X L I X. 

Rado d’abil Piloto empie le parti 

Chi ognor ebbe propizi i venti , e Tacque ; 

E mal può del governo intender l’arti 

Quei , che in mifero flato unqua non giacque . 

Di feconda fortuna indegni parti 
Spedo mollezza , ed alterigia nacque ; 

Quella a le leggi , e a la ragion fovrada , 

L’altra i nobili affetti ofeura , e guada . 

L. 

Vivi ad Itaca tua : sì la vedrai : 

Quello a conforto del tuo mal ti giovi • 

Ma poiché di tua gente il freno avrai , 

Rammenta allor lo dato , in ch’or ti trovi j 
Penfa al dolor , penfà a gl’immenfi guai 
De l’afpra , e dura ferviti! , che provi , 

E la pietà , che per te dedb or brami , 

Vagliati a prò del popol tuo » fe l’ami . 

E ben 


Digitized by Google 



SECONDO. 

LI. 

L ben amarlo , e ne’ travagli Tuoi 
Racconfolarlo , e fovvcnirlo dei , 

Che a l’amor tuo , di che bear lo puoi , 
Più, che a la forza, l’affidaro i Dei. 
Contento de l’onor de’ gclti tuoi 
Sdegna gli adulatori infami , e rei • 

Illultrc è la vittoria , ond’altri è oppreflo , 
Ma più bello è d’aifai vincer fe Hello. . 

L IL 

Allora io non fèntii quel facro orrore , 

Che fuol diffufo in tutta la perfona 
Stordire i fenfi , ed agghiacciare il core , 

Se il favellar de’ Numi ad Uom rifuona , 

Ma pace a l’alma, e il naturai vigoro 
A Tegre membra quel parlar ridona , 

Tal ch’io m’alzo tranquillo, e Palla adoro, 
Che da lei riconofco il mio riltoro . 

LUI. 

I pender tenebrofi orna , c rifehiara 
Luce di fapienza altera , e nova , 

E par , che a raddolcir la pena amara 
Gioja , e fortezza irnmenla in fen mi piova j 
La mia prefenza ornai foave, e cara 
.Falli ad ogni Pallore , e fin ritrova 
Pietà nel cor di quello fchiavo altiero. 

Che pria sì crudo dimoftrolfi , e fiero - 

LI V. 

Infinita vaghezza ad ora ad ora 

Pur d’alcun libro mi forgea nel petto . 
Fortunato , dicea , chi ne rillora 
La mente inferma di buon pafeo eletto , 

Che dove affanno , e tedio altri divora , 

Che non han de la dolce efea diletto , 

Solo ei tra monti , o folto a vii capanna 
Il duro tempo , e la rea forte inganna . 
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LV. 


Mentr’io volgea quelle parole in mente, 

( Oli fuccelfo inafpettato , e Urano ) 

Da la grotta efce un Vecchio immantinente, 
Che tcnea un libro ne la delira mano : 

Era d’occhio piacevole , c ridente , 

Vermiglio in volto , e di fembiante umano , 
Calva la fronte , e grave il portamento , 

E bianca barba gli Icendea dal mento . 

L V I. 

Collui minilira a Febo i facrifizi , 

Suo facerdote, e detto è Termosìri . 

Al culto di quel Nume avean gli Egizi 
Marmoreo Tempio eretto in quc’ ritiri , 
Ov’egli a i riti intento , e a’ facri uffizi 
Della rifpctto in chi l’afcolti , o miri . 

: Serbava il libro , come vidi poi , 

De gli Dei l’alte lodi , e de gli Eroi . 

L V I I. 

Tutto amorofo riguardomnai il Vecchio, 

E meco pofcia a ragionar fi pole . 

10 così intelo gli tenca l’orecchio , 

Come fuol farli a le piacenti cofe ; 

Narrava , e rilucean , qual puro fpecchio , 
Sin le più olcure immagini , e più alcofe . 
Era il fuo favellar polito, e corto, 

Nè tedio mai , ma fol n’ufcìa conforto ► 

L V 1 1 1. 

Tutte aggiugnea le tante vie divcrfe 

De le altrui brame con acuto fguardo , 

Nè dimollrolfi mai , poiché le lccrfe 
Dritte , e modelle , a fecondarle tardo . 

Non mai con tanta leggiadrìa s’offerfe 
Spirto di gioventù lieto , e gagliardo , 

Con quanta apparve ne l’età fenile 

11 converfar di lui dolce 3 e gentile . 


Che 
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nx. 

Clie dirò de la cura , onde gl’ingegni 

Docili, e pronti a coltivar prendeva? 

Quel prima, & altri appreflo ornati, e degni 
Libri veder mi feo : sì mi teneva 
Qual figlio , e diemmi non oleuri fegni 
D’amor, perch’io fovente a lui diceva: 

Ben, fe me il Ciel da Mentore divife , 

Un altro Padre al fianco in te ne mife » 

LX. 

Talor cantava , e le tremanti corde } 

. In guifa percotea de l’aurea lira. 

Che col foave canto, e ’1 fuon concorde 
De gli Orfi, e de’ Lioni efpugna l’ira, 

E fren ponendo a le lor voglie ingorde 
Lambirli il piè placidamente mira . 

Eicon da le fpelonche oleure, c Iòle 
I Satiri, e i Silvani a trar carole. 

L X I. 

E fino i farti , c gli arbotcelli , e i dumi 

Par che faccianlì incontro a’ carmi fuoi , 

Ch’egli confacra , ora al poter de’ Numi , 

• Or al fenno, e al valor de’ primi Eroi, 

Che la fama d’egregi aurei collumi 
Stefero a i lidi Efperj , e a i lidi Eoi , 

Come quei, che di gloria il puro, e chiaro 
Lume più , che ’l diletto , ebbero caro . 

. L X 1 1. 

Spello di bella Ipcme, e di coraggio 

Empiami il cor. D’Ulifle il Ciel pietofo, 

E del figlio , dicea , nel lor viaggio 
Prenderà cura : avrete ambi ripofo . 

Ma tu perchè frattanto il divo raggio , . 

Che diffondon le Mule , in sì nojolo 
Tempo non lègui , e in si deferto loco , 

Gli altri accendendo a l’Apollineo foco?, 

F Apol- 
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L X 1 1 1. 

Apollo , ei foggiungca, mal (offerendo, 

Che ne’ fereni dì talor s’armaffe 
Giove d’ardente fulmine tremendo, 

E la terra adirato, e ’1 mar turbaffe ; 

E ripenfando pur, come l’orrendo 
Corfò de la immortale ira arreftalfe , 

I fier Ciclopi autor de le fatali 
Arme trafitte con acuti Arali. 

L X I V. 

Ceflaro allor de la fpelonca Etnea 

Le nere fiamme , e fotto a’ fpeffi , e crudi 
Colpi, di che la terra, e ’1 mar fremea, 

Più non gemean l’inoperofe incudi, 

E rugginofo il ferro ornai fi fea , 

Tolti i Ciclopi da gli ufati (ludi . 

Al gran concilio de gli Dei fi volle 
Euribondo Vulcano, e le ne dolle. 

LX V. 

L’ardir d’A^ollo , e l’onta di Vulcano, 

Anzi pur fua , di modo a Giove fpiacque , 

Che quel dolente, e fupplicante in vano 
Cacciar dal Regno de gli Dei gli piacque. 

Cosi a la forza , ed al valor fovrano 
Apollo celle ubbidiente, e tacque, 

> Dacché parole , e voti indarno fpefe , 

E giù dal Ciel precipitando fecfe . - i 

LX VI. 

Al co rio ufiato i fuoi deftricri intefi 

Il cocchio fi traean lènza il lor duce , 

Segnando i giorni , e variando i mefi 
De le fttgioni con ficura luce. 

Poich’ei s’avvede , che de’ vaghi accefi . 

Rai diladorno a l’ufo fuo non luce , ) 

Là dove Admeto la Tenaglia regge, I 
S’afconde, e fa (fi condottier di gregge.- 1 

Sino 
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LXVIL 

Sino a que’ dì le agretti , e vili (chiatte 
De gl’incolti fattori avean menata 
Solinga vita, c Colo a inugncr latte, 

Ed. a tofar le lane addottrinata: 

Ma non sì torto udir per le lor fratte 
Rifuonar l’armonia foave, e grata 
De l’Apollineo botto , ulciron pronte 
De’ faggi a l’ombre , o al margine d’un fonte . 

L X V 1 1 1. 

E con vaghezza im menta un lor drappello 
Ognor movea del novo Ofpite a canto. 

Ei de lo ftato lor felice , e bello 
Venia fpiegando i rari pregi intanto ; 

Ed ora l’apparir lieto, e novello 
Di Primavera deliri vea col canto. 

La ridente verdura , e i grati odori 
Di giovin erbe , e di nafcenti fiori . 

L X I X. 

Ora le notti dilettofe , e brevi 

De la calda ftagione , onde a le frcfche 
Aure de’ venti rugiadofi , e lievi . 

Vien che a molli diporti ognun s’adefchc; 

E che de’ campi d’aurea mette grevi 
L’arfò terren fi bagni , e fi rinfrelche ; 

Or de’ frutti autunnali il bel teforo , 

Or del verno le danze , ed il riftoro . 

. LXX. 

Nè tacque quanto ad ufo lor provvide 

Natura di più feinplice , e più fchietto . 

Così ne le Capanne entrar fi vide 
Gentilezza , ed amor , grazia , c diletto , 

E da le Reggic adulatrici infide 
Fuggendo fra’ Paftor trovar ricetto. 

I vezzi in ogni parte, i giochi, i canti 
Seguìan le pure Paftorelle amanti . 

Fa Nè 
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LXXI. 

Nè fòlo ogni Paftor de J’immortali 

Mufe a cantare avea preilo il (occorlo , 

Ma i zufoli animava, e con gli tirali 
Feriva i Cervi , e s’addcftrava al corfo . 

De’ candidi diletti Paftorali 
Invidia iniìn gli Dei prefe, e rimorio 
D’aver quel Dio dal Cicl ne le lor ire 
Cacciato , e voi fèr torto rifalire . 

L X X 1 1. 

Ora ( il buon Vecchio mi dicea ) che pari 
Dertin ti preme , il Febeo ftudio imita . 

La Tua bcH’arte ogni Pallore impari , 

Tu gli ammaeltra al canto, e tu gl’invita. 

La virtù , l’allegrezza orni , rifchiari 
Codetta incolta, e difpiacevol vita; 

® jpJendor , che feo chiari , & adorni 
I bolchi di Teflaglia , a noi ritorni . 

L X X 1 1 1. 

Fad' ‘animi feroci, e di felvaggi 

Gentili al dolce Tuono, e manfueti, 

E da l’efcmpio tuo diventin faggi , 

Affai di pace, e d’innocenza lieti. 

Tu Re farai , ma ohimè ! del foglio i raggi 
Cinti fon d’atri nuvoli inquieti ; 

Io fo , che quella , che a difpetto or hai , 

Vita , bramando , allor ricorderai . 

L X X I V. 

Sì ditte , e in don mi diede un cavo botto 
Di fuon foave tanto, e dilicato. 

Che da’ vicini monti ripercotto, 

E fparfo immantinente in ogni lato , 

Mi tratte intorno ogni Paftor commotto 
D’ineffabil piacere inutttato . 

M avvidi io fletto , che le facrc Mule / 

A v cantili al cor tutte lor grazie in tuie . ^ 

At- 
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LXX V. 

Attoniti pcndcan da la mia voce 

Que’ rozzi Abitatori , e a poco a poco 
L’ingegno lor d’incolto , e di feroce 
Gentil divenne, e in quel deferto loco ■ 

Di coftumc, d’afpetto orrido atroce • ■ 

Lalciò vederli l’allegrezza , e il gioco ; 

/ Che ognun ponea ma cura ad imitarmi 
Prefo da l’arte , & armonia de’ carmi . 

L X X V I. 

Sovente ad offerir vittime intatte 

D’Apollo al Tempio cinti ivam di lauro . 

Talor fedendo tra l’ombrpfe fratte 
Più , che i tetti d’argento ornati , e d’auro , 
Pregiate , e care , d’innocente latte 
Da noi Ipremuto prendevam reftauro. 

Nè quello fol , ma la filveftre menfa 
Datteri , e fichi , e frefche uve dilpenfa . 

L X X V 1 1. 

Ma quel, perchè in più liima, e fama filili. 

Fu che pugnar con un Lion m’accadde. 

Cui con nodofa clava in guifa aflfalfi , 

Che tre volte rizzolfi , e tre ricadde ; 

E sì di forza , e di coraggio valli , 

Che fiotto i colpi tramortito cadde . 

Alior volgendo a lòffocarlo ogni opra , 

Con le robulte braccia io gli fui l'opra . 

LXX Vili. 

S’era il rapace predator con rabbia 

Spinto in mezzo al mio gregge , e con mia doglia , 
Zanne il crudel infanguinanao , e labbia , 

Paga pur troppo avrìa l’ingorda voglia . 

I Pallor, che nel fangue, e ne la fabbia 
Stefo il mirar , me de l’altera fpoglia 
Veltìro in tdlimon del mio valore , 

Di che fino a Selòltri andò il rumore . 


E non 
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E non men teppe, che da l’un di loro, 

Ch’ei condannati avea, come Fenici , 

Eran de la primiera età de l’oro 
Ricondotti in Egitto i dì felici ; 

E come quel , che del Cattalio coro 
L’arte avea cara , e i Cantor facri amici , 

Da que’ defèrti fòlitarj , & ermi 
Me richiamando, disiò vedermi. .1 

L X X X. 

Allor con grave sì', ma tardo affanno , 

Meco parlando , il tradimento intefe , 

E’1 fier Miniflro de l’ordito inganno 
. Convinte , e poi vendetta afpra ne prete ; 

Che non pur tutto l’or .con altrui danno 
Raccolto ingiuftamente ei fi riprefe , 

Ma de’ fuoi doni , c d’ogni ben tpogliollo , 

Ed a perpetuo carcere dannollo . 

L X X X I. 

O mifero , • dicea , chi altrui fovrafta ! 

Per (è medefìno il ver tìncero, c puro 
Nè a ricercar, nè ad itcoprir non batta; 

Che fpetfo s’attravertà un velo ofeuro 
D’arti , e di frodi , e il bel lume contratta , 

O il cela in tutto , o glicl tramanda impuro . 

E’1 tritio Adulator l’onor non brama 
Del Prence , no : le fue ricchezze egli ama . 

L X X X 1 1. 

Il Re poi fempre di paterno affetto 

Segnai mi diede , c d’alta cortefia . 

Già fermo avea con fior di gente eletto 
Di ritornarmi ne la Patria mia, 

Non Col perchè tècur lènza fofpetto 
Varcar sì lunga , e sì diffidi via , 

Ma vendicar Penelope , egli opprcffi 
Popoli addur in libertà potetti. 

Pron- 
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. Lxxxru. 

Pronta la nave , e preda era l’armata i 
Nel paterno loggiorno a ricondurmi , 

E l’egra mente ornai racconciata 
Volca nel cor più dolce fpeme indurmi , 

Che forfè un dì potria della più grata 
Ulille innanzi , e Mentore condurmi . ; 

Ahi, che in un punto Timprovvilà morte 
Del buon Scfoftri mi cangiò la forte ! 

. L X XXIV. 

Qual fe a La fpica già matura , e bionda 

Il nembo fopravviene, e la gragnuoLi, 

Che gli afpettati frutti, e la gioconda 
Speme del mietitore a un tempo invola. 

Nel duol , che a l’infelice il feno inonda , 

Par che le ufo perduto abbia , e parola 
Tal io rimafi al duro cafo atroce • 

Metto , confufb , e lènza moto , e voce • 

L X X X V. 

Nel perder di Sefoltri il Re , l’amico , 

Il Padre fuo perde l’Egitto , e pianfe ; 

E nobile , e plebeo , ricco , e mendico 
D’ogni età , d’ogni leffo lo compiante . 

Qual noftra colpa , o qual dellin nemico 
Stame sì bello , e prezìofo infrange ? 

Le mani giunte, e gli occhi al Ciel levando 
I lagrimoh vecchi ivan gridando: 

L XXX VI. 

Ah ! le gli Dei vibrando il fatai telo ( 

Volean cotanto ben ritorfi poi , 

Per adornar de la fua luce il Cielo , 

Perchè lor piacque di inoltrarlo a noi ? 

Sciolgan più tolto l’importuno velo , 

Che ne divide da be’ raggi tuoi . 

In chi atfifarfi ornai , fpento Sefoltri, 

Potranno i figli , ed i nepoti noftri ? t 

Ed 
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• L XXX VII. 

Ed a rincontro i Giovani piu favi 

Piangendo fòggiugnean : Noi fventurati , 

Che n’ha si torto il Ciel gli almi,, e foavi 
Modi , e gli efetnpj di collui celati ! 

Ben fon d’invidia degni i Padri , e gli Avi 
In miglior forte, e a miglior tempo nati , 

: E che già lotto fren si dolce , e caro 
Lungamente felici i dì menaro. 

LXXXVIII. 

Seguitò per lo fpazio di quaranta 

Interi giorni in ogni Egizia terra 
La morte di Sefoftri ad elfer pianta . 

Tal per dolor s’uccide, c tal lòtterra 
Per l’infinito amor, di che li vanta. 

Vivo difcende, u’1 morto Re fi ferra. 

Altri di recar fòco almon l’immago 
Del fuo Signor , e di ierbarla è vago . 

.L XX XIX. 

Ma più la pena accrebbe , e ’l duol d’Egitto ; . 

IL veder , che da mite , e retto impero 
Indegno, e miferabile tragitto 
A governo fi fea malvagio, e fiero: 

Che dove avea di Re fagacc , e dritto 
Riportato Sefollri il pregio intero, 
o- Troppo del fuccefl'ore eran diverfi 

Gli affetti , ed i coftumi afpri , e pervcrfi . 

XC. 

Era coftui , ma noi parca, figliolo ‘ ! . A 

Del buon Sefoftri , e detto era Boccori , 
Difprezzator d’ogni bell’arte, e folo 
Al luffo intefo, ed a’ lafcivi amori; L 
Ond’è , che ognor di Giovani uno ftuolo 
Scoftumati , imprudenti , adulatori 
Stavagli al fianco , c i Configger canuti , 

E i più fidati, e faggi avea perduti. 1 


Non 
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xci. 

Non fenno , non faper , non gentilezza 
Ne l’alma di coftui facean foggiorno; 

Ma follìa , ma ignoranza , ed alterezza 
Con barbarie inaudita eranle intorno . 

4 Con difpetto accoglieva , e con durezza 
Ogni ftraniero , e fcagli danno , o feorno . 

A tal, le infami voglie empiendo, giunfe. 

Che i paterni tefor torto confunfo . 

XCII. 

Allora fu , che con crudele ingegno , 

De le foftanze altrui non mai fitollo , 

Impoverendo , e mal menando il Regno 
Di giogo infopportabile gravollo , 

Sotto di cui per l’onorato , e degno 
. . Nome del Padre avea tenuto il collo 
Sommerto infino allora , e obbediente j 
Ma foffrir noi potea più lungamente. 

xeni.: 

Ma perchè a dir di me quel, che m’avvenne 
Dopo la morte di Scfoftri , io vegna , 

Metofi modo co’ malvagi tenne , 

Ch’ivi an più forza , ov’c fimil chi regna , 

Che non pur grazia , e liberiate ottenne , 

Ma ’l primier loco in quella Corte indegna . 

Pur le fue cure , e fu l’induftria prima , 

Come di me fi vendichi , e m’opprima . *. 

xciv. : 

Conforme al fuo defir feguì l’effetto , 

Così le frodi, e le menzogne ordiva. 

In torre alta, ed angufta io fui riftretto * 

La qual preffo a Pelufio il mar feriva , 

Vè iperai pria, fopra naviglio eletto » 

Salendo, abbandonar l’Egizia riva, 

E ’I patrio nido rivedere appreflo, 

Siccome .il buon Sefoftri avea promclTo. - 

G Nè 
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xcv. 

Nè la voce , che udii dal cavo fpeco. 

Nè i Tuoi configli ballano al Infogno ; 

Nc quanto dille 9 o quanto adoprò meco 
Termos! ri , più fcmbra altro, che fogno. 

Tal clic llordito, io veggio, o pur fon cieco, 
( Dico fòventc ) io lon pur dello , o fogno ? 

Di tanta noja , ed amarezza pieno 
L’orride notti, e i trilli giorni io meno. 

XC VI. 

Che fe talor per Tonde aveffi fcorte 

Navi, e Nocchier a perderft vicino. 

Anzi , che aver pietà de la lor forte , 
felice riputava il lor dellino . 

Tollo o fine a lor mali imporrà morte , 

O andran falve, io dicea , pel lor cammino. 
Me fopra tutti i miferi infelice. 

Cui nè l’uno Iperar , nè l’altro lice ! . ; 

XCVII. 

In tai lamenti , ed in fofpiri accenfi 

Sfogando un dì l’interno affanno , io vidi 
Quali una felva d’infiniti , e denfi 
Navigli, che fean vela in ver que’lidi. 

A cotal villa , che mi creda , o penfi 
Non fo , che mille incerti , ed alti gridi 
Per ogni lato intorno odo diffufi , 

E d’allegrezza , e di timor confufi. 

XCVIII. 

■ Ed una parte fu l’Egizia fponda 

Scorgo a difefii prcllamente armarfi , 

Ed altra favorevole, e feconda 
A la navale annata dimoltrarfi , 

La qual intanto la pieghevol onda 
Pendendo, al porto i’ veggo avvicinarli. 

Allor m’accorfi , che i legni nemici 
Altri erano di Cipro , altri Fenici . 


Ornai 
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X C I X. 

Ornai la mia fu nella efperienza 

Pi tanto avea potuto ammaeftrarmi . 

Odio infettino , e indomita licenza 
Pon gli Egizi a tumulto , e fpinge a Tanni . 

Ecco, dilli, l’orgoglio, e l’imprudenza 
Come avvien , clic i Tiranni alfin difarmi j 
Si da Tuoi mal temuto, e mal difefo 
.Tra lor Boccori ha il ci vii foco accefo . 

C. 

Da l’alto rimirai di quella Torre 

( Orribil vifla ) la crudel battaglia . 

Come il nemico tra ribelli a porre 
Venne il piè fu la fpiaggia, il Re fi fcaglia, 

Qual folgore , fovr’dìo , e i Suoi precorre ; 

Grida, minaccia, urta, percuote, e taglia, 

E fpirando per gli occhi ira, e terrore 
. S’abbandona in balìa del fuo furore . 

GL ' 

Qual dettrier generoio , a cui la bocca 

Abbia inefperta man forzata, e guada. 

Indarno poi nel morfo altri lo tocca , 

Che indocile pur fempre al fren contraila . 

Corre lènza ritegno , c alfin trabocca , 

Che niuna a foftcncrlo arte non balla ; 

'Tale in quel di m’apparve, e in quel conflitto 
Dilpcrato animolo il Re d’Egitto. 

GII. 5 

Più con Tefcmpio i Suoi , che con la voce 
Di bcllicofi {piriti accendea . 

Egli d’aria terribile, e feroce 
• Sul ferrato fuo cocchio alto s’ergea , • * 

E cacciando! con impeto veloce 
Tra le più folte Ichiere fi fpingea . 

Pallan le ruqte d’atro (àngue tinte 
A gran fatica fu lo membra eftinte. •* 

G s Cer- 
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cui. 

Certo, quant’altri mai, pieno d’ardire 

Era il Giovine alticr , pien di coraggio ; 

Ma nè fren di ragion , nè (offerire 
Potea d’altrui confìglio amico raggio . 

Però fe concedendo in preda a l’ire 
Ognor più divenìa (tolto , e (èlvaggio , 

Nè rifolver (àpea , nè prima , o dopo 
Scernere il male , c provvedere a l’uopo . 

CI V. 

Clan del par col valor vivaci , e chiari 
Lumi di naturale intendimento; 

Ma non avea giammai d’afpri, c contrari 
Cafi (offerto il dubbio efperimento . 

Del fuo poter , de’ Tuoi felici , e cari 
Diletti , e di fe Aeffo ebbro , e contento 
A le fue voglie forfènnate ingorde 
Lo Audio altrui volea pronto , e concorde . 

C V. 

Sempre (icuro il cor , feroce il ciglio 

Di quella milchia ne l’orror mantenne, 

E lungamente in faccia al gran periglio 
Contro i Nemici intrepido fi tenne , 

Sebben co l’ardir più , che col confìglio 
L’impeto loro , ed il valor (ottenne ; 

Ma (tuoi di gente immenfa intorno ad éflo 
Crefcendo , alfin ei ne rimafe opprelfo. 

CVI. 

In mezzo il petto lo feri di Arale 

Arcier Fenicio , ed io cader riverfo 
Giù dal fuo carro il vidi a quel mortale 
Colpo , e nuotar nel proprio fangue immerfo . 
Appena ebbe la man tremante , c frale 
De le redini il fren lentato , e perfo, 

I fervidi deltrier fi Arafcinaro 

II Cocchio , e fui reai corpo il rotaro . 


Un 
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CVII. 

Un faldato di Cipro allor col brando 
Avido coffe, e gli troncò la tetta. 

La qual per i capelli alto levando 
Mottrolla a’ Suoi , che ne fer plaufa , e fetta . 
Finch’io vivrò, pur fentpre rimembrando 
Andrò quelfatra immagine functla , 

Gli occhi fanguigni , e la moftrofa faccia , 

Che morta ancor lpaventa , ancor minaccia . 

C V 1 1 1. 

E tè avverrà giammai , che il Ciel placato 

Al mio Regno mi renda , e a la mia gente , 
Di quetto Re malcauto , e fventurato 
Ognora il tritio efempio avrò pretènte. 

E ognor rammenterò, che affai beato 
Re non può dirti , tuttoché potTente , 

Se non tè quanto fuo fovran potere 
Renda de la ragion fervo al volere . 

CIX. 

O malvagio deflin , che talor metti 

Il freno in man di Motlri, e di Nemici, 

I quai febben per l’alta impretà eletti 
Di far i Regni lor ricchi , c felici ; 

Pure per quetto fai par che foggetti 

r /Gli abbian , per farli tritìi, ed infelici ! 

Qui Telemaco tacque ; e qui frattanto 
. . Anch’io metterò fine a quetto canto , 


IL FINE DEL SECONDO CANTO. 
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ARGOMENTO. 

. , • > 

Fa pace il SucceJ/òr d'Egitto , e lega 

Con le truppe nemiche , etra lor tnijlo 
Parte fUliffè il Figlio , e a Tiro piega . 

Di felice commercio il ricco acquìjlo , 

F. di Pigrnalìon Narbal gli fpiega 
Il fofpettofo avaro ingegno , etrijlo. 

Manda il Re per Telemaco , ma Parte 
D' AJlarbì il falva , ond'ei co' Ciprj parte . 


I.' 

Ien d’alta maraviglia il core avea 
Al parlar (aggio del Figliuol d’Ulifle 
Calipfo , e con diletto in lui tenea 
Le belle luci immobilmente fitte . 

Ma (opra ogni altra cotta le piacea , 
Ch’ei per tte fletto i filili fuoi ttcoprittè , 
Ne’ quai l’incauto giovanile irtinto. 
Mentore non curando , avealo ttpinto . 

I I. 

Vedea , clic già la propria cttperìcnza 

Fatto l’avea più provvido, ed accorto, 

E che da invitta, c nobil (offerenza 
Ne’ duri cali ornai prendea conforto . 

Segui, (gli ditte) udir la tua partenza 
Bramo d’Egitto , ed in qual terra , o porto 
Mentor l’amico tuo poi rivederti , 

Cile con tanto dolor dianzi perderti . 



Rìpi- 
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Ripigliò allor Telemaco : fui campo 
Tu l’ardito Boccori appena ftefo , 

Che con la morte fua fi fpenfe il lampo, 
Ond’era pur l’altrui coraggio acccfo ; 

E lo ftuol , che il feguìa , difefii , o (campo 
Più non feorgendo , al Vincitor fu refo . 

Ed a Termuti fuccelfor più degno 
Tu poi fidato do l’Egitto il Regno . 

IV. 

Sacro di pace , e d’amicizia nodo 

I popoli di Cipro , e quei di Tiro 
Col nuovo Re legaro, e tenner modo. 

Che di prigion tutti i Fenici ulciro. 

Allora mi giovò lo fteifo frodo , 

Che pria mi nocque , e me cogli altri unirò . 
Sovra Fenicio legno entrai ne Tacque, 

E la (peranza nel mio cor rinacque . 

V. 

Di piacevoli venti aure feconde 

Gonfian l’aperte vele, e i Remiganti 
Fendendo le fpumofe , e placid’onde 
Mandano al Ciel gridi (eftofi , e canti . 

Già de l’Egitto le fiorite fponde 
E colli , e monti fuggonci davanti : 

Coperto di Navilj è l’ampio mare , 

E nulla ornai , che Cielo , ed acqua appare . 

VI. 

Il novo Sol riconducendo il giorno 
Allora allora dal ceruleo feno 
De l’Ocèan , co’ raggi , ond’era adorno , 

Fea l’Orizonte lucido , e fereno , 

E vcftìa d’or le alpeftri cime intorno 
A gli occhi noftri non celate appieno j 
D’un bruno azzurro il bel color predice 
Aer tranquillo , e navigar felice . 


Seb- 
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VII. 

\ 

Sebben , com’io dicea , cogli altri Tiri 

Millo anch’io, qual Fenicio, era tenuto , 

Da niun però , benché m’oflervi , e miri 
Con molto ftudio, fui riconofciuto . 

< Or mentre avvien , che il guardo intorno giri , 
M’ebbe Narbale il Capitan veduto. 

Vaghezza di conofeermi lo prefe , 

Sì che la Patria , e ’l nome mi richiefe . 

Vili. 

In qual Città de la Fenicia nato * 

Se’ tu , mi diflc , ed io , non fon , foggiunfi , 

* Fenicio ; da gli Egizi io fui predato 
Su voftro legno , e qual Fenicio giunfi 
Schiavo in Egitto : Ivi il più dolce , c grato 

* . Tempo in amara ferviti confunfi . 

Or la mercè di quello inganno irtclfo 
Volco mi trovo in libertà rimeflo . 

IX. 

Chi fe’ tu dunque , replicò Narbale ? 

Io lòn , rifpofi allor , d’Ulifle il Figlio , 

Di lui , cui fanno aliai noto , c immortale , 

La caduta d i Troja, e ’l fuo con figlio ; 

Che dal fuo Regno per voler fatale 
De "li alti Dei riman fanpre in efielio. 

Laflo! io lo cerco, ma non è diverto 
. Da quel del Padre il mio deftin perverto . 

X. 

Dopo tante feiagure altro non chero , 

Se non di riveder Itaca , c il mio 
Buon Genitor . Non lo qual raro altero 
Dono del Ciel Narbale in me feoprìo, 

E , come generofo era , e fincero , 

Morto a pietà de l’infelice , e rio 
Stato , un avvifo diemmi utile , e fàggio , 

Che pofe in mente a lui celefte raggio . 

- : Do, 
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Do , foggiunfe , a’ tuoi detti intera fede 
Senz’ombra di fofpetto , o di timore , 

Che ben la tua virtù lo merta, e chiede, 

Cile ti sfavilla in volto , e il tuo dolore . 

Dacché ne le mie mani il Ciel ti diede , 

T’amerò fempre con paterno amore . 

Intanto un falutar configlio prendi , 

Ma in te lo ferba , ed a celarlo attendi . 

XII. 

No : non temere ( francamente a lui 

Dilli ) filenzio , e fedeltà ti giuro : 

Io guardo i miei , guardo i fegreti altrui 
Nel cor , com’entro impenetrabii muro . 

Giovin , qual fono , a cuftodirli fui 
Avvezzo dal primier tempo immaturo. 

Molta pena a tacer non mi bifogna , 

Et avrei del parlar doglia , e vergogna . 

XIII. 

Ond’hai (Narbale ripigliò) potuta 

Giunger sì tolto sì difficil arte, 

Ch’altri appena acquiltò col crin canuto 
Ne l’età , che più fenno a noi comparte ? 

Arte , fenza cui vano è ogni altro ajuto , 

E tutte fon le cure al vento fparte ; 

Che tornar fuol vota d’effetto l’opra , 

Se il mezzo innanzi tempo, e il fin fi Icopra . 

XIV. 

Quel ti dirò , che in Itaca ( rifpofi ) 

Più volte a me narrar gli amici miei : 

Pria che a’ lidi di Troja abominofi 
Scioglieife il Padre mio co’ legni Achei , 

Fra le braccia mi prefe , ed amorali 
Baci m’imprelTe , ed invocò gli Dei , 

Giungendo a le parole e prieglii , e voti , 

Che allor mi fur , perchè bambino , ignoti . 

H Deh 
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Deh non contenta il Ciel , Tiglio diletto , 

Che dal diritto oprar mai ti diftolga. 

Il lavor de la Parca anzi imperfetto 
Retti , e al fufo fatai più non s’avvolga 
Del viver tuo, fe torcer dee dal retto. 

Il debil fil , ma ti recida , e fciolga , 

Come tenero fior, che appena nato 
O tronchi , o fvelga il mictitor dal prato , 

XVI. 

Te vegga io ttetTo a la tua Madre in braccio 
Da’ mici nemici lacero, ed uccifo. 

Pria che giammai da l’abborrito laccio 
De’ vizi avvolto, c da virtù divifo j 
Al qual periglio ripentando agghiaccio , 

E d’alto orror mi Tento il fen conquifo , 
Amici (a dir feguì ) di voi mi fido: 

La cura a voi del dolce Tiglio affido . 

XVII. 

Se me , fe il Pargoletto avete cari , 

A la virtù nodrite il molle ingegno, 

Onde a feguirla , onde a fuggire impari 
Gli adulatori , e il lor coftume indegno J 
E nel vincer fe tletìo , ed i contrari 
Eventi, d’onor vero arrivi al fegno. 

Piegafi , finche verde è l’arbo tcello , 

Perchè poi furga al Ciel diritto , e bello » 

XVIII. 

Giutto , e di gloria amico , e generato , 

Saggio, benigno, e veriticr divenga, 

E nel fondo del cor fepolto, e afeofo 
Il fidato fegreto ognor mantenga . 

Non morta no chi fu di mentir ofo. 

Che più , qual uom , da gli uomini fi tenga j 
Nè il governo del Regno a tal fi debbe, 

» Che l’accortezza di tacer non ebbe . 


Quc- 
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Quelli del Padre mio detti fagaci 

Sovente i Fidi Tuoi mi ricordaro , 

E fin dagl’inefperti anni loquaci 
Ne l’arte del tacer n’ammaeltraro . 

A me le trame degli Amanti audaci 
Per ottener Penelope fvelaro: 

A me i difegni , a me Parti , e gli (ludi 
Onde falvarla da’ molelti Drudi . 

. XX. 

In guifa de la fede io mi compiacqui , 

Che in me fi riponea fanciullo ancora. 

Che vincendo l’età le colè tacqui 
Sin più innocenti , e lievi ; e fe talora 
Gl’importuni nemici, a cui foggiacqui. 

Interrogando ardìan tentarmi , ognora 
Di rifponder cercai fenza menzogna. 

Ma quel celando , che tacer bifogna . 

, XXL 

I 

Narbalc allor : rara opulenza , e forza 

Per natura , e per arte anno i Fenici ; 

Clie la bontà del lito li rinforza , 

E fon più , ch’altri , del commercio amici : 

Che fin colà fi (tende , ove fu forza 
Ad Ercol d’arreltarfi ; onde a’ Nemici 
Rechiam pena , e timor co’ legni noltri , 

Nè vinti in mar ci avrebbe il gran Sefoftri . 

XXII. 

E benché domator de l’Oriente, 

• A gran pena poteo domarci in terra ; 

(Che fchiva di fervir la Tiria gente 
Durò gran tempo , e gli diè briga in guerra . 

Pur di lui , che animolb era , e prudente 
Temenza avea, ma poich’ei fu (otterrà, 
t • E a l’imprudente figlio il Regno venne , 

Secura , & invincibile fi tenne . 

H a Lun- 
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XXIII. 

Lunge xial comparir con l’arme in mano 
Gli Egizi a didurbar la noltra pace* 

Con prieghi ne invitar da l’inumano 
Giogo a (durarli di quel Re rapace . 

Noi li faLvammo t e de l’ciìmio » e ftraiio 
Atto la fama omandofi noi tace . 

Noi li (àlvauimo , oh Dio ! dico noi (ledi 
Dal nodro Re più duramente opprollì . 

XXIV. 

Guai , Telemaco , guai , fc ne L’ingorde 

Mani del fier Tiranno il Ciel ti pone , 

Di lui, cui verme d’avarizia morde 
Sofpcttofo , e credei Pigmalìone, 

Mani fumanti ancora, e intrilè, e lorde 
Del fangue di Sicheo fpofo a Didone, 

La qual di fdegno , e di dolor fremendo 
Cerca vendetta del misfatto orrendo. 

XXV. 

E già con molti, e ben gucrniti legni 
L’ìrata donna fi parti di Tiro , 

E lei gli 3mici di virtù più degni, 

E de la dolce libertà feguiro ; 

E tal Città , che a più fioriti Regni 
Puoflì per vaga fórma, ed ampio giro 
Paragonar , Cartagine nomata , 

Ha fulle fpiaggie d’Africa inalzata , 

XXVI. 

Ohimè ! qual fete inedinguibil d’oro 

PigmaLÌOn la notte, e ’l giorno accende! 

E feri Za dar giammai tregua , o ri (loro , 

• Mi fero , & ódlofo altrui lo rende : 

Móvé guerra ne’ Ricchi al lor tèforo. 

De’ Pòveri (ofpctto , e timor prende. 

Tutto il «intrida, e l’inquieta, e drugge, 

Laffo ! c fin l’ùmbra fua paventa , e fugge . 

Non 
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XXVII. 

Non foffre il Ciel , che de’ tefori immenfi 
Ofi goder , che intorno pur gli Hanno , 

Ma vuol, che dove più trovar fi penfi 
Diletto , indi più duol tragga , & affanno •, 

E s’avvicn mai , che il ben oprar compenfi , 

Torto del don fi pente, e tienfi in danno. 

Mcfto , e penfofò , e fta da gli occhi altrui 
Ne’ luoghi afcofo più riporti, c bui. 

XXVIII. 

Le poche fchiere amiche , e più fidato 

Per non cadérgli in diffidenza , od ira , 

Lunge ne ftanno , e ftuol di guardie armate 
A la difefa fua vegliar fi mira , 

Che con ignude fpade , e picche alzate 
Sempre al reai Palazzo intorno gira . 

V’ha trenta ftanze , c a cuftodirle elette 
Son ferree porte, c l’una in l’altra mette. 

XXIX. 

Poiché annottò , da fier fpavento opprelfo 
In qual di lor rinchiudafi, non fai. 

Fama è , che l’una notte , c l’altra appresa 
Ne la medefina non ricovrì mai , 

Per tema , che giacendo in quello ftefTo 
Luogo, fecur non fòrte, e ignoto affai ; 

Ond’altri , che a fuo danno il rifapefle , 

Veniffe occultamente , e L’uccidefle . 

XXX. 

Non fa che fia piacer, non fa che fia 
Pura amiftà d’ogni piacer più dolce . 

Nè mai gioia a quel cor s’apre la via , 

Nè a l’egre cure lo re (laura , e folce . 

Non l’acerba , e crudcl malenconia 
Lieve lufinga di conforto moke . 

Ma ne lo (munto , & increfpato volto 
La triftezaa , e ’l timor pallido è fcoltO . 

, Gli 
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XXXI. 

Gli occhi affocati , e d’atro lume accefi , 

Solleciti , inquieti , e Tempre in moto , 

Gli orecchi ad ogni leggier tocco intefi , 
Che fernbra lor di tuono , o di tremoto . 
Tace, fofpira, e poi rompe in palefi 
Gemiti ; che mal può ferbarfi ignoto 
Il rimorfo , il lòfpetto , il duol che ognora 
Le vifcerc gli rode , e gli divora . 

XXXII. 


Penfi tu che di (celti , c dilicati 

Cibi fi pafea, e fen compiaccia almeno? 
Ah no , che quelli ancor gli fono ingrati , 
Perchè fòfpetti di mortai veleno . 

Meli non dico, o pochi dì beati. 

Pur un ora tranquilla , un (ol fereno 
Momento , e fcevro da timor , ne’ fuoi 
Anni infelici annoverar non puoi . 

XXXIII. 

.Tutta del viver fuo la ficurezza 

Sol nel verfar de l’altrui fangue affida -, 

• Nè il mefehin vede , che la fua fierezza 
Quella ftelfa lo perde , in cui fi fida . 

CTi più, che del fuo Re, de la falvczza 
Propia fa dima , e a par di lui diffida , 
Da cotal Moftro federato immondo 
S’affretterà di liberare il Mondo . 


XXXIV. 

Io non già , che nel Re , che ’l Ciel mi diede J ; 
Onoro , e temo gl’immortali Dei ; 

E morir pria , che di difela , o fede 
Mancargli, di buon grado io mi torrei , 

Ma tu guardati ben , qualor ti chiede , 

Dir, che d’Ulilfe generato fei . 

Prigion ti riterrìa da fpeme tratto 
Di copia immenfa d’or pel tuo rifeatto . 


Ne 
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XXXV. 

Ne la famofà Tiro appena giunto, 

Dove tenea Pigmalìon l’impero , 

Seguii ravvilo di Narbale , e appunto , 

Qual narrato m’avea , conobbi il vero ; > 

Perch’io fui di pietà , d’orror compunto , 

E fpclTo a me diceva il mio pcnfiero : 

Sì dunque , e tanto di fatica , e d’opra 
Collui per divenir milèro adopra ? 

' XXXVI. 

Egli con l’opulenza , c col potere 
Si lufingò di farfi alfai- felice . 

Ahi ! che fol d’attriftarfi , e di temere 
La cagion auindi molfe , c la radice ; 

E in vece ai ripolo , c di piacere 
Trovò la via di rendcrfi infelice. 

Quanto , io dicea , più dolce , c più- gradita 
Torà a collui la palloral mia vita ! j 

XXXVII. 

Quella, che già tra inolpiti ricetti 

De le montagne , e de le fclve io tradì , 

Ove di puri , e femplici diletti 
La pace, e l’innocenza in guardia ftafli . 

Ivi de’ frutti lalutari eletti 
Godrìa , di che la terra adorna falli . 

Nè più de l’opra altrui bifogno avrebbe. 

Nè di ferro , o velen paventerebbe . 

XXXVIII. 

Vita in loavi , ed innocenti amori 

Nuda si , ma contenta , il Paflor mena . 

Che giovano al melchino i fuoi tefori , 

Se non quanto infeconda, e fecca arena? 

Direfti : egli è il Signor di tutti i cori , 

Egli il Sovrano , ed è Ichiavo in catena j 
Che quante pafsìon, tanti a’ fuoi danni 
Dentro ha di le Carnefici , e Tiranni . 

Cosi 
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XXXIX. 

Così meco medefimo acculava , 

Senza veder quello infelice avaro, 

• E .i faldati , e le torri alte mirava ,- 
Ove i fofpetti fuoi l’imprigionaro . 

Spedo del buon Sefaltri io rammentava 
I dolci modi , e l’avveduto , e raro 
Studio di non raccor Stranieri in vano, 

Troppo dal genio dì coflui lontano . 

XL. 

L’un di volto , c di cor tranquillo , e lieto 
Veder fi fea ficuramentc altrui . 

Trillo l’altro a l’incontro, ed inquieto. 

Non che a’ Stranieri , li nalconde a’ Sui . 

L’un tra le guardie ancor non può ftar queto , 

E teme al viver fuo , nè fa da cui . 

L’altro in mezzo fedea de le fue genti , 

Qual gcnitor tra figli obbedienti . 

X LI. 

Alfin Pigmalion congedar fece 

Le fquadre, che di Cipro eran venute, 

E me , qual Ciprio , di Fenicio in vece 
Tor Narbale avvisò di fervitute . 

Cosi l’inganno talor giova , c lece 
Talor de l’innocente a la falute . 

Grave fu ’l rilchio , a cui mi vidi elpofto : 
Tropp’cra a diffidarli il Re difpofto . 

X L I I. 

Dove a gli fcaltri Cortigiani infidi 

Principe incauto di leggier fi crede, 

Pigmalion fin de’ più onclli, e fidi 
A le parole non folea dar fede . 

Nè però a torto avvicn , che non fi fidi , 

Che tra perfida gente ognor fi vede , 

Ch’altro dimoftra in volto , altro nafeonde 
Nel core, ed ci col. trillo il buon confonde. 

Anzi 
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Anzi avvezzo a le frodi il vero cfclufo 
Stima dal Mondo , e la bontà fincera 
Ma tornando a me Hello, io fui confalo 
Fra Cipr j , e m’ebbe il Ro di quella fchiera « 

Guai , s’egli s’avvedca d’efier delufo , 

Meco Narbale in gran pericol’era . 

Un procellofò vento , ed infedele 
Di feiorre in mar non permcttea le vele. 

- X L I V. 

Intanto ad offervar di quel loggiorno 
Prefi l’efterìor forma , c l'interna . 

Io pria di quella ti dirò , che intorno 
Tiro circonda , allegra {piaggia cfterna , 

Ove al terrcn di ricchi frutti adorno 
La pioggia , c il Sol benigno il Ciclo alterna . 
Guardan da l’Auftro i monti , cd aura frelca , 

Che vien dal Mar , quell’Ifola rinfrelca . 

' . XLV. 

Sen giace a le radici il bel Paelè 

Del Libano odorofo , il qual fublimc 
Poggiando al Ciel fin tra le nubi ha ftelè , 

E vi nalconde l'orgogliofe cime . 

Poiché una volta il ghiaccio lo eomprefe , 

Poi fempre ad efio l’alta fronte opprime . 

Sgorgan fiumi di nevi , e da i dirupi 
Caggion de le petroli, e bianche rupi* 

X L V I. 

In fui pendio del monte un bofeo immenlo 
D’antichi cedri alteramente forge. 

Che con gli fpelTì rami ombralo , c denlo 
A gli armenti , e a i Paftor ricetto porge ; 

E per gli erbofi , e molli palchi ellenfo 
Limpido di rulcelli umor fi feorge . 

L’infima parte , che del monte avanza , 

Di colto, e bel giardino ha funiglianza, 

I Rc- 


Digitized by Google 


66 


CANTO 

X L V 1 1 , 

Regnativi a un tempo Autunno j e Primavera , 
Fertil I’una di tior , l’altro di frutta . 

Aria non v’entra Aquilonare , e fiera , 

Nò ’l focofo Auftro fa la terra afciutta . 

Tn sì bel loco , c sì gradevol era 
L’ifola polla , ov’è Tiro coftrutta . 

Quivi approda ogni ricca» e peregrina 
Merce , e lei fa del mar donna , c Regina . 

X L V 1 1 1. 

Quella (direfli al primo entrarvi dentro ) 

No: non è quella la Città d’un folo 
Popolo » ma di tutti è nido » e centro 
D’ogni tefor da l’uno a l’altro polo j 
E fenza molto penetrar più addentro 
Empie di maraviglia il mirar folo 
Le due sì lunghe , e sì robulle braccia » 

Onde nel mar lì Iporge , e il lido abbraccia . 

X LIX. 

Veglia al commercio intefo il Cittadino 
Lieto ne l’opra fua , non pur collante , 

Qm rimiri il fonile Egizio lino » 

Quindi il due volte tinto Olirò hai davantc » 
E la lana d’argento, e d’oro fino 
TelTùta, c di color vario brillante: 

Sì tenace color , tinta sì viva > 

Che tempo ad ofcurarla non arriva. 

L. 

Non ha parte di terra , o di mar , dove 
Spinto non abbian le Fenicie Navi , 

Che d’aniimi non più veduti altrove , 

O di profumi, o d’or ritornan gravi: 

O d’altre merci peregrine , e nove 
Snello immenfo tefor vien, che le aggravi 7 
Che a vii prezzo raccolgono , cercando 
L’ifole ignote , c l’Eritrèo folcando . 


Digitized by Google 


6y 


TERZO. 

LI. 

Io non potei di tal villa levarmi , 

E de’ miei Greci inerti , ed ozioft 
Venni allor con difpetto a ricordarmi , 
iCodor mirando indullri , e faticofi . 

Chi giunge al lido , e chi di vele , e d’armi 
Muniti i legni invia pe’ campi ondofi . 

Tal fcarica le merci, e tal le vende. 

Altri a portarle , altri a dilporle attende . 

L 1 1. 

E quel , che a gran fatica crederai , 

Le Tirie donne attente più , che vane , 

Da l’opre lor non cedano giammai 
Di tefl'cr drappi , e di filar le lane . 

Io chiedeva a Narbale, onde avvicn mai. 

Che a le terre più alcofe , e più lontane 
Le forze del commercio i Tiri han ftefe , 

SI che ricchi fon fatti a l’altrui Ipefe J .> 

LIII. 

Ed ei : tu vedi la Città podente. 

Siccome è forte , e comoda di fito . 

Se afcolti il grido pubblico , la gente 
, Noftra fu la primiera a feior dal lito ; 
a i milftcuri venti, e al mar fremente 
Prima affidò fragil Naviglio ardito; 

E per l’obblique vie de Tonde infide 
Ptefe del Ciel gli ardenti Altri por guide. 

LI V. 

E le fcìcnze , e tutte apparò l’arti , 

Ond’è l’Egitto , e Babilonia illuftre . 
j Ma qual lingua potrebbe appien narrarti 
Quant’è concorde , paziente , induftre ? 

Chi tutte ornar, o annoverar le parti, 

Ond’ò , che più la Città forga , e luftre , 

D’onefta fede , e d’alta cortelìa 
Verfo d’ogni Straniero in lei natia. 

1 2 Con 
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LV. 

Con qucd’arti fiorì , per quede vie 

La gran Tiro» e del mar tenne l’impero, 
Nafcano le dilcordie , e gelofie , 

L’ozio, e il lufTo prevalga, e lo Straniero 
Fede non trovi ; e più quai fu non fie 
Fatica in pregio , e adoperar lineerò } 

Peran le antiche leggi , e tolto d’eflfa 
Vedrai la gloria, e la potenza opprelTa. 

L VI. 

Ah potetti , io dicea , render del pari 
Un giorno Itaca mia ricca , e felice. 

Ed ci mi rifpondea : batta che impari 
L’arte, e Io dii del provido Fenice. 

Se a lo Stranier da tempedofi mari 
Salvo ne’ porti tuoi ricovrar lice , 

Libertà trovi , c ficurezza , ed agio , 

Clie del lungo camniin tempri il difagio . 

LVIL 

Fuggi la trilla , e tordida avarizia , 

Che rado d’alterezza fi feompagna . 

Per troppa fete d’arricchir fi vizia 
Tolto il commercio, e fpeflfo più guadagna, 
Chi perde a tempo . Il fido , e la pigrizia , 
Ma più la frode inulta non rimagna . 

Facili fieno , c femplici le leggi . 

Con rigor , ma fenz’ira , i Rei correggi . 

L V 1 1 1. 

Ma più d’ogni altra cofii, in cor ti metti 

Di non turbar giammai (che tuo fia il danno 
Più , che d’altrui ) le vie , che i tuoi Soggetti 
Aperte al vario trafficar s’avranno -, 

Poiché d’etTe avverrà quel , che d’eletti 
Fonti , i quai predo alciutti fi vedranno , 

Se a Tacque incautamente altri procura 
Torcere il corfo , clic lor diè Natura . 


Di 
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LIX. 

Di miglior danza, o di maggior vantaggio 
Pubblico grido il Foraftiero allctta . 

E là più volenrier drizza il viaggio, 

Dov’è più grato , e più la merce è accetta . 

O fé qual fu vedefll, al gran pa raggio 
So ben , che ti parrìa Tiro imperfetta . 

Ora non più , che un’ombra , e la memoria 
Sola ci refta de l’antica gloria. 

LX. 

Che non l’hai , mio. Telemaco , veduta, 

Pria che Pigmalìon n’aveffe il freno ? 

Mifera Tiro ! in quai mani caduta 

E' la grandezza tua , che già vien meno ! 

Non più la terra , e non più il mar tributa } 

Come un tempo Iblea, da l’ampio feno 
A quefte (piagge malficure avare 
. Tanto tefor di merci opime, e rare. 

EXI. 

De gli ftranieri egualmente , e di noi 
Diffida , e teme il tìer Pigolali one , 

Onde in vece d’aprir ne’ lidi fuoi 
Libero il varco ad ogni Nazione , 

A folo fin , che l’altrui fpoglie ingoi , 

Fa numerar le navi, e le perfone: 

Il nome , e il tempo vuol di lor dimore , 

Cerca quai fian le merci , e il lor valore . 

L X 1 1. 

E quel ch’è peggio, le foftanze invade 

De’ Mercatanti , e i beni lor confifca , 

E più fovra i più ricchi il furor cade. 

Cui non è forza , che d’opporfi ardifca . 

Quindi avvicn , che piegando ad altre ftradc 
Ornai le merci , il traffico languifca ; 

E fe pietofo il Ciel non ci fi moftra , 

Ad altri pollerà la gloria noftra . 


Chiefi 
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L X 1 1 1. 

Chiefi poi , qual ingegno i Tiri aveffe 
Refi di tanti legni in mar poffenti . 

Noi del Libano abbiadi l’antiche , e fpeffc 
. Selve , rifpofe . Indi a trar legna intenti 
Per fabbricarle Navi, intorno ad effe 
Sudano ognor Artefici eccellenti . 

Sono , io dicca , coftor sì indulto , e dotti 
Qui tra voi. nati, o pur di fuor condotti ? 

L X I V. 

Qui , ripigliò , mercè lo ftudio , e l’arte 
Formarfi , e fon venuti in eccellenza } 

Che dove premio a l’opra fi comparte , 

Ivi forge, ivi crcfce ogni faenza . 

, Qm vien de’ primi onor chiamato a parte 
Clu de’ flutti , o de gli Aftri ha conofcenza : 
Qui Nocchier , qui Geometra s’apprezza , * 

Ne Fabbro indulire , o Legnajuol li fprczza . 

LX V. 

Fin d’abil Remator sì la fatica 

E in pregio, che di lui, fe infermo caggia,' 

E de la moglie, e de’ figliuoli amica 
Cura fi prende , ov’erri in altra fpiaggia . 

Nè mai fu la famiglia , ove nemica 
Onda il fommerga , avvien che il mal ricaggia « 
Tal poi , che l’opra fua predò molt’anni ? 
Prende ripofo de’ paffati affanni , > 

LX VI. 

Così non manca da l’età più frefca. 

Chi di' trattar le farte , e i remi apprenda , 

E chi disfidi le tcmpcfte , cd efca 

Del porto , e in mar turbato il cammin prenda , 

Al guiderdon, che i caldi ingegni adefca, 

Ogni travaglio cede, ogni vicenda. 

In cotal guifa fenza ufar la forza 
Il cor fi vince , e ad obbedir fi sforza . 


Così * 
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L X V 1 1. 

Così dicci Narbale, c me frattanto 

A i magazeni , e a l’arfenal traca . 

Quant’io mirava di più raro , c quanto ' 

Udìa, minutamente io defcrivea . 

Ei , che da Farti , e da’ fofpetti intanta 
Del Re crudele al viver mio temoa , 

Accelerava la partenza mia , 

Ma il vento a’ voti fuoi non obbedii, 

L X V 1 1 1. 

Mentre oflerviam con molta cura il porto , 

Ecco del fier Tiranno un modo viene . 

Già fatto è il Re , ditte a Narbale , accorto 
Che in van quel tuo Stranier Ciprio fi tiene; 

Ed ei da te , che l’hai condotto , e fcorto , 

Saper vuol di qual gente , in quali arene 
Coftui fia nato . Or tu vanne , e l’arrefta , 

Quanto il Re temi , e cara hai la tua teda , 

L X I X. 

Io m’era in quel momento allontanato 
Vago di rimirar più da vicino 
D’un legno , che di nuovo era fonnato , 

L’atto difegno , e ’l lavor giufto , e tino . 

Fia , rifpote Narbal , torto cercato 
Coftui , febben di Cipro è Cittadino . 

Da gli occhi appena il Meftaggier fi tolfe , 

Ch’egli tutto anelante a me li volfe . 

LXX. 

Ahi j che pur troppo fu prodigo il core , 

Qual, Telemaco mio, deftin n’afpetta ! 

Lacero notte , ? dì dal fuo timore , 

Che tu non (la di Cipro , il Re fofpetta . 

Vuol ch’io t’arrefti, ohimè ! vuol, che al furore 
Suo t’abbandoni , e che in fua man ti metta j 
O ch’io morrò . Pietofi Dei configlio 
Dateci , e lume noi mortai periglio . 

Tar- 
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L X X I. 

Tardar non porto , e forza è pur , malgrado 
Mio , che al foglio rcal ti tragga ornai : 

Taci la Patria tua , nafcondi il grado : 

Te nato in Amatunta affermerai , 

E te figliol , qual’io ti pcrfuado , 

D’uno fcultor di Venere dirai ; 

Io polcia feguirò, che in vari lidi 

Più volte il Padre tuo conobbi , e vidi . 

L X X 1 1. 

Forfè fenza indagar col guardo infermo 

Più addentro il ver, Pigmalion di quello 
Fie pago : al viver noftro ecco lo fchcrmo 
Solo, ch’io trovo: il Ciel poi curi il rello . 
No , dilli , clic più toflo in core ho fermo 
Ceder morendo al mio delti n funefto , 

Per cui più petto ho ben , che non bifogna , 
Che con frode làlvarmi , e con menzogna . 

L XXI II. 

Deh lafcia per pietà, che la nemica 

Fortuna un infelice alfin diftrugga . 

Non fon di Cipro , nè farà ch’io ’l dica , 
Perchè Natura dal filo mal rifugga . 

Se a grado il ver, fe l’innocenza amica 
Hanno gli Dei, l’inganno vii fi fugga. 

Che ben fcnz’efib il lor poter mi balta , 

E a l’mgiuftizia , ed al furor lòvrafta . > 

L X X I V. 

Qual colpa c quella ? ( replicò Narbale ) 

Buono è l’inganno , ed innocente affatto , 
Ove ad altrui non noccia , e fe al fatale 
Rifchio due fventurati avrà fottratto . 

Froda , noi niego , il Re : Plauiibil male , 
Che lui diftorna da peggior misfatto. 

No, Telemaco mio, qual tu la fai, 

Virtù d’indol sì fiera non fu mai . 


Ed 
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LXXV. 

Ed io : fi a ciò che vuol , m’odon gli Dei » 

Or chi porla non ragionar (incero ? 

Quegli non pur, me (ledo offenderei, 

Se giammai far ofàflì ingiuria al vero . 

Degno de’ tuoi , degno de’ fenfi miei 
No non è di menzogna il (ol pcnfiero. 

A noi, fe d’aitarci non è (lanca 
La divina pietà , fcampo non manca . 

L X X V I. 

Ma fe il Ciel , non curando il noftro (compio ,' 

Al vicin mal non porgerà (alute, 

Deh fiam lugubre sì , ma chiaro efempio 
Di non prepor la vita a la virtute . 

10 con piacer l’ore fatali adempio. 

Che troppe ho già , fe mifere , viffute - 
Ma ben per tua cagion s’affanna il core-. 

Ahi ! quello è dunque il fin del noftro amore ? 

L X X V 1 1. 

Durò fra noi gran tempo la tenzone , 

Ch’ei falvarmi, io volea perder me ftefto. 

Quando tutto improvvifo ecco un pedone 
Mover veggio affannofo incontro ad efifo . 

Era coftui del fier Pigmalìone 
Miniftro, e d’Aftarbè fidato meflo, 

11 qual correndo in guifà ne venia , 

Che col piè appena percotea la via . 

LXXVIII. 

Era Aftarbè di sì rara bellezza , 

Che arrolfir ne potea la Dea di Gnidoj 
E poi per leggiadrìa , por gentilezza » 

Per lufinghe vincea di quella il grido. 

Ma fotto il vel d’amabile dolcezza 
Coprìa pcnficr maligni , c core infido ; 

E con mirabil arte a gli occhi altrui 
Il velen nafcondea de’ vezzi fui . 

K Con 
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L X X I X. 

Con le grazie de l’alma , e più del volto , 

Col fuon , col canto , e ’l parlar dolce infinto 
Tcnea Cortei d’infami nodi avvolto 
L’avaro Prence ; c l’ebbe in guifa vinto , 

Che cicco d’amorofo impeto rtolfo 
La reai moglie a ripudiar fu fpinto . 

Nc fai , fe più de l’or la fete , o quella 
Malnata palsion gli ila funefta . 

LXXX. 

Quanto il Re lei perdutamente amava , 

L’abborriva altrettanto} e l’odiava ella; 

Che d’un giovane Lidio in cor le flava 
L’aria , c la faccia dilicata } e bella } 

E ’l biondo crin , che a gli omeri ondeggiava , 

Il portamento , il canto } c la favella } 

La verta di fior fparfa 5 e di profumi } 

Gli allegri vezzi, e i morbidi coftumi. 

L X X X I. 

Non sì torto il mirò, che ne fu prefa 

L’impura Donna , c caro l’ebbe , e in pregio ; 

A l’incontro ei , che d’altra fiamma accefa 
Si fentìa l’alma , ne moflrò difpregio . 

E ancor temea , fè a dilcoprir l’ofrefa 
Pigmalìon vcnilfe , il furor regio . 

Come Aftarbè de l’onta fua s’accorfe , 

Lo fventurato amore in odio torfe . 

L X X X 1 1. 

E in preda a l’ira immaginò , ficcome 
L’ingrato Malacon perder potelfe , 

(Così l’Idolo fuo vien , che fi nome) 

E in fin ritrovò modo , onde l’opprdle ; 

Che la Patria di lui mutando , e il nome 
Col Tiranno adoprò sì , che il tenelfe 
Per lo ftranier , di cui cercando giva , 

Che giunto in Tiro con Narbale udiva . 

Nè 
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LXXXIII. 

Nè diffidi le fu ferbar l’inganno , 

Che a tutti era palelè , al Re celato. 

Ecco il deftin de’ Principi, a cui ftanno 
Iniqua gente , e mercenaria a lato. 

Milcr chi , mal feernendo il propio danno , 

La frode averte d’Aftarbè fvelato . 

Ella vuol , che da tutti il ver fi taccia , 

E qual co’ doni alletta , e qual minaccia . 

L X X X I V. 

Così , benché per Lidio a tutti noto , 

Fu Malacon per Io rtranier tenuto , 

E in career mefio ; ed ora , a fin che a voto 
Non tomin Parti , il mefio era venuto . 

Il qual dilfe a Narbal : guarda che ignoto 
Tuttor rimanga , e più non fia veduto 
In Tiro il foreftier , che teco venne 
D’Egitto, onde inquieto il Re divenne. > 

L X X X V. 

Aftarbè Io comanda, e tu pon cura, 

Ch’ei co’ Ciprj s’imbarchi , e parta torto 
Dal Re ti difend’ella , e t’afiecura . 

A quel parlar Narbale ebbe rifpofto : 

A lei ritorna , e di mia fe ficura 
La rendi , appien farò quel , che n’ha importo . 

Da noi contento il Mefiaggier partirti ' 

Io rtupido rimali, e così dirti. 

LXXX VI. 

MirabiI provvidenza , alta bontade 

De’ fonimi , e giufti Dii , con qual configlio , 

Per quante occulte, ed inlperate ftradc 
T raggi i Fedeli tuoi fuor di periglio ! 

Deh come , il ver leguendo , e l’oneftade , 
D’improvvilb n’ha tolti al crudo artiglio 
Di morte inevitabile vicina , 

Premio de l’opra , la pietà divina ! 

K 2 Ecco 


Digitized by Google 


?6 


CANTO 

L X XXVII. 

Ecco a difefi di chi apprezza, & ama 

Più de la vita il ver , miniflra è fatta 
La bugia de’ malvagi. O d’aver brama, 

O impuro amor , si dunque hai contraffatta 

Alma reai , che la fai cieca , e grama 

Tra l’oro immenfo ? E in tal errar l’hai tratta. 

Che fàiffi ardendo a l’ingannevol foco 
D’una impudica , e vii femmina gioco ? 

LXXX Vili. 

Che vale a l’infelice il fuo (òfpetto ? 

Che gli giova il timor , che il fen gl’ingombra ? 
Quello , che a tutti appar lucido , e fchietto , 

Per lui divicn caligin denfi , ed ombra . 

Ma giudo è ben , che a Parti altrui foggetto 
Rimanga chi d’inganno ognor s’adombra j 
E fia fra tutti il fol , che fi derida , 

Chi a’ Rei li crede , e de’ Miglior diffida . 

L X X X I X. 

Del Ciel pietolo i provvidi difègni 
Attonito Narbal meco ammirava . 

E già propizio il mare a’ Ciprj legni , 

E feconda al viaggio aura fpirava . 

Quai del divin favor più chiari fegni 
. Attendi , ei mi diceva , e n’affrettava 
De’ venti amici a feguitar l’invito , 

E co’ legni di Cipro a feior dal lito . 

X C. 

Fuggi , dicea , da quella infame (piaggia , 

, Deh Telemaco fuggi , ora che il puoi . 

A qual terra è più ignota , e più felvaggia 
Venir poteffi anch’io fu i piffi tuoi . 

Ben a colui benigna della irraggia. 

Che potrà menar teco i giorni fuoi. 

Laffo ! me qui ritien la Patria mia , 

E quel deftin di me , che di lei fia • 

Pria 
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xci. 

Pria che dal fen l’amor mi fi diftorni 

De l’onefto , e del ver. Numi, ch’io moja. 
Abbia Coftui conformi voglie : e giorni 
Meni ricchi d’onor , colmi di gioja . 

Viva, e a la Patria fua torto ritorni 
L’afflitta Madre a trar d’angofcia , e noja . 
Portano gli ocelli fuoi la cara faccia 
Mirar d’Ulirté , e rtringcrlo le braccia . 

XCII. 

Ma tu fa , che l’amor mio ti rammenti , 

E che Narbale tuo d’amar non redi : 

E qui ’l pianto interruppe i dolci accenti , 
Cui rifpos’io con fofpir tronchi , e medi . 
Alfin ci dividemmo, e benché i venti 
Ne portaffer le navi agili , e prefti , 

Io dal legno l’amico , ei da la riva 
Me col cupido fguardo ancor feguiva . 


IL FINE DEL GNNTO TERZO- 
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ARGOMENTO. 

Alquanto dì rìpofo il Prence prende 

Per voler de la Dea : Mentore afcolta , 
Che lo corregge : e pofeia a lei Ji rende , 
E figue a dir , che a Pozìofa incolta 
Cipro perviene , e mal vi fi difende 
Dal piacer de la molle ufanza , e folta ; 
Ch'ivi Mentor ritrova , ed Azaele , 

Co' quai ficioglie da Cipro in mar le vele. 


I. 

A Dea , che fino allor non aprì bocca 
Al favellar del Giovin Greco intefa , 

Ebra d’immcnfo gaudio , e d’amor tocca , 
Ond’era a udirlo , e a vagheggiarlo accela , 
La cura a me del tuo rìpofo tocca , 

DifTe , e la fioria fia pofeia riprefà : 

Tempo è , che tregua , e refrigerio ornai 
Prenda col fonno de’ paffati guai . 

IL 

Qui tutto è in tuo favor , nè occulta trama , 

Rimanti , o manifefta onta a temere . 

Però dove ne trae talento, o brama. 

Vivi a la pace tua, vivi al piacere, 

E gli altri beni, a che t'invita, e chiama 
Benigno il Ciel , preparati a godere . 

Come apparfo fie ’1 Sole in Oriente , 

Udrò de’ tuoi fucccffi il rimanente . 



In- 
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in. 

Intanto quel , che narrato hai , mi balta 
Te fra gli Eroi più glorìofi a porre . 

Certo il tuo fenno , e l’ardir tuo Ibvrafta 
A quel d’Ulilfe ; e il Vincitor d’Ettorre , 

E Tefeo , che tornò da l’ima , e valla 
Prigion d’A verno , ed Ercole , che torre 
Seppe uccidendo da la terra i inoltri , 
porz’è, che vinto al paragon fi moltri. 

IV. 

Or va col fàggio amico , ove n’afpetta 

Fra’ fuoi lilenzi , e i frelchi feni ombrolì 
Gioconda Itanza al voltro albergo eletta , 

E dolci n’apparecchia ozj , e ripofi . 

Il fonno al relpirar di lieve auretta 
Venga » e fu gli occhi tuoi diltenda , e poh 
L’ali quiete , e brune , e con allegri 
Sogni lulìnghi i penficr gravi » cd egri . 

V. 

Tutte colperga di un vapor divino 

Le opprelfe membra , e i faticofi fpirti , 

Nè immagin fia, che innanzi al gran mattino 
Ofi turbando le palpebre aprirti . 

Come corta la notte , e ’l dì vicino 
Bramerò Ipclfo per dilìo d’udirti! 

Con qual vaghezza raccontar le ignote 
Cofe faromnii , e replicar le note ! 

VI, 

Così dicendo per la man lo prefe , 

E ne lo fpeco al fuo vicin la Dea 
TralTelo > a ch’egli affai , ma in van , contefc , 

Non lunge fuffurrando un Rio movea 
Placidamente ■> e due gran pelli fiele 
Sovra di fe l’erbofò piano avea : 

L’una d’Orfo \ che a Mentore fervide , 

Di Lion l’altra pel Figliuol d’Uliffe , 

Non 
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VII. 


Non sì toflo Calipfo innamorata 
Si fu dal caro Principe divifa , 

Prima , che al fonilo i grevi occhi l’entrata 
DclTcro , il vecchio ragionò in tal guifa: 

La ftoria , c’hai , Telemaco , narrata , 

De’ cafi tuoi , di gioja , e amor conquifa 
Ha quefta Diva, e tu più molto hai detto , 
Ch’uopo non fu , fpinto da van diletto . 

Vili. 

I tuoi perigli annoverando , e i modi 

Faufti , ed arditi , che da lor camparti , 

Oh quali al cor di lei tenaci nodi , 

E a la tua libcrtate in un formarti ! 

Or ch’è piena , com’è , de le tue lodi , 

Qual argomento troverai , che balli 
Per torti di queft’lfola , e lafciarla , 

Se tanto il tuo dir valfe a lufingarla ? 

IX. 

Quando fia mai , die il giovenil talento 

Prenda alquanto di fènno , e di fermezza 
Per parlar faggio, e ftar, narrando, attento 
Di tacer quel , che torna in tua grandezza ? 
L’aurea facondia, il pronto accorgimento 
So ch’altri ammira , e ognun ti loda , e prezza , 
Io no , che il vero onor conofco , & amo , 

E più ’l profitto , che ’l tuo plaufo bramo . 

X. 


Forfè il mio franco favellar ti fpiace , 

Ma non mi cal , fe il fin , che miro , aggiunge . 
Ali fe la fama d’emular ti piace 
Del Padre tuo , fe bel defio ti punge 
Di feguir Torme fue (foffrilo in pace) 

Quanto dal nobil fegno ancor fe’ lunge 1 
Qui Telemaco il volto fe vermiglio, 

PoTcia rifpofe con dimeffo ciglio ; 


Con 
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XI. 

Con qual mezzo fòttrarfi , e con qual arte 
Dal narrar a Caliplò i cali miei ? 

No : narrar 11 potean , ma a parte a parte , 

Mentore replicò , far noi dovei . 

Affai non era il dir, che d’una parte 
In altra errando ti gittar gli Def ? 

Ch’ora in Sicilia, ora in Egitto i mefti 
Giorni in acerba lchiavitù tradii ? 

XII. 

Quello, e non più, pietà de* mali tuoi 
Della nel feno di Caliplò avria ; 

Or ne’ penlìeri , e ne gli affetti fuoi 
Serpe la fiamma velenofa , e ria . 

Tu il mal, c’hai fatto, rivocar non puoi, 

E forfè , ahimè , ch’anco al tuo cor la via 
Aprir fapraffì . Ed ei tutto modello , 

Che farò ? (diflc) halli a tacere il relio ? 

XI IL 

Tempo non è , loggiunfc il Vecchio allora 

Che ciò , che reità a raccontar , fofpenda . 

Troppo di te Pè noto infino ad ora , 

Perchè il reftante per fe fteffa intenda : 

Vano è non Ibi, ma nuocer puote ancora 
Diflunularlo , e ’l fallo non emenda 
Silenzio intempcllivo , anzi maggiore 
Farlo potrìa, dettando il fuo furor?. 

XIV. 

Segui pur , fegui a riferirle i doni , 

Che largo il Ciel ti diè sì vari , e tanti ? 

Ma fa , che in avvenir non t’abbandoni 
Al van piacer di celebrar tuoi vanti ; 

E da l’ornar le imprele , in cui rifuoni 
Del tuo valor la lode , ognor rimanti . 

Telemaco il conlìglio ebbeli caro, 

E già fianchi amendue fi coricaro . 

L Sur- 
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x v. 

Surlèro appena i primi rai del Sole 

A dichiarar la terra, c l’aer fofeo. 

Che il vecchio alzofli , e dille : Io le parole 
Odo , e la voce de la Dea conofco ; 

Su, Telemaco, forgi , impor fi vuole 
Fine al ripolo . Già la Dea nel bolco 
Chiama le Ninfe, c le raccoglie intorno: 
Che più fi ta/da ? a lei facciam ritorno . 

XVI. 

A i vezzi , a le lufinghe ingannatrici 

De le parole fue tien chiufo il lèno , 

E di profufe loii adulataci 
Temi l’iofidiofo, e rio veleno. 

Jeri ad udirla i prodi Eroi felici 
Parea ben , che di te pregialfe meno , 

Che fino il Padre tuo poi porti ardìo, 

Tcfco, Achille, ed Alcide, ancorché Dio. 

XVII. 

T’accorgefli tu allor , ficcome Itrana 

Fu ouella lode , o pur delti a lei fede ? 

Or lappi , che la Dea d’amore infana 
DilTe , e l’eccelfo del fuo dir non vede . 

Sol perchè l’indol tua leggiera , e vana 
Penfa , e piacerti i vanti tuoi s’avvede , 
Però con grate , ed ingannevol arti 
Sopra quel , che tu merti , osò lodarti . _ 

x y 1 1 1. 

Poiché fi tacque Mentore , là dove 

Calipfo gli attendea , vennero infieme . 

La Dea lorrilè, ancorché acerba cove 
Cura nel fen , che la conturba , e preme j 
Che fopraftar novi infortuni, e nove 
Vicende a’ fuoi piacer prevede , e teme ; 

E che perduto Ulilfe, or per configlio 
Del vecchio le s’involi ancora il Figlio. 


Ed 
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XIX. 

Ed al Principe volta: a render pago, * .'/ 

Di fTe , più non fi tardi il mio delire 
Per tutta notte la tua dolce immago 
M’è data innanzi , e allor allor partire 
Tu mi lèmbravi di Fenicia , c vago 
Di migliori fortune a Cipro gire . 

Segui il racconto tuo , dì qual dell ino 
Scorie , fe trillo , o lieto , il tuo cammino « 

XX. 

Tutti a lèder immantinente allora . I 

Polèrfi in mezzo ad un bofehetto ombrolb : 

Sovra il Giovine amato ad ora ad ora 
Gitta ella il guardo tenero amorofo ; 

Ed or fi accende in volto , or fi Icolora , 

Or fperando , or temendo , e l’odìolb 
Mentore guarda con dilpetto , ed ira , 

Che filo ogni filo gelto oflerva , 0 mira . 

XXI. 

Stavan le Ninfe del gentil foggiorno - 1 

Difpolle in cerchio per udire intente . 

Dal rofeo l ibro , c dal bel vifo adorno 
• Tutti pendean gli fguardi immobilmente. 

Con molta grazia girò gli occhi intorno, 

E abballandoli poi modedamente 
Il Prence ripigliò del fuo dilcorfo 
In cotal modo l’interrotto corlb . . 


XXII. 

Poiché fur gonfie da propizio vento . 1 

Le noli re vele, la Fenicia fparve . 

Buono il tacerli , ed il mirare attento 
• I collumi de’ Ciprj allor mi parve. 

Ma, non fo come, amico fonno, e lento 

M’occupa i fenfi , e le funellc larve 

Ticn lunge , e fol di pace alma, e gioconda, 

E d’immenfa dolcezza il cor m’inonda . 

L 2 Vc- 


, Digitized by Google 



* 


84 • CANTO 

XXIII, 

Venere la polfentc amabil Diva 

Mirai , che tratta per lo Ciel ftellantc 
Da due bianche Colombe alto s’apriva 
La via fovra leggier cocchio volante . 

Beltà sì vaga , e gioventù sì viv3 , 

E tali grazie eranle intorno, e tante. 
Quante allor fur, che fino a Giove piacque 
. Quando fuor de la fpunu ufcì de Tacque . 

XXIV. 

Non sì torto la vidi , che fi volle , 

. Da le nubi feendendo , a me veloce , 

Su l’omero la man pofemi , e Iciolfe 
In cotai detti la gentil fua voce. 

Certo, o Giovane Greco, il Ciel ti volfe 
Bear , poiché a qucft’Ifola , a la foce 
D’ogni dolce piacere avventurata 
Ha la tua frefea , e molle età guidata , . 

XXV. 

Ne l’Ifola di Cipro , ove ten vai , 

Come in fu’ albergo l’allegrezza ftalfi , 

Ivi le rifa , i giochi ivi vedrai , 

E crefcer l’erbe , e i fior lotto i tuoi palli , 
E tu ancor fu gli altari abbrucierai 
11 facro incenlb , che al mio culto dalfi . 
Entra nel Regno mio, gl’inviti miei 
Segui , ch’io fon la Dea de gli altri Dei . 

XXVI. 

Movea frattanto Amor l’agili piume 

De la vezzofa Madre intorno al vi'o , 

Bello , e leggiadro a maraviglia il Nume 
Avea ne gli occhi , e fu le labra il riio , 

• Ma da’ fuoi fguardi non lineerò lume 
Ufcìa, maligno, e finto era il lòrrifo. 
Mirommi, c il dardo il più pungente prefe 
Da La faretra d’oro , e l’arco tefe , 


E ve- 
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XXVII. 

E venia già con l’infitllibil tirale 

Al deflinato fegno il colpo crudo : 

Ma in quel punto vid’io co l’immortale 
Egida accorrer Palla , e farmi feudo . 

Di grazia il volto, e di bellezza uguale 
Era a quel di Ciprigna , e fol n’cfcludo 
L’ardita tenerezza , il languor molle , 

Clic forza a la beliate , e vigor tolle . 

XXVIII. 

La beltà di Minerva era foave 

De l’altra a par , ma femplice , e modella , 

Tutto appare in Colici nobile , e grave , 

E l’interna virtù fa manifella , 

Lo ftral, che forza di pattar non ave 
L’Egida , ripcrcolfo al tuoi ne rclla . 

Sofpira Amor , che non ha tocco il fegno 
Amaramente , c n’ha vorgogna , e fdegno , 

. XXIX. 

Lunge, gridò Minerva, ardito, e trillo 
Fanciul , non fan per te l’Alme gentili 
Di gloria amiche , e d’oneltà . L’acquilto 
Sol ti fi dee de le oziofe , e vili . 

Fuggì Cupido , e leco al non previllo 
Cafo la Madre alzò per le lottili 
Azzurre , ed auree nubi il cocchio a volo , 

D’ira fremendo l’un , l’altra di duolo. 

XXX. 

Finche potei mirarla, al carro i’ tenni 

Di quella Dea gli occhi rivolti , e fifi . 

Ma poiché a terra ad inchinarli venni , 

Indarno a cercar Palla il guardo mifi : 

Ben in fua vece in Mentore m’awenni , 

E in un vago giardin , come gli Elifi 
Ritrar fiam ufi , ritrovarmi feco 
Sembrommi , ed ci così ragionò meco < . 

Por 
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XXXI. 

Por piede in quella terra ali non ti piaccia , 

Ove alligna il 'piacer, ma t’allontana. 

Qui la virtù più làida avvien che giaccia , 

E fol chi fuege fi prelèrva , o lana . 

Allora al collo gli gittai le braccia , 

Ma fol l’ombra ne ftrinfi , c l’aria vana : 

Le man toccarlo, i piè feguir noi ponno . 

In quello sforzo fcolfimi dal Tonno . > 

XXXIL 

In quel miftico fogno un lume cfpretto 

. Scerfi del Ciel , che mi volca far faggio , 

E contro i Ciprj, c più contro me (bello 
Armarmi di lofpetto, e di coraggio. 

Ben mi fentii d’amara doglia opprelfo , 

Temendo , ohimè ! che Mentore palTaggio 
' Fatto n’aveffe a danza eccella , e nova , 

- Onde per prieghi richiamar non giova . 

XXXIII. 

E sì la mia temenza , e ’l dolor crebbe , 

Non de la forte fua , ma del mio danno , 

Che mal potei celarlo , e a romner ebbe 
In un dirotto pianto il crudo affanno . 

Talun , cui forfè del mio male increbbe , 

La cagion chiefe : ed io, ben fi confanno 
< Quelle lagrime , diffi , a un infelice , 

Cui veder più la Patria fua non lice . ± 

XXXIV. 

Niun rifpofe però, clic tutti i cori 1 

In preda a ftolta goja eranfi dati . 

Schivi de la fatica i Rematori 
Giacean fu i pigri remi addormentati. 

Stava il molle Nocchier cinto di fiori 
Con otre in man , co’ fenfi inebriati ; 

E dal licor , che gl’ingombrava , oppreffi 
Egli , e i Compagni ufcìan fuor di fe Ile (fi . 

E di 
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XXXV. 

E di laici via pieni i nervi , e gli otti , 

A Venere , e a Cupido impuro canto 
Teflendo gìan , clic (ottener mal puottì 
Da l’amor di virtù foavc , e Tanto . 

S’ofcurò il Ciel di fubito , e levoflì 
Nel vafto Mar fiera procella intanto . 

Da più parti percotto era il Naviglio, 

Latti ! nc s’accorgean del lor periglio . 

XXXVI. 

Qui con urto inéguale , ed egual fdegno 
Spinte le vele da’ contrarj venti , 

E quindi i fianchi de l’infermo legno 
Battuti da le irate onde frementi ; 

Ora parea , die fi toccatte il fegno 
De gl’imi abifli, or de le sfere ardenti. 

Come incottami , e vari eran gli attalti , 

Che ne moveano i flutti or batti , or alti . 

XXXVII. 

Allora quel, che più fiate detto 

Il faggio Amico avea , per prova intefi , 

Che i feguaci de l’ozio , e del diletto 
Son vili nel periglio , e mal difefi . 

Quafi femmine imbelli al trillo afpctto 
Di morte , da cordoglio , e timor prefi 
Piagneano i Ciprj , al Ciel pietofe grida 
Mandando , e uilperate , ed alte ftrida . > 

XXXVIII. 

Tal de la vita ripenfàntlo a gli agi 

Si dolea , che ne fotte il fin sì corto ; 

Tal fea voti a gli Dei , fe da’ malvagi 
Scogli ficuro ricovrava in porto . 

Chi ne’ rilchi è mal fermo , e ne’ difagi 
v Qual potea dar foccorlo , o qual conforto? 

Io , che in mezzo a coftor perir mi vidi , 

A la falvezza loro , e mia provvidi . 

Prcn- 
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CANTO 

XXXIX. 

Prendo in mano il timon , dacché al Piloto , 

Qual Baccante , agitato , ebbro , c fenz’arte , 

Era lo fcampo del periglio ignoto : 

Si corfe a i remi , e fi slegar le Carte . 

Qua , e là gittati dal furor di Noto 
De gli Icogli a traverfò , a parte a parte 
Tutti gli orror di morte innanzi avemmo* 

Ma in fin falvi ne PIfola giugnemmo . 

XL. - 

Il fuccelto ad un fogno ebber fimìle * 

Tutti in me fi volgcan con meraviglia. 

In Cipro entrammo in fui fiorir d’Aprile 
Sacro di Giove a l’amorofa Figlia . 

Dicean : a quella Dea bella , e gentile 
Stagion convicnfi candida, e vermiglia: 

L’una avviva , e colora erbette , e fiori * 

L’altra i dolci rinnova , e lieti amori . 

t 

X L I. 

Dolce, ma grave in Cipro aria fpirava. 

Che rendea i corpi neghinoli , e tardi ; 

Frutti sì, ma non colto, il terren dava, 

Tanto gli abitatóri eran codardi . 

La fatica, il lavoro ognun fdegnava , 

Sebben poflentc a far Cani, e gagliardi. 

Nel Tempio de la Dea s’offriva ad ella 
Ogni Giovine amante, ogni donzella. 

X L 1 1. 

La gioja , la beltà , La leggiadria 

Splcndean del pari ne’ femminei volti , 

Su cui {ingoiar cura , e maeftrìa 
I più vivi colori avea raccolti ; 

Ma nè vigor , nè grazia v’apparìa 

Nobile , e fchietta , o puri vezzi , c fciolti * 

Nè la vergogna amabile modella , 
la qual fe togli a la beltà , che retta ? 

Com- 
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X L 1 1 1. 

Comporto ad arte il crin , molle il fembiante , 

Languido il portamento, e rocchio in cerei 
De gli altrui fguardi tremulo brillante, 

E che i fofpiri altrui provoca , e merca : 

Bramar foventc , e far bramar l’amante , 

Che rapirfi a vicenda ognuna cerca : 

Fur quelli i modi, che non già diletto. 

Ma d citarmi nel cor noja , e dilpetto . 

X L I V. 

A Venere vezzofa, e lufmghiera _ 

V’ha più d’un Tempio in Cipro edificato. 

Uno n’ha Idalia , un Pafo , ed un Citerà , 

E a molle Dea più molle culto è dato . 

A queft’ultimo andai con gli altri in fchiera 
Marmoreo tutto , e di colonne ornato 
D’immcnlò giro, e fmifurata altezza , 

Onde al Tempio fplendor crefee , e grandezza . 

X L V. 

Stan de la Dea fu l’architrave , e il fregio 
Tutte in baffo rilievo effigiate, 

E fculte in marmo di lavoro egregio 
Le più dolci avventure , e più bramate 
Corre il popolo a gara , e’ tieiirt in pregio 
Far le più ricche offerte , e le più grate . 

Intorno un facro bofeo di mortelle 
Cinge le mura Ipaziofe , e belle . 

XL VI. 

Non , come altrove , in quell’augufto loco 

Si verfa il fangue di Giovenche , e Tori , 

Nè le vilcere lor confuma il foco : 

Bianchi animai fi feelgono , e i migliori , 

Nè di macchia, o difetto affai, nè poco 
Ritrovi in lor : van d’odorofi fiori 
Circondati le corna, e le lor tefte 
Copron purpuree bende , e d’or contefte . 

M Oltr’ 
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X L V 1 1. 

Oltr’effi avvien talor, che fi preferiti 

Vin , che in dolcezza al Nettare non cede ; 

Ma il licor gcnerofo, o le innocenti 
Vittime fol per mano offrir fi vede 
Di belle Ninfe , e Gioyanetti ardenti , 

Nè ad altri , che a cortor , non fi concede 
Arder la notte , e ’1 dì fovra gli altari 
D’Oriente i profumi eletti p e rari . 

, X L V 1 1 1. 

Poiché a l’altare gli animai fon iti , 

In più riporti luoghi , e più rimoti 
Son tratti immantinente , ed a* conviti 
Servon le carni lor de’ Sacerdoti : 

I quai di ammanto candida vediti 
A raccoglier fon pronti offerte , e voti : 

La velie un cinto d’or foftiene , ed orna , 

. E frangia aurata il lembo anco ne adorna, 

X L I X. 

Ma deh !■ qual efecrabile impudenza 

Vid’io nel Tempio 5 e immondi atti profani! 

Da prima riputai tanta licenza 
Empia , com’era , ed i cortami infimi ; 

Ma guari non andò , che l’innocenza > 

E quel modello orror fuggir lontani : 

E la pieghevol alma , ‘c mal awifta 
Ornai tranquilla ne fòffrìa la villa. 

L, 

Se fu la mia temenza , e ’1 mio roffore 

De gli altrui motti , e fellemi un tempo oggetto } 
Mille lufinghe > e mille arti il timore 
Vinfero, e la vergogna a mio difpetto: 

E a poco a poco mi fentii nel core 
Sorger l’amor de l’ozio , e del diletto } 

Onde l’antica naturai virtute 

LalTo ! fu fpenta , e in van chiedca Cilute . 

Non 
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LI. 

Non i tanti travagli , c non le tante 

Cure, e fatiche immenfe, onde nodrita 
Fu l’età prima , e non le auftere , e fante 
Leggi allor mi valean per darmi aita ; 

Che la ragion confufa , e vacillante 
Era d’ogni buon lume impoverita ; 

E d’ogni parte il mal si n’affalìa , 

•Che già già mi traeva in fua balìa . 

LII. 

Era qual uom , che nuota , e fi difende 
In mezzo a l’agitate , e rapid’onde , 

Che incontro al corfb lormove, e le fende, 

• Finché al bifògno affai vigor rifponde ; 

Ma poi s’erta è la riva, e s’ei non prende 
R ipofio alfin fu le vicine fponde. 

Manca il primiero ardir , manca la forza , 

• L’afforbe il Fiume, c lo llrafcina , e sforza . 

liii.- 

Tolto d’oncfti lumi il bel fiereno 

Languìa la mente in tenebre , e in martire , 

E l’angofciofò cor veniali meno 
Senza il conforto de l’ulato ardire . 

Così quel dolce lufinghicr veleno 
Per vie conformi al giovcnil defirc 
A fierper cominciò con tanta polfa. 

Che a le midolle penetrò de l’offa . 

LI V. 

Indarno io richiamava a l’egra mente 
Le vicende, i difagi afipri d’UIiffe, 

E di Mentore eflinto ognor prefiente 
L’arcano fogno avea , che sì m’affliffe . • 

Quante volte gridai , non altramente , 

Che fe Lion nel fuo furor ruggiffe ! 

Quante in fiofipir profondi , e in pianto ruppi 
L’amara doglia , e in tai voci proruppi ! 

Ma O fven- 


Digitized by Google 


93 


CANTO 

L V. 

O fyenturata Giovanezza ! O Dei , 

Che sì del noftro mal gioco vi fate , 

Che noi per quelta via , per quelli rei 
Anni di guerra, e di follìa guidate! 

Perchè pari non fono i giorni miei 
Del mio grand’Avo a la canuta etatc ? 

Curvo fols’io, come Laerte, e bianco. 

Pria , che d’ozio , e lafcivia venir manco , 

L VI. 

Parea, che Palmi alquanto in quello sfogo 
Di vigor ripiglialfe, e d’ardimento ; 

Ma poi tornava a l’abborrito giogo, 

Non fo , fe con man temi , o più contento . 

Sì dava l’infelice al piacer luogo 
Alternamente , e al fuo rimordimento , 

Pur Tempre in dubbio, qual de i duo Tiranni 
Più valcife al Tuo Urazio , ed a’ Tuoi danni . 

L V 1 1. 

Siccome Cerva, che nel fianco afflitta 
D’afpra ferita fugge , e lì rinfelva , 

Nè però de lo Arai , che l’ha trafitta , 

Si tempra il duol ne la fuggente belva j 
Io così la rea punta al petto fitta 
Meco portava per l’odiata felva 
Qua , e la correndo , ma a l’iniquo dardo 
Vano tornava ogni rimedio , e tardo . 

L V 1 1 1. 

AUor ne la più folta ombra del bofco 

Di Mentore m’apparve la (èmbianza . 

Se’ tu , gridai , fe’ tu , ch’io riconofco , 

O dolce amico , o fola mia lperanzi ? 

O pur del viver mio penofo , e fofco 
Pietà ti move da l’eterna llanza ? 

Mentor tu fe’ pur delio , ch’io riveggio ? 

Qd ombra ignuda , e vana c quel , ch’io veggio ? 

Mai 
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L I X. 

Mai noi vid’io sì pallido , c sì finunto , 

E sì ne gli occhi aultero» e ne la faccia. 

Spinto da l’amor mio corfi in quel punto 
Ver lui {tendendo da lontan le braccia. 

Poiché a toccarlo, e a ftringerlo fui giunto. 
Parlar volea , ma forza è pur , ch’io taccia , 

Che il gran contento , c ’l correr sì veloce 
U refpiro impedìa , non pur la voce . 

LX. 

Alfin con quanto ebbi di forza un grido 

Mettendo , io pur ti ftringo , io pur t’abbraccio , 
Gli dilli , e il collo de l’amato , c fido 
Veglio con l’uno avviali , c l’altro braccio . 
L’infpcrato loccorlb , in che m’affido , 
Benedicendo , in lagrime mi sfaccio . 

Egli pietolo, e melto il guardo gira 
Sul mio flato infelice , e poi fofpira . 

L X I. 

E mentr’io lo ricerco , e inflando dico : 

Donde, Mentore mio, venuto fei ? 

O influito , o fenza te duro , e nemico 
Tempo ! e fe tu non folli , or che farci ? 

Con terribile voce il faggio Amico , 

Senza render rilpofta a’ detti miei , 

Fuggi , efclamò , da quella infime areni , 

Clie la terra di tolco , e l’aria è piena. 

L X 1 1. 

Sparlo è per tutto , e Palme infetta , e i fenfi , 

E mirto il velen efee a le parole. 

O vii piacer fra tutti i mali immenfi 
Il più funefto , che vedelfc il Sole . 

Ah Telemaco mio, che fai? che penfi ? 

Fuggi , che più s’alpetta ? ci non fi vuole , 
Fuggendo , indietro pur torcere il volto , 

Nè un fol penderò a Cipro aver rivolto . 


Dille, 
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L X I I I. 

Dille , e in quel punto quafi denfa olcura 

Nube, ond’era la mente ingombra, e grave, 

Mi lì dilegua, c a luce amica, e pura 
Mi rendo , e ad allegrezza alma , e (bave : 

, La qual non , come l’altra ebbra , ed impura , 

» Vien , che di tedio, o di furor n’aggrave . 

. Senza turbarlo l’animo trafporta , 

Più lo comprende, e più diletto apporta. 

LXI V. 

Vinto allor d’ineffabile dolcezza 

Gli occhi non tenni afeiutti . O fortunati , 

Dicea , cui lo fplendor , cui la bellezza 
. Furo una volta di virtù inoltrati ! 

Come vederlo, e non fentir vaghezza 
Di tanto ben , che rende i cor beati ? 

Chi può , chi può conofeerti , o mirarti 
Virtù. , celeite cofa , e non amarti ? 

LX V. 

Qui Mentor m’interruppe , e , mi conviene , 

Soggiunfe , ornai ch’io parta , e te qui laffi . 

Dove , nfpofi , in quai deferte arene 
Eller potrìa , ch’io te non feguitafli ? 

Se pietà del mio mal non ti ritiene , 

Ch’io moja almen fu Torme de’ tuoi palli . 

Ma tu non partirai . Così dicea , 

E. tra le braccia tiretto lo tenea . ' 

LX VI. 

Ogni- tuo sforzo a ritenermi è vano. 

Mentore replicò , ch’altri m’attende . 

Poiché , ficcome fai , de l’inumano 
Mctoh in poter caddi , egli mi vende 
Ad uno ftuol di Mori , il qual lontano 
Il cammino a Damalco in Sona prende . 

Ivi Azael , che me di Grecia intefe. 

Mi comprò pofeia , c ad iftruirfi attelè . 

De 
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L X V 1 1. 


De l’ufanze de’ Greci , c de le belle 
Arti bramofo in guità diinodrotfc. 

Che meco ragionando in quelle , e in quelle 
Con mirabil prontezza ammaeflrolTe -, 

Ed or , come il defio vien che l’appelle 
Le leggi ad apparar del Re Mi notte , 

Di gire in Creta furfegli talento» 

Nè più s’afpetta , che il favor del vento . 

L X V 1 1 1. 


Già ne chiamano al porto » e già le vele 
Nollre gonfian feconde aure felici. 

Mira » che già dal Tempio elee Azacle » 
E già compiti ha i voti » e i (acritici . 
Seguirlo è forza : al fuo Signor fedele 
Dee lo fchiavo predar gli ufati uffici . 
Ah fe mi fulTe da gli Dei concedo» 

Io non d’altri farei » che di te detto . 


LX IX. 

Mio Telemaco , addio . Sovente i tanti 
Mali d’Ulitfe, c la virtù rammenta: 

Penta a i fofpiri della Madre , e a i pianti » 
Che mal può fenza te viver contenta. 

Ama » e difendi l’innocenza » c i fanti 
Numi immortali » c ’l poter lor paventa . 
Ohimè , Cicli ! in qual terra il mio diletto 
Telemaco lafeiar mi veggio adretto ? 

L XX. 

No » no : foggiunfi » o i dì morendo chiudo » 

O farò teco» mia fidata guida. 

Forfè codedo Sorìan sì crudo 

Fia , che da le tue braccia mi divida ? 

Ah s’ci non è d’ogni pietate ignudo , 

O foffra , ch’io ti fegua , o almcn m’uccida . 
Tu fc’ pur, che a fuggir m’etòrti? E poi 
Nieghi , clic il faccia fu’ vedigi tuoi 2 


* 


Io 
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C A N 

L X X I. 

Io corro ad Azaele, e potrà forfè 

Intenerirlo il pianto , e l’età mia ; 

. E troppo è amico di virtù , fe corfe 
In traccia d’ella per sì lunga via . 

Abbraccierò le fue ginocchia , e fciorfe 
Da’ nodi miei noi lafcierò , fe pria 
Per fuo (chiavo non m’ha : fe mi rifiuta , 

Mifero ! la mia vita è già perduta . 

L X X 1 1. 

Qui Mentor fu dal fuo Signor chiamato , 

Et io mi gittai torto a’ Coftui piedi . 

Di tal atto Azael maravigliato, 

Ridette, e dille : O Foreftier, che chiedi? 

La vita , io gli rilpofi ; a te ferbato 
E' il- mio deftin: Vivrò, fe mi concedi 
Di Mentore feguir : morrò , fe a’ prieghi 
Sordo ti moftri , ed a’ miei voti il nicghi . 

L X X 1 1 1. 

Quel, ch’or sì umile, e fupplicante in atto 

Ti miri al piè , del grande UlifTe è figlio , 

.. Per cui fu ’l Teucro Impero arfo, e disfatto: 

Tanto valle ne l’arme, e nel configlio. 

L’onor paterno per sì illuftre fatto 

Io qui non vanto, e a rimembrar fol piglio, 

Perchè pietà ti facciano i miei mali , 

Non per folle alterezza , i miei natali . 

L X X I V. 

Per tutte ornai le terre , e tutti i mari 
Del caro Genitore in traccia fui, 

E ne’ perigli miei tanti, e sì vari 
Meco in luogo di Padre ebbi Coftui . 

Ma di fortuna rea gli afpri , e contrari 
Cafi alfin mi divifero da lui . 

Or è tuo fchiavo * ah non averlo a vile , 

Sia la mia fòrte a la Coftui limile . 

Fi- 
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LXXV. 

figlio reai proltefo a te dinanzi 

Servitù prega , e quella è la fua (pene , 

Quella , che sì in Sicilia odiò pur dianzi , 

Clie morte al paragon par vegli un bene . 

Ma le vicende , ch’io lofferfi innanzi , 

Scarfi prelagi fur de le mie pene . 

Or sì de’ mali miei tocco l’eflremo , 

. Che fin di non fervir m’attrillo , e temo . 

L X X V I. 

Se te Pamor del gìullo , e fe la cura 

De l’aurec leggi , che Minos compofe. 

Gli è ver , che fpinga a le Crctenfi mura , 

A i fofpiri , Azacle , a l’angofciofe 
Lagrime il nobil core ah ! non indura . 

AUor con dolce vilo , e con pietofe 
Luci cortefemente ei riguardommi , 

Porfe la delira , e da terra levommi . J 

L X X V 1 1. 

E pofeia incominciò : foverchio ho note ' 

La prudenza d’Ulilfc , e la virtute. 

Già n’andò il grido ne le più rimote 
Orientali terre , e fconolciute *, 

E il Paper d’efTo , e Parti a tutti ignote 
Non rn’ha Pefperto Mentore taciute . 

Seguimi, o Figlio, me, qual Padre, avrai, 

Finché il tuo Gcnitor ritroverai . 

LXX Vili. 

Lalcio il valor d’Ulifle , obblìo la fama , 

E s’elfer può, non curo i mali vollri. 

Mentore ho in pregio , ed il mio cor , che l’ama , 
Vuol che per lui cortefe a te mi inoltri.. 

O raro acquilto , e làggio è ben chi ’1 brama, 
D’Amico , che fedel ti fi dimoltri ! 

Molt’oro , è ver , per ottenerlo io fpefi , 

Ma la virtù d’immenlo prezzo apprcli . 

N * Io 
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l x x i x. 

lo fin da quello punto entrambi voglio 
Liberi, e nulla più per mia mercede, 

, Che ’1 disiato guidcrdon mi toglio 
De l’amor voftro , e d’un’eterna fede. 

Qui dal più tormcntofo , e fier cordoglio 
L'alma al più dolce de’ contenti riede , 

Già gran cofe promettomi dal novo 
. Soccorfo , c tutto in Mentor mio ritrovo. 

lxxx: 

Fummo fu Torme d’Azaelc , ov’era 

La nave per l’imbarco apparecchiata . 

( V’entrammo, ch’aura placida, c fincera 
Già la furia de Tonde avea calmata. 

Movea quella sì pretta , e sì leggiera , 

Che in poco d’ora n’ebbe dileguata 
Da gli occhi noftri TIfola funefta, 

Che l’alme incaute lufingando appetta. 

L X X X I. 

Azael , ch’era impaziente , e vago 

Pur del mio cor di penetrare al fondo. 

Se’ tu, m’addimandò, del viver pago 
Molle , ficcome in Cipro ula , e giocondo ? 

Et io: no, che Tabborro, e lol Tiuimago, 

Sol la memoria del cottumc immondo , 

_ Che in tanta guerra l’innocenza pofe , 

Mi fono anco tremende, anco odìofe. 

LXXX IL 

In guifa inteneriflì al fàggio orrore , 

Ch’io ne inoltrai, che ruppe in colai detti : 
t Io fo. Venere bella, il tuo valore, 

So quel del Figlio, e puri incenlì eletti 

. Arfi al tuo Tempio j ma ti (offra il core , 

Che i riti infami , e i fordidi diletti , 

E i giochi irreverenti a le tue fette 
Di coietti tuoi Ciprj odj , e detette . 

4 Poi 


Digitized by Google 


Q_ U A R T O . 99 

l x x x 1 1 1. 

Poi di Lui , che con alto mariterò 

La Terra , e il Ciel produte , e ognor produce , 

Con Mentor ragionava, e del lineerò 
Splendor d’immcnfa , ed immutabil luce , 

Che diffida non (cerna , e di quel Vero 

Eterno univerfal , che a tutti luce 

Sì , che a le nienti , ov’ei rifplende , aggiorna , 

Come il Sol de’ Tuoi raggi i corpi adorna . 

LXXXIV.' , 

Mifer , dicea , cui l’alma , e viva face 

Mai non refulfe ; I popoli » a quai tolto 
Più Mefi è il Sole , ralfomiglia , e giace 
Nel denfo vel d’orribil notte avvolto : 

E’ ftolto , e pur fi tiene efler fagace , 

E nulla vede , e pargli veder molto : 

E il confufo apparir fol gli rimane 
D’imperfetti fantafmi , e d’ombre vane . 

L X X X V. 

Tal è il deltin di chi mal cauto in preda 
A l’ozio s’abbandona , ed al piacere . 

Santa eterna Ragione, a te fi creda 
Chi vuol camparne , c fegua il tuo parere : 

Tu reggi il dubbio palfo, e fai che rieda. 

Chi traviò , fu Torme antiche , e vere . 

0 mar di luce, ond’efeono innocenti, 

E in cui dal lungo errar tornan le menti . 

L X X X V I. 

Quantunque un vel mifterìolò ofeuro 

1 (àggi detti ricoprile in parte. 

Per entro un non fo che di grande, c puro, 

E mille altre bellezze eranvi fparte . 

La prima età dè l’oro , e il tempo duro 
De Tacque nitrici, e pofeia a parte a parte 
Venner rrtfcmbtando i Vati , e i Numi eterni , 

I lieti Eliti , e i trifti Laghi inferni . 
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CANTO QUARTO. 

LXXXVII. 

Diccan , quand’ecco miratili Delfini 

Di (caglia di color d’azzurro,- e d’oro 

Alzar le fpume , e galleggiar vicini 

Al carro d’Anfitfite, e col (onoro 

Corno i Tritoni, & i dedricr marini 

Candidi sì , che meno a par di loro 

Bianca è la neve: accefi, e sfavillanti 

Son gli occhi , e fon le bocche ampie , e fumanti . 

LXXXVIIL 

Conca, ch’avorio par piano, e lucente, 

Forma il bel cocchio da le rote aurate . 

Nuotar fi vede intorno una ridente 
Schiera di Ninfe di bei fiori ornate , 

Cui per gli omeri fparfe , e lievemente 
Le chiome firn da’ Zefiri agitate. 

Purpurea vela fovra il carro ondeggia 
A l’aura, che di canti, e Tuoni echeggia . 

LXXXIX. 

Dorato feettro ne la delira tiene 

La Dea , legge imponendo a 1 onde * c treno j 
Con la Anidra Palemon fodiene. 

Cui por<*e il latte dal materno (eno . 

E le procelle, e i venti a fugar viene. 

Sol che apparifea il bel lume fereno . 

Con afpra voce , e con rugofa faccia 
Eolo gli Aquiloni , e i nembi fcaccia . 

XC. 

Dopo una vida sì leggiadra, c lieta. 

Onde in noi maraviglia , e piacer nacque , 

Scorti da lunge i monti alti di Creta 
Mal da le nubi, e mal feemeam da laeque . 

Fra gli altri Ida , che avvanza ogni gran meta , 
Con l’erta cima rimirar ci piacque. 

Più chiaro alfin qucll’Ilbla fi feerfe , 

Che l’ampie fpiaggie a’ nodri fguardi offcrlc . 

IL FINE DEL CANTO SCARTO. 
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IL TELEMACO 

CANTO QUINTO ; 


ARGOMENTO. 

Poiché d'intorno le campagne ha fcorte 

Fertili i e vafle , a Creta il Prence arriva . 
Narra d'idomeneo , che , il figlio a morte 
Tratto ì fen f. 'ugge , e la vendetta fchìva ; 
Che a fceglier fucccffor fagace , e forte , 

Il popolo concorre in fa la riva \ 

E circi più deflro-i e di maggior coraggio 
Appar ne' giochi , e in giudicar più faggio . 


I. 


5 


I 


iti 

Che quanto il térren nudo , e difadorno , • •' 

Colpa d’ozio , e d’inerzia , in Cipro parve , 

Colto altrettanto, c d’ogni frutto adorno. 

Per ftudio , ed arte , il fuol di Creta apparve • 

Di bei villagi , e valli borghi intorno 
Numero immenlò , e di Città comparve . 

Valle non s’apre , e monte non li (copie , 

Che d’aratro , o di man non fegni l’opré . 

Non 



Enchè d’almi tefori , e ricchi doni 
Sparga le terre liberal natura , 

Pur , fe al genio di lei fol le abbandoni 
E non aiti la materna cura , 

I campi , che farlan fecondi , e buoni , 
Sterili diverran fenza coltura. 

Così , vuPio , Telemaco riprefe , 

Ben dal Ciprio diverlb il fuol Cretefe ; 
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Non roveti , non fpine , e non ortiche , 

Od altra inutil pianta i campi ingombra . 

Giovenche, e Tori per montagne apriche 
Erran ficuri , al palco , al fonte , a l’ombra . 

Copia infinita di novelle fpjche 

Sorge per tutto , e le campagne adombra . 

Ricca di biondi pampani è la yite , 

E d’uve già mature , e colorite . 

IV. 

Mentore , che già Creta avea veduta , 

O Compagni , allor dille , Ifola è quella 
Per le cento Città sì conofciuta , 

Che ftupor ne’ ftranicri , e invidia della . 

Son gli abitanti immenfi , e tutti ajuta , 

E a tutti largamente il cibo apprella ; 

Che la terra è si pingue , e sì feconda , 

Che quanto ne trai più, tanto più abbonda. 

V. 

Quantunque i Figli fian , purché operofi , 

La ricchezza non feema , anzi pur crelcc : 

Gli uni de gli altri non vedrai gelofi , 

Che a 1’ uo]x> lor la Madre i doni accrelc^. 

Sol da’ collumi avari , o ambizìoft 
La turpe inopia , e feco ogni mal efee . 

Infelice divien , chi tutto agogna , 

Ed ha fete di ciò , che non bilogna . 

V I. 

Saggio , chi di quel vive aliai beato , 

Che non il lulTo , ma natura chiede . 

Sieguafi il bel efempio , e in ogni lato 
Germoglieran gioja, opulenza, e fede. 

Quelli fon gli alti fenfi , onde educato 
Fu ’l popolo di Creta , e quelle diede 
Leggi, e molt’altre il provido Minolfe, 

Perchè quel Regno a tanto onor levolfe . 

Sin 
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vii. • 

Sin dal primo apparir di fanciullezza 
S’indurano le membra a la fatica; 

. Quindi finità nafte, e robuftezza 
Di temperata, e frugai vita amica. 

De’ rei diletti fi condanna, e fprezza 
La fatai pelle di virtù nemica , 

Che i corpi indebolire , e lenti , e vili 
Fa di vivaci (piriti , e gentili . 

Vili. 

La fola brama , il folo amor di gloria 

Laftiano a quella età le leggi accorte. 
t Nè chi pugnando riportò vittoria. 

Nè chi corfe anintofo incontro a morte , 

Più di Colui , che di domar fi gloria 
Se medefino , e il piacer , tenuto è forte . 
Irremiffibilmcnte gadigati 
Sono gli Avari, i Mentitor , gl’ingrati *- 

IX. 

L’orgoglio è ignoto, e la mollezza in Creta: 

Piacer de la fatica ognun fi fece . 

Non è chi le ricchezze abbia per meta, 

E pur fi vive in abbondanza , e pace . 

Vedi , e arredi pompofi ufar fi vieta . 

Studiata menfa , e fplendida non piace ; 

Nè, che alcun sì magnifico, e sì adorno. 

Come quello de’ Numi, abbia il (oggiorno. 

X. 

• * — 

Fina, ma fthietta lana, e di modello, 

E femplìce color vede i Cretefi ; 

Non greve condimento è lor moledo. 

Non fumano di vin gli fpirti accefi . 

Ma. frefeo pane, acqua innocente, e il redo 

De’ lor conviti formano i cortefi 

Frutti del buon terren , latte , ed armenti , 

Che non fon per l’aratro atti , e valenti'* 

Ap* 
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x i. 

Appreffo chiefi a Mentore , qual era 
L’ufo , e la meta del regai potere . 

Libero , difle , il Re fu gli altri impera , 

Le leggi (opra lui regnan primiere. 

Se giova, ha forza, e potevate intera. 

Se nuocer vuol , non balla il fuo volere, 
lì del fuddito a i danni il fa rellio 
Genio di Padre affettuolo, c pio. 

XII. 

Ben di pietà , di fenno , e di coraggio 

Elfcr dè primo , chi prefiedc al Regno , 

Da forte in guerra , in pace oprar da faggio , 
E con provvido amor , con pronto ingegno 
far l’onor del Valfallo , ed il vantaggio ; 

Che tanto fol di governarlo è degno , 

Quanto a la gloria, e a La fialvezza d’elTo 
Sa donar tutto , ed obblìar fe Hello . 

XIII. 

Così regnò Minolfe , e con le dive 
Leggi l’impero fuo relè perfetto ; 

E dopo lui niun fa , che al folio arrivo 
De’ figli fuoi , fe non da quelle aftretto . 

Egli poi l’aline de’ lor corpi prive 
Giù ne gli Abiflì a giudicar fu eletto . 
Mcntor dicea , nè mi fui prima accorto , 

Che già di Creta mi trovai nel porto . 

X I V. 

E non sì torto meco fur dal legno 

Mentore , ed Azaele a terra fcefi , 

Al Laberinto , del Dedaleo ingegno 
Raro lavoro egregio , eramo ititeli , 
i Simìl d’opra a l’Egizio, e di difegno ; 

Quando novo ftupor n’ebbe forprefi, 

Che ponol denlo il lito ricopriva , 

Correndo in folla ver l'crtrema riva . _ 


E co- 
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x v. 

E corno di faper disio ci prefe 

La cagion del concorfo inafpettato , 

Così a narrarla un Giovane Cretcfe 
Incominciò , Nauficratc nomato . 

Dappoiché la fiatai guerra s’accefe 
D’Ilio, con gli altri Re di Grecia armato 
Idomeneo Re noflro , di MinofTc 
Nipote , e figlio a Deucalion , fi molfe . 

XVI. 

Pofcia venuto a fin di quella imprda 

Verlo del Regno tuo lciolfè le vele , 

Ma l’ira incontro orribilmente accefa 
Del Mar fi vide turbido , e crudele ; 

Nè il legno, nè il Nocchier fean più difefa, 

• Più nons’udìan, che pianti, urli, e querele. 
Nettuno in fuo foccorfo il Re chiamava , 

E gli occhi , e le man giunte al Ciel levava . 

XVII. 

Deh tu , pregò mettendo un flebil grido , 

Deh tu, polfentc Dio, che a Tonde imperi, 

E fcuoti a voglia tua del Mare infido, 

E tempri i flutti procellofi , e fieri , 

Frenali tu , che puoi ; le afferro il lido , 

Afcolta i voti miei fermi , e finceri : 

• v Vittima a te fvenata il primo avrai, 

Su cui cadranno al mio ritorno i rai . 

XVIII. 

L’udì Nettuno , e al desiato porto 

Salvo il condulfe . E pure il Re fcontento 
Di fua falvezza non lentìa conforto ; 

E penfando al poffibile cimento , 

< Tardi del voto perigliofo accorto. 

Dolor n’ebbe più volte , e pentimento . 

Gli occhi incerti, c dimefiì al fuol tenea, 

• Che l’incontro de’ Suoi troppo temea . 

O Ma 
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XIX. 

Ma ciò die vai contra il divin configlio 
De i Re l’orgoglio a debellar pofiente ? 

Per invincibil forza il caro Figlio 
Primier gli corre incontro, impaziente 
Di rivederlo, e del fatai periglio 
Ignaro , a die ’l mefehin Ipinger fi lènte . 
S’arretra Idomeneo , cerca a l’infimo 
Voto qualch’altra vittima , ma in vano . 

X X. 

In tanto il Figlio , die vicin Io mira , 

A lui fi lancia , e al collo gli fi gitta , 

Ma largo pianto con ftupor rimira 
Cader del Padre fu la faccia afflitta. 

Il qual torce lo fguardo , il piè ritira , 

. E di doglia , e d’orror l’alma ha «affitta : 
A'tonito riman quell’infelice 
< Pe la ftrana accoglienza, e così dice. 

XXI. 

Ah mìo diletto Gcnitor, ond’elce 

L’amara fonte de l’interno duolo ? 

De la prefenza tua forfè t’increfce 
Far pago il Regno , c lieto il tuo figliuolo ? 
Ahi ! dove l’amor mio ( laflo ! ) riefee ? 
Perchè il reltantc di tua gente io folo 
Precorrer volli ? In che t’offefi ( o Cieli ! ) 
Che i tuoi foavi fguardi anco mi celi ? J 

XXII. 

Vinto ei d’immenfo duol nulla rifponde , 

E pofeia fofpirando , ah ! che fec’io , 

Grida, o Nettuni così a l’amate fponde 
Dal mar mi traggi tempefiofo , e rio ? 
Rendimi, o crudel Dio, rendimi a Tonde, 
Là mi fommergi , e falva il tìglio mio y 
O fe gli altari tuoi di fanguc afperfi 
Brami , non quel del Figlio , il mio fi verfi . 


E in 
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XXIII. 

E in così dir, pien di furore, ignudo 

Il brando traffe , e immerfo al fen l’avrìa , 

Se pronta ad impedire il colpo crudo 
Non accorrea mano fedele, e pia. 

Tutti gli furo intorno, e gli fer Crudo 
Da l’impeto di cieca frenesìa ; 

E Sofronimo il vecchio , a cui palefe 
Era il voler de’ Numi , a parlar prefe . 

XXIV. 

Ferma , che fai ? tu l’imprudente , e vana 3 

Prometta , o Idomeneo , tropp’oltre eftendi . 

Dal mite genio de gli Dei lontana, 

Empia , ed ingiufta è l’opra , a cui difccndi , 
Guarditi il Ciel da crudeltà sì (frana, > 

Nettun non plachi, e la natura offendi. 

Con incenfi, e col (àngue anzi s’onori ' 

Il Qiarin Dio di cento eletti Tori . I 

XXV. 

Al ragionar del Vecchio il Re fi (lava 

Tacito ognor , col capo chino , e fuore 
Già di (è fteffoj e vivo fi mirava 
Arder ne d’inquieti occhi il furore . 

Come d’affetti , e di penfier cangiava 
( L’alma , così d’afpetto , o di colore 
Sovente il vifb fi vedea cangiarfi , 

E per tutte le membra il tremor farfi . 

XXVI. 

Il figlio allor: Ecco, Signor, l’eletta 

Vittima è pronta; e bene avventurata, 

Se di Nettun cedendo a la vendetta 
Ha la tua vita , o Genitor , ferbata . 
v In quefto , in quello fen, (che più s’afpetta ?) 

Facile il ferro troverà l’entrata ; 

Ho core anch’io pien d’ardimento , e forte , 

A par del tuo, per difprezzar la morte. 

O a Qui 
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XXVII. 

Qui da l’Erinni Idomeneo fofpinto 

Parve , e con furia percuotendo addotto 
A quanti erangli intorno, il ferro fpinto 
Ebbe nel fen del Giovinetto i e rodo , 

E fumante nel tralfe , e Payrìa tinto 
Nel proprio fangue ancor , fc a pietà modo 
Drappcl d’Atnici quella dolta , e fiera 
Opra ben predo a didurbar non era , 

XXVIII. 

Cade il figlio innocente, e Ponibre nere 

Aggravan gli occhi , c fan pallido il vifo , 
L’incerto , e debil guardo alza , e tenere 
Noi può nel lume un Ibi momento fifo. 

Così tenero giglio al Tuoi cadere 
Veggiain per man del, mietitor recifo , 

Che quantunque il candor primo riferbi , 

Più non fugge l’umor, che in vita il ferbi, 

XXIX. 

Il Re nel colmo del dolore (ahi laflfo !) 

Non fa , dove pur fia , nc che far deggia : 
Chiama il perduto figlio, e move il p dio 
Ver la Città , ma il piè mal fermo ondeggia , 
Fotea fentir anco una Fera , un fido 
Pietà di lui, che (mania, e che vaneggia, 

No ’l Popolo di Creta , il qual s’affanna 

Sul morto figlio , c ’l Padre odia , e condanna , 

XXX. 

E di fdegno fremendo , e d’orror grida , 

Che a ragion con le furie il Ciel tormenta 
Idomeneo ; c come il furor guida 
Con verghe, e pietre contro a lui s’avventa. 
Se già modedia , e fenno ebbe per guida , 

Or pazzo di baldanza, e fier diventa, 

- • E al maggior uopo rimembrar non puore , 

Che ai gran Minofic è ’l fuo Signor nipote , 


Sol 
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XXXI. 

Sol pochi Amici , che prudenza , e fede 
A l’infelice Re fèrbano ancora , 

Fan ch’ei rimetta fu la nave il piede, 

Seguonlo , e del periglio il traggon fuora , 

Dopo alcun tempo Idomeneo s’avvede 
Di ciò , die fugli occulto infmo allora : 

Che rifalito è fui naviglio , & erra 
. Nel mar , lontano da l’odiata terra . 

XXXII. 

Riconobbe i compagni , e lor rcndeo 

Grazia, e mercè de la pietofa cura. 

Che lo difefe , c gir lontan lo feo 
Da quelle infaufte, & abborrite mura, 

Ove nel cafo del Figliol perdeo 
Il ben più dolce , che a lui diè Natura . 

In ver l’Efperia l’ha condotto il vento ) 

Ed ei fondato il Regno ha di Salento , 

XXXIII. 

Però propofto in cor s’anno i Cretenrt 

Di fceglier chi di lor governo prenda , 

Chi a la gloria di Creta adopri, e pcnfi, 

E chi ferbi le leggi , e le difènda . 

Ecco il configlio , e l’ordine , che tienfi , 

Perchè dubbia la fcclta non fi renda, 

Ma tal , che al regio fcanno il miglior porti , 

E pace al Regno , e ficurezza apporti . 

XXXIV. 

Da le cento Città tutti i Primati 

Vengon raccolti, i più portenti , e chiari. 

Che incominciando da gli Dei , profilati 
Miranfi , e fupplicanti a i facri Altari . 

Poi quiftìoni , c giochi apparecchiati 
Sono, e chi fune fciolga, c le rifchiari, 

E ne gli altri del par vittoria ottenga , 

Sol degno fia , che a dominar pervenga , 

Cosi 
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XXXV. 

Così mercede il Regno, e guiderdone 
Divien di làpìenza , c di coraggio : 

Debito onor di fcettri , e di corone , 

, Che ferbanli al più forte , ed al più faggio ! 

Quindi è , che d’ogni terra , e nazione 
Molfero i più fatuo!! al gran paraggio . 

Con quelle voci il buon Cretefe giunte 
Al fin del fuo racconto, e poi foggiunfe. 

XXXVI. 

Magnanimi Stranieri , ancor a voi 

Lice, te di regnar vaghezza avete. 

Tentar la forte, ed ir con gli altri Eroi 
AL cimento de’ giuochi, e le fegrete. 

Ed alte cofe interpretar, che a noi 
Spiegò Minofle . Ardite , e combattete . 

Noi Io feguimmo di veder bramo!! 

Più che , pugnando , uteir vittorìofi . 

XXXVII. 

A largo piano, intorno a cui forgea 

Folto , ed antico bofeo , il piè s’avanza . 
t Era uno Ipazio in mezzo, il quale avea 
Di campo eletto a guerreggiar fembianza . 

Il fuol , cui l’erba adorno , e molle fea , 

Ergcafi in vaga , e comoda ordinanza 
Di vallo , & alto Anfiteatro in guifa , 

E innumerabil gente eravi affila . 

XXXVIII. 

Come di cortesìa nobile , e rara 

Ogn’altro avanza il Popolo di Creta , 

Tutti al nollro apparir moderi! a gara. 

Tutti ne fer grata accoglienza, e lieta. 

Tra lor fedeinmo , e fu chi a noi la chiara 
Ardua tenzon propofe . A me lo vieta , 

Dille Azael , l’infermo , e debil fianco , 

E a me , Mentor foggiunfe, il crin già bianco. 

Ma 
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XXXIX. 

Ma qual per non efpornii al gran cimento 
A me fi rimanea preterto , o (campo , 
v In cui col vigor mirto , e l’ardimento 
De l’età giovanil brillava il lampo ? 

Già d’immcnfa vaghezza arder mi Tento 
Di tener quell’invito, e ufcirc in campo.. 

Mentor riguardo , e veggio ben , clie al mio 
Rifponde apertamente il Tuo desìo, 

XL. 

Mi (pogliai torto, & a lottar le membra ; 

Mi fur di rilucente olio cofparlè . 

Un dice: in fafce il vidi, e tal mi (ómbra. 

Qual pofcia adulto in Itaca m’apparfe . 

Le mie fattezze , e il tempo altri rimembra , 

Che mi conobbe ; e fubito fi fparfe 
Per ogni Iato il popolar bisbiglio : 

Egli è d’Uliflc , egli c d’Uiifle il figlio* 

XLI. 

Fra gli altri Combattenti arditi , e prodi 
Tenuto infino allora il primo onore 
Avea , lottando , un Giovane di Rodi 
Mirabil per dcftrezza , e per valore . 

Ncrbute braccia , e ben diftinti i nodi , 

E i mufcoli apparìan fporgenti in fuore. 

Per natura robufti , e in ogni parte 
Flefluofi , e pieghevoli per arte . 

XL IL- 
IO me gli feci incontro, ed ei mirando 
Tra difprezzo , e piotate a la sì molle , 

E mal ferma età mia , quafi fdegnando 
La pugna difugual , ritrar fi volle < 

Allor l’ira mi prefe , e ricercando 
Tutti i nervi mi venne, e le midolle; 

E tal furor incontro a lui mi fpinfe , 

Che lena accrebbe, e l’un con l’altro avvinte. 

Eran 
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X L 1 1 1. 

Eran le braccia ftranamente infieme 
A guifa di ferpcnti avviticchiate , 

Spalla con fpalla , c piè con piè fi preme , 

E fon le membra da le membra urtate . 

Di di (petto , c di rabbia il Rodian freme 
A ledifefe, a Darti inafpettate ; • 

< E tenta pur di far piegarmi il fianco 
Ora dal dedro lato , ora dal manco. 

X L I V. 

Mentre ogni dudio infidìofo adopra , . 

Con tanta violenza io lo rcfpinfi , 

Che cedendo le reni andò foifopra , 

Seco mi t rafie , ed allor più lo ftrinfi . 

Sotto cacciarmi in van provò, che (opra 
Immobile gli (letti, e appieno il vinfi. 

Pofcia l’alzai da terra, c’1 popol dific: 

Viva, viva il figliol del grande U lille . 

X L V. 

Poiché pien di coraggio u(cii di quefto, 

Ad altro più difficile , e più fiero 
Gioco m’accinfi, io dico a quel del Cedo, 

Non dubbio paragon d’abil Guerriero. 

Già (lefo al fuolo , o mal menato il redo 
Avca di Samo un Cittadino altero, 

Quand’io mi molli , e me certa fperanza 
Prete di foggiogar la fua baldanza . 

XL VI. 

Su le prime percuotenti Codui 

Nel capo , e poi nel petto in guidi fcocca , 

E raddoppia sì ratto i colpi fui , 

Che vivo (àngue m’efce fuor per bocca . 

Ei più n’incalza, e nuvol folti , c bui 
M’ingombran gli occhi , e ’1 piè già già trabocca . 
Mentore allor gridò : Figlio , l’u(àta 
• - Virtù dov’è , che col tuo (àngue è nata ? 

L’amica 
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x l v 1 1. 

L’amica voce, oh qual mi diè conforto ! 

Qual vigor l’ira , e l’onta , onde avvampai ! 

Quanti colpi sfuggii , che m’avrian morto ! 

10 de’ fuoi falli , e di mia forte ufai , 

E già del piè , che vacillava , accorto 

11 certo incontro d’improvvifo alzai. 

S’arretra , e mal librandoli , riverfo 
.Cade il Satnio di polve, e fangue afperfo. 

X EVI II. 

Al combatter foguì novello invito. 

Ed il corfo de’ Carri incominciofle . 

Il più picciol toccommi , e il più fpedito , 

( Cura celefte , o mia fortuna folle ) 

Di lievi rote , e di Corfier fornito , 

Forti, e docili al fren . Tutti le morte 
Prendiamo a un punto a fuon di tromba . Al Cielo 
S’alza la polve, e forma un denfo velo. 

X L I X. 

Lafcio , che da (tolto impeto guidato 

Da prima altri a fua porta affretti il corfo. 

Uno Spartano Crantòre nomato 
Innanzi a tutti gli altri era trafoorfo . 

Dopo lui Policlèto in Creta nato 
Venia ; poi terzo col tentato morfo 
A i Deftrier di fudor fumanti , e fparfi 
Ebbe il cocchio d’Ippomaco a mirarfi . 

L. 

Ippomaco di fangue a Idomeneo 

Era congiunto , & afpirava al Regno ; 

Un de’ fuoi Corridor tra via cadèo , 

E cadendo tornò vano il dilègno . 

Policlèto le redini perdèo 

Per le gran feoffe , c non fi tenne a fegno , 

Precipitò dal carro , c fu fua forte 
Affai felice , che campò da morte . 

P Solo 
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LI. 

Solo mi preeorrea , benché di poco , 

E già già fi tenc.i Crantor faggiunto, 
Veggendo, che l’un era, c l’altro fioco 
De’ Tuoi Deftrier per troppo averli punto. 

I mici frefehi a l’incontro , e a poco a poco 
Spinti , di trapalarlo erano in punto . 

Ei , die fi vede difperato , e tallo , 

A chiuder penfa , e attraverfanni il palio . 

L 1 1. 

E perchè tra ’l fuo cocchio, e tra la sharra 
De lo fioccato avvilii! , ch’io palli , 

Còn perigliofa invenzion bizzarra 
Vien che una ruota in quella urti , e fracaffi . 
Sperò firmili inciampo , e diemmi un arra 
Più certa, ond’io fuo vincitor re Halli . 

< . V ' 'Il difordin di lui con piacer miro ; 

Mi volgo , e do con gran preftezza un giro . 

LUI. 

E nulla più d’un lol momento corfe , 

, Che i miei Cavalli , com’avelfer ale , 

Punto d’invidia , e di vergogna feorfe 
Arrivati a la meta il mio Rivale . 
Novellamente allor tra ’l popol forfè 
Un lietiffimo grido univerfale : 

Viva il Figlio d’Ulilfe : è deflfo, è dello. 

Che n’han gli Dei per noftro Re conceflo . 

LI V. 

Dato alquanto di tregua a la fatica , 

De’ più (àggi Csetefi eletta , e degna 
Schiara ne tragge ad una felva antica. 

In cui profano riede orma non fegna . 

Qui l’arduo nodo , che le menti intrica , 

. Vuoili , che de le leggi a fvolger vegna 

II Vincitor de’ Giochi, anzi che afeenda 

Di Creta al Soglio , e a governare imprenda . 
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L V. 

Quivi però con gli altri io fui condotto , 

O ne la lotta, o al certo, o al corfo vinti. 

Dove drapncl di Vecchi era ridotto 
Ricchi di fenno , e per làper didimi . 

Stavan ne’ lèggi lor lènza far motto, 

Crin bianchi , e rari , e i volti avean dipinti 
Di grazia, c maertà dolce, e tranquilla. 

Che a dilpetto de gli anni anco vi brilla . 

L VI. 

Quelli MinolTe a giudicar fua gente , 

E de le leggi avea Cuftodi eletti . 

Mi fentii ai rilpetto immantinente 
Pieno a que’ gravi, e venerandi afpettì. 

Qual poi la maraviglia de la mente 
Fu, come prima uainne i faggi detti ! 

Niun d’erti in fretta a favellar fi pone , 

Nè più di quel, che s’ha propofto , elpone. 

L VII. 

Che le talor l’opinìon divila 

E' di Coftor ( ciò, che di rado avviene) 

La fua cialcun modeftamente , e in guilà 
Spiega, e il valor ne moftra, e lafoftienc, 

Che di leggier , udendoli , s’avvifa , 

Che nel parer medefmo ognun conviene j 
E gl’ingegni non turba invidia , od ira , 

Ned’al primato ambizione afpira . 

L V I I I. 

Certo più, che lo Audio, o la ferace 
Maertra de le colè cfperìenza. 

L’intelletto rendea fermo, e vivace 
De’ feniì la perfetta obbedienza . 

Ineftimabil gioja , e pura pace 

In lor diffonde il fenno , c la prudenza . 

De gli affetti il tumulto, ed il periglio 
O manca , o di ragion cede al configlio . 

P 2 Quan- i 
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L I X. 

Quante fiate a me medefino di (Ti : 

Deh fofs’io giunto a sì tranquilla , e lieta 
Vecchiezza ornai ! perchè sì poco vi (fi , 

Che ancor fon lunge da sì nobil meta ? 
Gioventù fventurata , a cui prefilfi 
Giorni fon di Ragione afpra inquieta ! 

Il primo allora di que’ Vecchi Ichiufc 
Il libro , in cui le Leggi cran racchiufe . 

LX. 

Ben cuftodito in uno fcrigno d’oro 

Solea tenerfi il libro entro a’ profumi . 
Baciarlo i Vecchi, perciocché tra loro 
Vengon le fante leggi appreso i Numi . 

La virtù, dicon elfi, & il decoro 
Nafcc da quelle , c forma i bei coflumi . 
Primo, chi impera altrui, ferva a la legge. 
Quella è la fola , non il Re , che regge . 

L X I. 

Pofcia il primier di quella dotta fchiera 
Tre belle quifiìoni in campo mife , 

Le quai dovean da noi ne la maniera. 

Che già fur da Minolfe, elfer decife. 

Ricercò pria fra gli Uomini qual era 
Di più libero Itato . In varie guife 
A la domanda a foddisfar fi venne , 

E chi fu d’un parer , chi un altro tenne . 

L X 1 1. 

Più libero , Tal dille , è un Re di pieno 
Poter, che fchiavi i fuoi nemici ha refi . 

E Tal, chi è ricco, e Tal chi franco il feno 
Da’ maritali cure i giorni ha fpefi , 

Nè mai fentì de l’altrui leggi il freno , 

Novi cercando ognor lidi , e Paefi . 

Ad altri fin lèmbrò chi ne le felvc 

bolo fen vive , ed Augei caccia , e Belve . 


Que 
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Q_ U I N T O. 

L X 1 1 1. 

Quelli (limò più libero colui , 

Che la perduta libertà racquifta. 

E quei , chi d’ogni male , e forza altrui 
Efce al chiuder di vita amara , e trilla . 

Di mia fentenza anch’io richiefto fui , 

E come ognor del faggio amico in villa 
M’erano gli alti, e fermi inlègnamenti , 
Prontamente la elpofi in tali accenti . 

L X I V. 

Libero dirfi al parer mio Ibi puote 

Colui , ch’è faggio , e che tra’ lacci ancora 
Libertà lerba, e ovunque lorte il rote. 

La provvidenza , e la ragione onora : 

Cui lon del par le accefe brame ignote, 

E i pallidi timori . I vecchi allora 
De la rifpolla lòrridcndo , in elfa 
Ravvifar quella di Minoflc cfprelfa . 

LX V. 

Fu la feconda quiftìon : chi fembri 

Più ch’altri fventurato: egli è, l’Un dice. 

Chi lìnarriti ha gli fpirti , infermi i membri , 
Nè di ricchezza, nè d’onor felice. 

E l’Altro: ed clfer può, che non ralfembri , 
Chi povero è d’amici , il più infelice ? 

Ma qual di prole Iconolcente olcura , 

Altri ripiglia, v’ha maggior fciagura ? 

LX VI. 

Tanto è mifero I’uom , quanto lèi crede , 

Quello è ( foggi unfe un Lesbio ) il parer mio j 
Et affai più , che non dal mal , procede 
Da impazienza acerbo flato , c rio . 

Al coftui faggio ragionar fuccede 
Millo d’applaufi un lieto mormorio. 
Immaginando i più, che in cotal modo 
Sia de la quiftìon difcolto il nodo . 


Pur 
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L X V 1 1. 

Pur, come a me di favellar fu dato , 

Più infelice , difs’io , convien nomarti 
Lln Re, che peni! fuo felice flato 
Sovra l’alt rui rovine edificarli. 

Quanto il conofce men , più fventurato , 

O non vuole , o non può d’error levarli •, 

Clie da la turba adulatrice al vero, 

Sì che non giunga a lui , chiufo è il fcnticro. 

L X V 1 1 1. 

Lacero da’ malvagi, e (tolti affetti 

11 piacer mai del ben oprar non fonte, 

Nò gli altri onefti , e nobili diletti, 

Che nafeon di virtù bella innocente ; 

Ma dove cieca pafsìon Io getti , 

Senza avvederfi , al fuo peggior confente , 

Che deflinato al barbaro governo 
Hanno gli Dei crudo fupplicio eterno . 

L X I X. 

Sovra del Lesbio riportai l’onore 
,, A giudicio de’ Savi univerfale . 

r Poi feguì il terzo dubbio , a chi maggiore 
Stima convienfi , e chi ’n più gloria fale : 

Se Re di guerra amico, e per valore, 

E per vittorie illuftre , ed immortale , 

O Re ne l’armi non efperto, e in pace 
A tranquillo governo atto , e fagace . 

L X X. 

Da la più parte al Re di pace amico 
] : u ’l bcllicofo , e vincitor prcpofto. 

Che vai, dicean, fpccchiarfi al fenno antico. 
Seguir le leggi, ov’è ’l Caper riporto , 

Dove al primo artalir de l’inimico 
Rimanga il Regno a ferro , e a foco cfporto ? 
Re faggio, e nel mertier de l’armi ignaro 
A l’ortil forza qual porrà riparo? 


,'J 
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QUINTO. 

LXX I. 

Chi le fpade a rincontro , e le bandiere 
Trattò più volte, l’aggrdfor difprezza, 

E le fue genti coraggiofe , e fiere 
A le vittorie , a le conquiftc avvezza . 

L’altro a gli ftudi intefo , ed al (àpere 
boi d’ozio le nutrica, e di mollezza . 

Fu allor , chi replicò : Però da guerra , 

Perch’ei la teme , guarderà fua terra , 

LXX II. 

A me fi venne in fine , ed io , non panni , 

Rifpofi, che fi merti alcun de i due 
Nome di Re, fe o forte in mezzo a l’armi 
Sol dimoftrolfi , o faggio in pace fue . 

E certo, fc a mio grado un Re formarmi 
Doveffi, il vorrei chiaro in ambedue; 

O almcn più in pregio avrò chi a regger vaglia. 
Che non chi fia fol atto a la battaglia . 

LXX I II. 

Un Re Guerricr di fangue fitibondo 

Più che ne verfa , di verfar più brama . 
Termine angufto a’ fuoi difegni è il Mondo , 

E crefce cof poter l’ingorda brama ; 

E lo fiato di pace aureo giocondo 
Turba talor fol per delio di fama; 

E purch’ei vinca , e nuove terre acquifte , 

Non cura far le fue dolenti , e trifte . 

. L X X I V. 

O ftragi ! o morti ! o tempi iniqui , e crudi , 

In che l’ira di Marte ogni ben fura ! 

Giacciono fenza onor Farti , e gli ftudi , 

E negletta fen va l’agricoltura . 

Taccion le fante leggi , e le virtudi 
Dan loco a la malvagia, e mal ficura 
Infolenza de l’armi , c i più perverfi 
Dee , fuo malgrado , al fianco il Re vederfi . 


Tutto 
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CANTO 

L X X V. 

Tutto è terror , difbrdinc , tumulto. 

Mentre la face militar fta acccfa . 

Grecia vincelti , è ver , ma forfè inulto 
Fu ’l fuperbo piacer di quella imprefa ? 

Mira in te lleifa, e al mal, che indarno occulto 
Speri tener, che fquallida t’ha relà 
Senza i tuoi Regi per tant’anni , c poi 
De le vittorie tue godi, fe puoi. 

L X X V I. 

Sì riman dubbio, fe pcggior delfino 

Più fpelfo il vinto, o il vincitore offenda. 

Ahi vincitor funefto, ove il domino 
Franco, e tranquillo al popol fuo non renda! 
Che giova , s’alrri al timido vicino 
Per forza occupi il campo , e ’l fuo difenda , 

Se poi per trarne a miglior tempo opima 
Melle , non Fari , e noi fementi in prima ? 

L X X V 1 1. 

Ora del Re pacifico fi parli , 

E col Guerriero al paragon fi ponga. 

Padre è ’l primier più , che Signore , e parli , 
Che la cura regai ben fi riponga 
Sol ne Pamor de’ Suoi , nè a molcftarli 
Mai ne la pace lor farà ch’ei gionga , 

Nè a dilatar , pugnando , i Regni fui 
Col depredar , col defolar gli altrui . 

L X X V 1 1 1. 

Nè però fuo ripofo unqua d’ingiufto 

Vicin le forze a difturbar verranno } 

Troppo è leal, troppo fedele, e giufto , 
Perch’altri penfi a fargli ingiuria, o danno j 
Anzi pur tutti il facro nodo augufto 
Di fede, e d’amiftì con lui faranno, 

In cui qual Padre, e qual Tutore han fpemc , 

• Dove il Guerriero, e Vincitor fi teme. 
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QUINTO. 

L X X I X. 

Quindi , fé pur fi fpingerà l’ardito 

Conquiftator ad inondargli il Regno,' 

Amiche genti accorreran fui lito 
Pronte a falvarlo da l’infulto indegno , 

E ’l fuo medefmo popolo infinito 
Si farà fua difefa , e fuo foftegno : 

Popolo , clic a i travagli , & a i difagi 
Già s’educò, non a i diletti, e a gli agi. 

L X X X. 

Che s’è mal atto, o a regolar fua fchiera, 

O a dar l’a(falto , in numero prevale •, 

E l’amor l’aflficura , e la lineerà 

Fede de’ Suoi , che più d’ogni arte vale . 

Avranno i Duci lor portanza intera , 

Senza offendere il dritto, c onor regale. 

Al fin contro il fuperbo ufurpatore 
Combatteranno i Numi in fuo favore . 

L X X X I. 

* t » 

Fin qui de l’armi , e del foccorìo cfterno , 

Che mite, e buon Regnante a l’uopo avrìa. 

Chi tutti i beni de lo fiato interno 
Pur col penfiero annoverar porìa? 

Regnan le leggi , e fa di lor governo 
Religìon , prudenza , e cortefia . 

Fiorifcon Parti , ed il piacere , e il fallo 
A la pura virtù non fin contrailo . 

L X X X 1 1. 

Io dunque vi conchiudo , che imperfetto 

Sembrami chi fol vaglia o in guerra, o in pace. 
Ma fe dir deggio , ov’è maggior difetto , 

Meno a me ’l primo , che ’1 fecondo piace . 

Qui tacqui , c ’l mio parlar licuro , c fchietto 
A difpetto del vero a i più dilpiace - , 

A i Vecchi no, che a quelle iftclTe forme. 

Che usò Minofle, lo trovar conforme. 

0 . 


Cali- 


Digitized by Google 


122 


CANTO QUINTO, 

LXXXIII. 

Calipfo allor: o (aggio» o yalorolò. 

Io fo ben, che per Cenno, e per fortezza 
Tutti t’avran prefcelto al gloriole) 

Trono di Creta , e a la reai grandezza . 

Pria che rifponda il Prence, abbia ripofo 
La debil Mufa , e fe talun vaghezza 
Ha di quel , ch’ei foggiunfe , afpetti alquanto , 
E torni ad afcoltarlo a l’altro Canto, 


II FINE DEI $VIN7Q CANTO . 
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IL TELEMACO 

CANTO SESTO 


ARGOMENTO. 

Telemaco ricufa il regio /canno , 

Ai? con Mentore pur vai prego , od arte'. 
In van proferta ad Azacl ne fanno , 

Che da f efctnpìo lor non fi diparte . 

Alfin al vecchio Arijlodemo danno 
l Crctefi il governo . Il Prence parte 
Con Mentore di Creta , ed a le /piagge , 
Nuotando , de la Dea /alvo fi tragge . 


I. 

Uando , ripigliò il Prence, ebber compiuto. 

Le prove i Vecchi, Un d’elfi alzando un grido. 
Ecco , ditte , o Cretefi , ecco adempiuto 
L’infallibil d’Apollo oraeoi fido: 

Che fparfo in fra la gente , e conolciuto 
Di queft’Ubla corfe ad ogni lido . 

Chiefe Minos , le a gli anni i più remoti 
Tenuto avrian l’impero i Tuoi Nipoti . 

II. 

E l’Oracol rilpofe j ad altro Erede 

Non prima il Regno paflcrà , che metta 
Uno (tramerò in queft’Ubla il piede , 

Il qual le leggi al leggio lor rimetta . 

S’ebbe timor , che a (tabilir fua fede 
Vernile in Creta, e a renderla foggetta 
Un qualche Ufurpatorc a forza d’armi j 
Ma ben or vana ogni temenza parmi . 

Qj2 La 
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CANTO 

ili. 

t 

"La fciagura fatai d’Idomeneo 

Re noflro , e il fonno del Figliuol d’Uliflc , 

Clic (opra gli altri interpretar poteo 
I facri arcani , clic Minos già fcrilfe , 

Forfè affai manifefto il ver non feo , 

Clie il profetico Apollo a noi prediffe ? 
liceo il Re vollro» avoli Cretefi, io parlo, 

Andiam (che più fi tarda?) a coronarlo . 

IV. 

Così dicendo per la man mi prende, 

U felini del fiero Loco ^ e la mia faina 
Si fparge al denfo popolo, che attende 
Incerto il fuo delti n con molta brama. 

Al lito, al monte rifuonar s’intende 
Un concorde rumor, che Re mi chiama. 

Regni d’Ulifle il Figlio, ognun ripiglia, 

Che fovr’ogni altro al gran Minos fomiglia. 

V. 

Affettai, che calmaffe il grido alquanto, 

Poi cenno di parlar con la man fei . 

Che fai tu ? ( mi dicea Mentore intanto 
Suffurrando a l’orecchio ) in punto or fei 
Di lafciar forfè Itaca tua da canto ? 

Uliffc , a cui t’avrian refe gli Dei ? 

E Penelope tua , cui la fperanza 
Sola , e il desìo di rivederti avanza ? 

VI. 

Sì dunque il dover tuo porto in obbtìo 
Cedi di regai fèrto a lo fplendore ? 

A quel parlar l’altero , e van defio 
Si fpenfè , c mi fentii percoffo il core . 

Alto filenzio impolì , c al cenno mio 
Torto fin ebbe, il popolar rumore . 

Allora a quei , che n’applaudìan , mi volfi , 

Ed in tal guifa le parole fciolfi » 

Il 
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SÈSTO. 

VII. 

Il don vortro , o Cretefi , a grado io prendo , 

Ma de reccelfo onor mi tengo indegno , 

Et il divino Oracolo fvolgcndo 
M’accorgo affai , die non ferite il légno . 

Volle Apollo additar , s’jo ben l’intendo , 

Che ne la ftirpe di Minoflfe il Regno 
Fermo, e poflfente infino allor farebbe. 

Che a quelle Ipiaggie uno Stranier verrebbe , 

vili. 

Il qual le leggi di quel Re prudente 
A la primiera autorità tornalfe. 

Sia pur , clic quegli io fia veracemente , 

Cui da lontan l’Oracolo fegnaffe . 

Che perciò ? Forfè Apollo a voi fua mente 
Spiegò , che in Creta il Forellier regnafle ? 

Io dichiarai le leggi , ed oh beato 
Novello Re , le ognor ftarangli a lato! 

IX. 

Io, {offritelo in pace, amo più tolto 

La picciola, ove nacqui, Itaca mia-, 

Che le cento Cittadi , ond’è comporto 
Di Creta il Regno , e benché a gli altri fia 
Per opulenza , e per beltà prepolto , 

Mal le mie voglie lufingar potrìa. 

Deh lafciate , ch’io fegua , ove la forza 
Del mio dertino , e de l’amor mi sforza . 

X. 

0 

Che fe de’ voftri giochi anch’io m’accinfi 
Al vario perigliofo arduo cimento , 

Con eli altri in campo non però mi fpinfi, 

Che di regnar forgeife in me talento . 

Se fei de l’amor voftro , allorché vinfi , 

Se de la (lima acquilto , io fon contento . 
M’affidai , che (occorlo allor mi delle , 

E me al mio feggio , e al patrio fuol rendelle . 


Me 
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CANTO 


Me de la Madre la pietofa aita 

Move, e l’amor del Genitor, che ho pertò. 
Indarno ftolta ambizìon ne invita 
A regnar, s’cfier può, fu l’Univerfo . 
c Io v’amo , e tempo mai de la mia vita 
Non farà , che ’l mio cor da Te diverto , 
Generoli Crcteti , a voi fi inoltri , 

O che il valore obblii de' meni vortri. 

XII. 

Allor ch’io mi retta i di favellare , 

Varie , c confufe voci udii levarfi , 

Come le tcmpefiofe onde del mare 
Soglion fremendo l’une , e l’altre urtarfi . 
Altri dicean : gli è certo un Dio, cui pare 
Sotto umane fembianzc a noi cclarfi . 

Ed altri : io lo ravvifo , e fo che vidi 
Quella medefina faccia in altri lidi . 

XIII. 

De i più concorde , & uno era il volere , 

Che Re di Creta io fotfi in tutti i modi . 

Io malgrado lor voti , e lor preghiere 
Deh , ripigliai , foffrite , o faggi , o prodi 
Cretelì , ch’io vi dica il mio parere . 
Bench’io la virtù vortra ammiri, e lodi. 

Pur non prendete , s’io non erro , a l’uopo 
Del Regno il più ficuro , e dritto feopo . 

X I V. 

Spiegar le leggi in chi governa è poco, 

Convien feguirle con virtù cortame . 

Ió firn giovine ancora, e tutto il foco 
Sento , e la guerra de l’età incollante . 

Vuoiti in prima obbedir , e a poco a poco 
Farti obbedendo a comandar bartante . 

Chi ben vi regga, in me cercate in vano 
Troppo dal nobil legno ancor lontano. 


Non 
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SESTO. 

X V. 

Non già Colui, che per valor d’ingegno 

Vinfe , o per forza, e per deprezza altrui, 

Ma fol per mio configlio abbiafi il Regno , 

Chi domar puote gli appetiti fui. 

Le Leggi il più (incero, e certo pegno 
Di felice deftin regnino in lui . 

Non al valor de le parole , a l’opre , 

Che ne fan fede, il Re miglior fi fcopre. 

XVI. 

Crebbcr gli applaufi al ragionar che fei , 

E i Vecchi allor rivolti in me , dappoi 
Di (fero , che non piace a’ formili Dei , 

Che tu rimanga a governar fra noi ; 

Chi almen n’additerà , fe tu noi fei , 

Altri , che regga co’ principj tuoi ? 

Ah fe di tal virtude alcun t’è noto, 

Di Creta a i prieghi non tenerlo ignoto. 

XVII. 

Ecco , foggiunfi incontanente , un Saggio , 

Di cui dottrine altiflìme apparai . 

Ei fu , che refTe con fuperno raggio 
Mia debil mente , egli , e non io parlai . 

Dunque a lui , non a me , fi renda omaggio , 

Che tutto è dono fuo. Qui lor molerai 
Mentor, ch’avea per mano, e ognuno in vifo 
Incominciò a mirarlo attento, enfo. 

XVIII. 

L’amoro(à di lui cura non tacqui, 

Che di me prefa avea fin da primi anni *, 

Come da tanti mali, a’ quai foggiacqui. 

Salvo mi trafle , e d’angofdofi affanni ; 

Come caddi repente , e come giacqui 
In balìa de le frodi, e de gl’inganni, 

E cinto intorno da mortai perigli , 

• Qualor gittaimi a tergo i fuoi configli • 

II 
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XIX. 

II modello contegno, il grave afpetto. 

Il filenzio , che avea Mcntor ferbato , 

Il veftimento femplice, e negletto 
Per sì , che da pria flette inoflervato . 

Ma quando pofeia in quel divino obietto 
Ebbono attentamente riguardato , 

S’avvidero, che il volto, e l’occhio cfprimc 
Un non fo che di raro, e di fublime. 

XX. 

Ma più la meraviglia, e il piacer crebbe, 

Poiché a lor prieghi ragionar l’udiro. 

Et avvifando pur, ch’ei non l’avrebbe 
A vile, il reti leggio gli offerirò. 

Chi può fpiegar, quanto a’ Cretefì increbbe 
Vedendo tornar vano il lor deliro , 

Quando fenza turbarli ei fi difefe 
Da sì gentile aflalto , & a dir prefe ? 

XXI. 

Quanto , o Cretefì , al paragon più vale 

Privata vita, e quanto è più gioconda, 

Che non l’altera dignità regale, 

La qual d’onor, ma piu di cure abbonda! 

Re fventurati ! a lor difpetto a tale 
Addotti fon , che rado il fin rifiponda 
A le onorate voglie , e per inganno 
Sovente il mal , che non vorrian , pur fanno . 

XXII. 

Certo di fervitute il giogo è greve, 

Niun fìa però, che il pelo di chi regge, 

Se dritto miri , reputi più lieve , 

E al più duro fervir non lo paregge . 

Nel foccorfo de’ Sudditi riceve 

Il Re, che n’abbifogna, e non da legge. 

Sol condannar del Regno a l’afpra cura 
Può ’1 patrio amor , che libertà non cura . 

Chi 
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XXIII. 

Chi fia dunque , dicean , chi fia , che prenda 
Il governo di Creta ? Un uom , rifpofe , 

Che a voi fia noto , e del regnare apprenda 
La duriflima Toma , a cui s’elpofe . 

Chi la desia , forz’è , che non l’intenda , 

Or come l’arti ufar , che fongli alcole ? 

A fuo prò cerca il Regno, e a voi conviene 
Sceglier , chi a voflro il cerchi , c a comun bene . 

XXIV. 

Sì collante, e magnanimo rifiuto 

Di ciò, ch’ogn’altro brami, o perder tema 
Per l’infinito pregio , in ch’è tenuto , 

Cagionò in lor la meraviglia ellrema . 

Chieggon fe Ioli , o s’è con noi venuto 
Altri , cui forfè il regio onor più prema . 

Nauficrate narrò l’arrivo noftro 
Di Cipro , ed Azaele ebbe lor mollro . 

XXV. 

Sepper , che di collui Mentor da prima 

Fu fchiavo , e poi la libertate ottenne . 

Anzi ( tanta Azael fe di lui llima ) 

Suo fido amico , e configlier divenne . 

Sepper , che , accelo di virtù , dal clima 
Fin di Damalco a Creta Azael venne 
Per imparar le leggi di MinolTe , 

Di che ognun fenza fin meravigliofle . 

XXVI. 

Noi dal parer di Mentore prendiamo 
Argomento del tuo , dillèro allora 
I Vecchi a lui rivolti , e non ofiamo 
Chiederti, quel , che sì gradevol fora. 

Te la loia virtù , le ben miriamo , 

Non ricchezza , od onor vano innamora 
Sì , che piacer ti polfa un regio fcanno , 

Cui.penlier mille, e cure intorno Hanno. 

R Io 
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Io fo ben quanto fia pregevol cola , 

Ditte Azael , far gli uomini felici . 

Ma fo ancor , che l’imprefa è faticofk 
Tra cor malvagi, e lingue adulatrici : 

E fo, che di regnar l’ambizìofa 
Brama luiinga , e poi rende infelici . 

Era le grandezze ognor più accefo , e vago 
L’appetito divien , ma non mai pago . 

XXVIII. 

Nc motti io già da sì lontana parte 

Per cercar falli beni , ed acquiflarli , 

Ma pel folo desìo d’apprender l’arte 
Diffidi di fuggirli , e di fprezzarli . 

Colfi i tefori , che virtù comparte , 

Or vo meco in tranquillo ozio a recarli ; 

E fol vorrei , fe desiar doveffi , 

Che non mai da coflor mi dividelfi . 

XXIX. 

Tutti i Cretefi allor con alti gridi 

Strettifi intorno a Mentore, non fia, 

Dicean , certo non fia , che ti dividi 
Dal noftro fianco , o chiaro Eroe , fe pria 
Al reai folio di tua man non guidi 
Tal, che per dritta, & infallibil via 
Salendo , in fenno , ed in valor riluca , 

E più , che ’l fuo , di Creta il ben produca . 

XXX. 

Mcntr’io, Mentore aggiunfe , infra lo fluolo 
De’ riguardanti cupidi mi flava , 

Vidi un , clic , quanto n’appariva , ci folo 
Poco di quel fpcttacolo curava . 

Detto mi fu , che nel Cretenfe fuolo 
Ei nacque , c Ariflodemo fi nomava , 

Vecchio robuflo, il quale a l’oprar faggio 
Avea congiunto non minor coraggio . 

Tu 
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XXXI. 

Fu chi con cflo s’allegrò de’ Figli , 

Che in que’ giochi apparian dotti ambidue, 

Di ch’ei, bench’altri per natura pigli 
Tanto piacer, lieto però non fue. 

Io le cure del Regno, ed i perigli 
Bramar , dicea , non porto a l’un de’ due ; 

‘ E de la Patria mia troppo ho il cor pieno , 

Per non IbfFrir , che n’abbia l’altro il freno . 

XXXII. 

Quindi del cor paterno il genio apprert , 

Quanto per ambo i Figli era diverfo, 

E l’un de i due pien di virtute ititeli , 

Ma l’altro di coftume empio , e perverto . 

Nova allora , c maggior vaghezza prefi 

Di faper di coftui ; però coriverfo 

Ad un de’ Voftri ettcr mi piacque in tutto, 

Che al faggio vecchio appartenerti , iftrutto . 

XXXIII. 

Sentii , che l’arme lungamente indotto 

Portate , e ’l corpo avea pien di fcrute , 

Ma che il Nipote del divin Minotto 
Ebbe a difpetto la coftui virtute ; 

E dal timor del paragon percolfo, 

E quel fdegnando , onde venia falute , 

Franco , e fedel configlio , ad Ilio fciolfe 
Le navi , e a parte de l’onor noi volfe . 

XXXIV. 

E ponendo in non cal , che gli avea fpetto 
Fatte di fangue oftil graffe le glebe , 

Nudo lafciollo , povero , ed oppretto 
D’onte , e di fcherni fra l’immonda plebe , 

•Che la oneftate , e il ben, che vienle appretto 
Non cura (sì d’ingegno è tarda, & ebe) 

Ma le ricchezze ha in pregio , & onor rende 
Solo a colui , che per molt’oro fplcnde . 

R 2 Fd 
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XXXV. 

Ed ci frattanto in lòlitaria , c cheta 

Parte col figliuol faggio , e codumato 
Una vita traea tranquilla , e lieta 
Contento affai del fuo povero flato; 

Ch’indi baflcvol frutto avvien che mieta , 

Ove di fua man colto, e (bulinato 

Eu ’l buon terreno , e ’J figlio ha del lavoro 

Similmente compagno , c del rifioro . 

XXXVI. 

Felice chi non lunge ha la fua danza , 

Là dove il vecchio liberal fòggiorna; 

Che fe parte del frutto a l’uopo avanza , 

. Tutta a follievo de’ vicini torna . 

Di foccorrer gl’infermi ha per ufanza: 

O le liti compone, o le didorna: 

A le fatiche, a l’armi i corpi addedra: 

Torma i codumi, e gli animi ammaedra, 

XXXVII. 

Mal venturato in quedo fol, che Padre 
E' d’altro figlio federato , & empio , 

A cui modrar le nobili, e leggiadre 
Orme non giova del paterno elempio . 

Spedo con forine ora ferene, or adre 
Tentò, ma in van , di riparar lo feempio, 

Che di lui fatto il reo coftume avrìa, 

Poiché lafciò caderfi in fua balìa . 

XXXVIII. 

Alfin cacciollo, c tocco ornai l’edremo 

Ha il mefehin d’ogni vizio infame , e nero . 

Qucd’c , che mi narrar d’Aridodemo , 

E voi fapete ben , s’è falfo , o vero . 

Che fé , Cretefi è ver , qual uopo avemo 
Di cercar , cui s’affidi il vodro impero ? 

Perchè far tanti giuochi inutilmente ? 

A che raccor tanta , e sì drania gente ? . 

V’ha 
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xxxix. 

V’ha Tal, che vi conofce, e in un v’è noto, 

Abil Guerricr , che a l’afte, a le faette 
Franco s’efpofe , e del par forte immoto 
Contro la dura povertà G flette : 

Parco , operofo , d’alterezza voto , 

Che amore al ben, odio al contrario mette. 

Ecco il Padre , ecco il Re , fe pur vi preme , 

Che le leggi con lui regnino iniìeme . 


Tutti efclamar ad una voce : appunto 

Arili odemo c tal, qual vi fu detto; 

E a ricercarlo poferii in quel punto 
Fra la gente volgar mirto , e negletto . 

Appena in mezzo a l’aGemblea fu giunto 
.Tranquillo, e placidiflimo d’afpetto , 

Che fugli offerto il Regno : a i prieghi ci certe , 

Ma fotto tre condizioni efprelfe. 

X LI, 

Io vo , difs’ei , dappoiché l’annuo giro 

Del Ciel compiuto avrà due volte il fole , 

Il governo lafciar, fe non vi miro 
Più docili a le leggi , e a mie parole . 

Apprelfo , come pria , menar defiro 
Semplice , e frugai vita . In fin non vuole 
Ragion, che i Figli miei, me vivo, o cftinto, 

. Loco fra Cittadini abbian diftinto t 

. XLII. 

A cotai voci di letizia, e feda 

Mille grida levarfi , e in un di lode . 

Il diadema gli pofe in fu la tefta 
Colui , che de le leggi era il Cuftodc . 

Non del novello onor, che gli s’apprefta, 

Ma de l’amor de la fua Patria ei gode . 

Con {acrilici intanto , e con profumi 
Mercè fi rende a Giove, e a gli altri Numi . 

Sem- 
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X L I 1 1. 

Semplici sì, ma nobili, e preclari * 

Doni a noi fece Ariftodemo , e tali , 

Che a quanti vantò mai più ricchi , e rari 
Reai grandezza , riputarfi uguali . 

Ebbe Azael i desiati , e cari 
Volumi di Minoife, ebbe gli annali 
Di Creta fin dal tempo avventurato. 

In che l’aureo fiorì Saturnio ftato. 

X L I V. 

Poi frutta foavilTime diverfe 

Le più pregiate in Creta in don gli diede 

Ariftodemo, e largamente offerfe 

Ogni altra cola, che ’l bifogno chiede. 

E noi si tofto , che ’l desio ne feerie , 

Di buon Naviglio, e Remator provvede. 
Eletti cibi , e molte , e belle fpoglie , 

Arme , e foldati a noftro ufo raccoglie . 

XLV. 

Così carchi di doni , e già feconda 
Aura al viaggio d’Itaca fpirando, 

Non a quel d’Azaele , entrar ne l’onda 
Senza lui ci affrettiamo . Ei fofpirando , 

E piangendo con noi venne a la fponda , 

Ed ora l’uno , ed or l’altro abbracciando , 
Pria di lafeiarci in tai lamenti ruppe , 

Che ’l troppo lagrimar fpeflo interruppe . 

XL VI. 

Dolci Compagni, addio: s’c pur deftino 

Che ftiamo, ( oimè! ) finche vivrem divifi , 
Piaccia agli eterni Dii, dacché al divino 
Lume de’ voftri efempi il guardo mili. 

Che giunte Paline a fin del lor cammino 
Sicn ricongiunte ne’ beati Elifi , 

E ’l cener noftro , come il fral fi feiolga , 
Una mcdefim’urna almen raccolga. 


Ari- 
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Ariftodemo anch’ei , poiché dolente 

N’ebbe fino a la nave accompagnati , 

Abbiate, ditte, i gran perigli a mente. 

Che nel Regno m’avete apparecchiati . 

Faccian gli Dei, che la commetta gente 
Di glorìolì invogli atti onorati. 

Che tanto làggia , e moderata fia , 

Quanto maggior è la potenza mia . 

XLVIII. 

Voi , che il pelo imponefte a le mie {palle 

Voi , ch’io ’l regga con lode , il Ciel pregate . 
lo prego a voi , che per ficuro calle 
La Patria voltra a rallegrar torniate . 

Ah fé la fpeme, e ’l dilir mio non falle, 
Avverrà sì , che Ulitte ancor veggiate , 

E Penelope fua tuttor fedele 
Tra l’infano de’ Proci amor crudele . 

X L I X. 

Però di (celta gente armai la nave , 

Principe valorofo , a tua falute . 

Mentor , che potto io darti ? uopo non ave 
Nè di me , nè d’altrui la tua virtute . 

Ite, e congiunga ognor nodo foave 
Itaca, e Creta, e l’una l’altra ajute. 

Qui n’abbracciò . Noi grazie a lui rendemmo , 
Ne ’l ciglio afeiuttó nel partir tenemmo . 

L. 

Speme di navigar (èlice , e fido 

Tranquillo mar , vento propizio dava ; 

E già difeofti dal Cretele lido , 

Non più , che picciol Colle , Ida fembrava : 

Di ricondurmi nel paterno nido 
Brama tanto maggior mi lufingava , 

Quanto più mi parea, clic già l’Achive 
Mi venittcro incontro amate rive. 


Ohi- 
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L I. 

Oliiniè ! repente i rai fi fcoloraro 

Del Sol, cangiando in notte ofeura il giorno: 
lì del tuo Regno procellolo amaro 
Tutte l’ire fentii fremermi intorno ; 

Che tu vendetta almen , fe non riparo , 
Ncttun , volerti a l’onta , & a lo (corno , 

Clie l’amorofà Dea (offrì da noi 

Fin dentro a i templi , e ne gli altari fuoi . 

L II. 

Se a Lui vuolfi dar fede , il qual penetra , 

. Sin ne gli affetti , e ne’ penfier de’ Numi , 
Ella fu , che a Nettun (cela da l’etra 
T utti molli di pianto i vaghi lumi , 

Se il mio piacer 5 gli dille , ogni cor fpctra 
Più duro , e dolci fa d’afpri coftumi , 

Soffrirai , che coftor , pofTente Dio , 

Soli prendano a fcherno il valor mio ? 

LIII. 

Valor , che con mille arti , c in mille modi 
Domar poteo gli fteffi invitti Dei , 

Non quelli altier , che difdegnando i nodi , 
Onde a conforto lor cinti gli avrei , 

Di fprezzar fi dier vanto in Cipro (or od'. 
Inaudita baldanza) i riti miei \ 

E Amor, fonte gentil d’ogni dolcezza , 
Noman tormento , infama , e debolezza . 

L I V. 

Perano gli empi, c in un con lor fia fpenta 
Tanta arroganza, che patir non porto. 

Ch’io fon nel Regno tuo nata , rammenta : 
Che tardi a vendicarmi ? Acccfb , e mollo 
D’ira al fiero tridente allor s’avventa 
Nettuno , c tutto il mare ebbe commoflo . 

La Dea , che ’l crudo nembo alzarli vide , 
Già perduti ci tiene , c ne forride . 


E ccr- 
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L V. 

E certo fummo a l’ultimo periglio , 

Tanto il furor de’ venti era, e la forra. 

Che lofpingeva il mifero naviglio 
Contro a gli acuti Icogli ; in van fi sforza 
Di sfuggirli il Nocchicr : l’arte , e il configlio 
Non giova , che più l’impeto rinforza , 

E creìce a tal , che alfin l’albero infrange , 

E ’l legno ne gli fcogli urtando frange . 

L V I. 

Già per gli aperti fianchi entra a torrenti 
L’acqua mal trattenuta, e i Remiganti 
Mandan pictofe al Ciel grida, e lamenti, 

Cile incvitabil morte hanno davanti . 

Io Mentore abbracciando in tali accenti 
Proruppi : i fonimi Dei , che noi da tanti 
Mali campar , ne traggon oggi a morte: 

Muojafi , ma di cor tranquillo , e forte . 

L V 1 1. 

Co i venti , c Tonde , e la crudel procella 
Pugnar che giova , fe ’l deflin ne preme ? 

Mentor , moriam : morte foave , e bella , 

Poiché n’è dato di morirci infieme . 

Se ben , Mentor rifpofe , iniqua , e fella 
Sorte (opra noi fa fue prove cftreme , 

Sappi , che a vero , e nobile coraggio 
Non manca mai di qualche fpeme il raggio . 

L V 1 1 1. 

Che vai con alma intrepida , c ficura 

Farli incontro a la morte , e deprezzarla ? 

A un tempo ftelfo , e non aver paura , 

E cercar fi convien come fchivarla . 

Teme a la vita fua, s’ange , e non cura 
Niun di coftoro i mezzi , onde ferbarla . 

Ogni indugio è fatai: che più tardiamo? 

Noi la noftra , o Telemaco , falviamo . 

S Dille , 
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L I X. 

Dille j e in quel punto l’alber , che fpezz.it o 
Aveano i venti , con la feure fende : 

Fuor del naviglio il gitta a l’adirato 
Mare , e poi vi fi lancia , e fu v’afccndc : 

Mi chiama a nome, e il cor dlnufitato 
Ardir riempie , e a feguitarlo accende . 

Io fpicco un falto, e il feguo . Ah con l’ajufo 
Di lui chi di feguirlo avrìa temuto ? 

LX. 

Come talor robufta Quercia annoia , 

Che ftar ficura , e immobile fi vede 
Su l’alte fue radici , e a la rabbiofa 
Tempefta d’Auftro , o d’Aquilon non cede : 

Così Mentore in mezzo a l’orgogliofa 
Furia de Tonde fovra il legno fiede , 

Saldo non pur , ma placido , e fercno , 

Qual fc del mar , de’ venti avelie il freno . 

L X I. 

Buon per noi , che fu l’albero lèdendo 
La lena per nuotar non fi perdea; 

Ma qualor gorgo impctuofo orrendo 
Quel grolfo legno rivoltar facea, 

Ivam pretfo che al fondo , c rifalendo 
Er’uopo contraflar con la marèa . 

Quante volte inghiottimmo i flutti amari , 

Clic ulcìap poi per la bocca , e per le nari ! 

L X 1 1. 

Quante fiate per timor divegno 

Freddo , che a palfar vien fovra la teda 
Altiflim’onda , e a l’albero m’attegno , 

Sola fperanza , che a campar ne refta ! 

Egli a l’incontro fenza pur dar fegno 
D’affanno , o di timor de la tempefta , 

Meco parlava con sì fermo vifo , 

Come or , che fta fu la frefea erba aflifo . 

Pcnfi 


Digitized by Google j 


Penfi tu , mi dicci , che a Tonde in preda 

Lafciato , e a i venti il viver tuo fi giaccia 
Che tanta libertà lor fi conceda . 

Se pure al Ciel il mal noftro non piaccia ? 
No : danno mai non fia , che ne fucceda , 
Eolo in van, in van Nettun minaccia. 
Senza il voler di Giove . Il fuo potere , 
Non il furor del mare , halli a temere . 

LX I V. 

L’onnipolfente man porìa levarti 

Infimo al Ciel da’ più profondi Abilfi , 

E laggiù poi del par precipitarti , 

Sebben gli Altri calcali! erranti , e filfi . 
Benché tai detti di conforto fpatti 
Ripieno d’alta meraviglia udirti , 

Io non avea , per fargli allor rifpolta , 

Aifai la mente libera , e difpolta , ; x 

LX V. 

Era tutta la notte ornai palfata 

Senza faper qual piaggia incontro flava . 

Già Tira a poco a poco era calmata 
De’ venti, e fordamente il mar mugghiava, 
E ad uom, che ftalico d’infuriar turbata 
La voce anco ritien , raflomigliava . 

Non fembravano Tonde altro che folchi , 
Quai con l’aratro formano i bifolchi . 

LX VI. 

Alfin di Sol novello, e di ridente 

Giorno l’Aurora apportatrice apparve, 

E con fereno volto in Oriente 
La vaga ftella del mattin comparve , 

Che pofeia a l’apparir del più polfente 
Lume di Febo fcolorolfi , c fparve . 

Già n’è la terra di mirar concerto, 

A cui ci porta il vento ognor più preflo . 
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L X V 1 1. 

Gli occhi allora , e le mani al Cielo alzai , 

Che da’ venti m’avea falvo, e da Tonde j 
Ma nè i compagni , nè il legno mirai , 
Sepolti entro le falfc acque profonde . 

Timor mi fcan gli fcogli , incontro a’ quai 
Spingeane il mar predo a toccar le fpondc $ 
Ma il pronto, e accorto Mentóre con arte 
Del legno v’opponca l’edrema parte. 

LX Vili. 

Così le punte orribili fchivammo. 

Perchè l’antica gioja al fen rinacque. 

Poi facil piaggia , e bada ritrovammo , 

Su cui, nuotando, ufcimmo fuor de Tacque, 
E ne TIfola tua, gran Diva, entrammo. 
Ove raccorci sì gentil ti piacque. 

Qui la fua ftoria chiufe il Garzon Greco, 
Ec[ il mio canto anch’io chiuderò feco. 


IL FINE DEL SESTO C^NTO. 

. • ; .. 1 , 1 , 
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IL TELEMACO 

CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO. 

Verter , di Cipro a vendicar V offe fa , 

Di Calipfo ne rifola difende . 

Amor vi reca , ond'è del Prence accefa 
Calìpfe , ed ci per Eucari faccende . 
Ceiosia nafce , e fiegno . Inferma è refa 
La virili di Telemaco . Il difende 
Mcntor , da cui nel mare al fine è fpinto . 
Torna a la Madre Amor confufo , e vinto . 

.'•>.'*'.'7*1 ; :t -» ■ * jj > . 


I. 

Ir ab il di ragion fonte, e d’amore, 
Vittorìofa , e nobile Eloquenza , 

Ma più , (è vieni a far del tuo valore 
Moftra in leggiadra giovenil prefenza; 
Allor per doppia via combatte il core 
Tanta lufingà , e tanta compiacenza , 

Che fe non batta del parlar la forza , 
Giovinezza , e beltà l’efpugna, e sforza. 

II. 

Che fe di parlator gentile , è colto 
Al poter cede la viril fermezza , 

Quanto più bel ditcorto in più bel volto , 

Dal molle petto femminil s’apprezza ! 

Però fe al dir l’orecchio ognor rivolto 
Tenner le Ninfe, e l’occhio a la bellezza. 
Mentre parlò Telemaco , in qual modo 
. ' Potcan fottrarfi a l’amorofo nodo ? 



L’un e 
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L l ' . .. 

L’anc a l’altre dicean meravigliando : 

Forfè Coftor da lo Sellante Empirò 
Scefer tra noi ? chi fono ? c dove , c quando 
Sì ftrane cofe raccontar s’udiro? 

Di valor , di con figlio alto ammirando 
Già ’l Figliuolo d’UIilfe in breve giro 
Di pochi luftri il fenno , ed il coraggio 
Vince del Padre generalo , e faggio . 


Qual beltate ! qual grazia ! c qual foave 
Modeflia in rara dignità s’afconde ! 

Chi , poiché nulla di mortai non ave , ' 
Uomo il diria, le noi fapelTe altronde ? 

• Al nobil portamento , al dolce , e grave 

• Ragionar , ch’eloquenza aurea diffonde , 

A chi Mercurio , a chi Lieo parrebbe , 

Chi per lo Hello Apollo il prenderebbe . 

V. 

Ma chi è codello Mentore , che a prima 

Villa ralfembra uom femplicc , ed abietto , 
Ma poi da gli altri il parte, e lo fublima 
Un non fo che di facro, e di perfetto. 

Che a ben mirarlo riverenza , e ftima 
Eccita, a par d’un Nume, in ogni petto? 
Così le Ninfe : e attonita la Dea 
Non dilfimili affetti in fen chiudea . 

VI. 

Il turbamento di Collei gagliardo 

Divenne sì, che altrui mal fi celava. 

Da l’un de i duo llranieri iva lo fguardo 
A l’altro , e poi da quello a quel tornava . 
Or , poich’elfa il chiedea , fenza ritardo 
Telemaco di nuovo incominciava 
A narrar fue vicènde, or del difeorfo 
Rompeva a un tratto ella medefina il corfo . 


E co- 
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VII. 

E come incerto , e vario , ed inquieto 
Spirito l’agitava , alfin levolfi , 

E fola per opaco, e bel mirteto 
Con Telemaco alquanto allontanoffi . 

Per fapcr quel , che l’era anco fegreto , 

Con quante arti, e lufinghe adoperarti ! 

Che non dille, e non fé? per fapcr, dico, 

S’era forfè alcun Dio l’ignoto amico. 

Vili. 

Ma in van lo richiedea, che Iconolciuto 
Era a lui Itelfo di Minerva il Nume , 

Infino allor per Mentore tenuto 
D’umana forma in fovruman collume ; 

Che la fagace Diva avea creduto 
Ut il celarfi a l’imperfetto lume , 

E al facil core di un età sì acerba , 

Che gli arcani a gran pena afeofi ferba . 

IX. 

Senza che del natio, valor di lui 

Volea far ne’ perigli efperimento. 

S’ei fapea, che difefo era, e da cui, 

Pien di venia d’orgoglio, e d’ardimento; j 

E con forze non fuc de’ mali fui 
Nè pena mai , nè prefo avrìa fpavento . 

Così quel, die a Minerva occultar piacque. 

Senza porvi arte egli a Calipfo tacque . 

X. 

Tutte intanto le Ninfe intorno al faggio 
Vecchio, poiché di ragionar lor lece. 

Or di Damafco , ed ora del viaggio 
Il riebiedean , che in Etiopia fece ; 

E fe conobbe Ulilfc anzi il palfaggio 
De’ Greci in Frigia; A, tutte ei foddisfecc 
Con ineffabil grazia , e cortelìa , 

Clic ne’ femplici fuoi detti apparia . 

Non 
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x i. 

Non fi farìan da compagnia sì grata 

Per Pimmenfo piacer giammai di vile , 

Ma dal bofco , ove s’era allontanata , 

Ritornando la Dea non lo permife } 

E tutte allor de La gentil brigata 
Chi a coglier fiori , e chi a cantar fi mife . 

Ella fi traile Mentore in difparte 
Per cavargli di bocca il ver con arte. 

XII. 

Vapor di Tonno foargerfi non fuole 

Con più lufinga a gli occhi tardi , e gravi , 

Nè con tanta dolcezza avvien , che cole 
Per ogni membro, cui ftanchezza aggravi, 

Siccome de la Dea fan le parole, 

Che per l’orecchio al cor icendon loavi. 

Ma la virtù, che lui difende, e cinge. 

Rende vano ogni sforzo , c lo refpingc . 

XIII. 

Talor diede a la Dea credenza, e (pene 

Di trarne il ver, e di toccar già il fegno: 

Tentar fi lafcia , ond’ella ornai fi tiene 
Di far contento , e pago il fuo dilègno ; 

Poi con breve rilpofta a fchernir viene 
L’arti , c Pinfidie de l’afluto ingegno , 

Lei cosi ritornando a la primiera 
Dubbiezza , onde levarfi ornai difpcra . 

XIV. 

Erculea di rabbia, c ne l’incerto flato 
Mal contenti Calipfo i dì menava , 

E tor l’odiato Mentore da lato 
Del figliuolo d’Ulilfe ognor cercava . 

Or mentre a lufingar il Prence amato 
Le più leggiadre , e vaghe Ninfe armava , 

Deità più poflfente a lei s’aggiunfe, 

E d’amoroiò dardo il cor gli punfe . 

t Viva 
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Viva , c pungente ancor la rimembranza 
Stava nel cor a la Ciprigna Dea 
De l’onta , o de l’infol ita arroganza , 

Onde l’onor , che in Cipro a lei li fea , 

E ’l grato culto , e la nativa ulànza 
Mentore, e il Prence deprezzato avca , 

Mal foifcrendo di vederli al lito 
Giunti, e ’l furor de l’onde , c ’l fuo Ichemito. 

XVI. 

Però turbata in volto, e lolpirolà 

Con Giove amaramente fe ne dolfc. 

Ne forris’egli, e Pallade nafeolà 
Sotto uman velo palefar non volfc. 

Che lalvò il Giovinetto , e a l’orgogliolà 
l uria de’ venti , e di Nettun lo tolfe , 

E fol le confentì , che fi prenderti: 

Vendetta di Coftor qual le piacerti: . 

XVII. 

Tanto ballò, perchè la bella altera 
Divi rallerenarte i vaghi lumi. 

Scefe in quel punto da l’etcria fpera, 

E ’l foggiorno immortai lalciò de’ Numi . 

Idalia in vano , in van Pafo , e Citerà 
D’eletti , e lòavilfimi profumi 
Spargon gli altari: in van tra offerte, e voti 
La invitano le Ninfe , c i Sacerdoti . 

XVIII. 

Le due Colombe candide , e fidaci 

A l’agil cocchio aggiunge, e fu vi afeende, 

E a vendicarli , ed a punir gli audaci 
Seco il Fanciul , terribil Dio , fi prende , 

E co’ pianti, e fofpir mirti co’ baci 
Di fuperbia, c di rabbia il cor gli accende. 

Tra fdegnofa , e dolente a lui favella, 

• E lo fdegno , c ’l dolor La fa più bella . 

T Vedi 
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Vedi tu, gli dicea , codefti Eroi 

Invincibili , arditi , e fchernitori 
Del mio, del tuo poter? Chi ha dipoi. 

Che i noftri Tempj , e il noftro nome onori ? 
Andiam, mio Tiglio, andiam : co’ dardi tuoi 
Rompi, penetra gl’indurati cori. 

Meco Calipfo a ritrovar dilcendi , 

Mcmorabil vendetta ivi ne prendi . 

XX. 

Ditte , e da nube d’or cinta , la vana 
Aria fendendo , a l’ifola difeefe , 

Ove al margin trovò d’una fontana 
Sola attifa Caliplo , & a dir prefe . 

Ahi fventurata Dea ! con qual villana 
Fuga l’Amante traditor t’offefe ! 

Come fu ingrato , e menzognero Uliflc ! 

E Tamar tuo , te deprezzando , afflitte ! 

XXL 

Ed ora il Figlio più crudel di lui. 

Mifera ! vuol menarti a peggior palio , 

Perch’io moffa a pietà de’ mali tui 

Ti reco il Figlio , e in grembo a te lo latto . 

A tua vendetta ei rimarrà tra vui , 

Siccome già ne l’Ifola di Nattò 
Tacco fanciullo in mezzo a le dilette 
Ninfe, dolce lor cura, un tempo flette. 

X X I L 

Telemaco l’avrà qual pargoletto 

Semplice , ed innocente , e de’ fuoi vezzi 
Si prenderà traftullo , e non fofpetto , 

Che con falle lulinghe ei l’accarezzi . 

La forza intanto lèntirà in effetto 
Di lui, che queU’altier par, che non prezzi, 
E s’io fofferfi , e fe fin or gli ho indulto , 
Vedrà, che Tempio ardir non lafcio inulto. 
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XXIII. 

Qui Venere fi tacque , e poi fi chiufe 
Ne la dorata nuvola, e difparfe . 

Ma tal fragranza nel partir diffufo , 

Che d’ogni intorno ne fur piene , e (parie 
Le felve di Calipfo. Amor s’infulè 
Di Cortei , benché Dea , nel fieno , e Farfc , 
Dolcemente fierpendo a poco a poco , 

Con lulinghiero , & invifibil foco . 

XXIV. 

Perchè , fie non riparo, al travagliofio 
Ardor cercando refrigerio almeno , 

Da le fue braccia il trillo, e perigliofo 
Fanciul depolè ad Eucari nel fieno . 

Lafia! indarno fiperò pace, e ripolo, . 

Con altrui dividendo il rio veleno . 

Ahi quante volte il fatai don le increbbe! 

. E quante pentimento , e dolor n’ebbe ! . 

XXV. 

Chi al rimirar sì bel Fanciullo in vifio , 

Mite, e leale non l’avrìa tenuto? 

Chi da la cortefia , chi dal Corrilo 
Di crudeltà , di frode avrìa temuto ? 

Pur non sì torto al dolce afpetto, al rilo 
S’era miferamente un cor renduto, 

Che già inondar per le midolle , e l’oCfa 
Del veneno mortai lentìa la porta . 

XXVI. 

Erano i vezzi del Garzon maligno 

Al tradimento intefi , & a l’inganno , 

Nè mai fui volto gli venia foghigno. 

Se non fe per goder de l’altrui danno. 

Le Ninfe, cui da pria Cembro benigno. 

Con lui fcherzando , e lòrridendo vanno : 

E s’apre intanto al cor l’alpra, e nemica 
Piaga , che celar ponno a gran fatica . 

T a Men- 


Digitized by Google 


j 4 8 CANTO 

XXVII. 

Mentore è il fol pel rigido, e fevero J 

Portamento , e fembiante affai fecuro . 

Egli è il fol, cui paventi il crudo Arderò, 
Cui levar ofi appena il guardo impuro . 
Alquante frecce dal turcafl'o fiero 
' Scelte, e da lungc le vibrò, ma furo 
Da l’invincibil fono, in ch’eran fpinte. 

Ad onta de l’Arcicr, rotte, o refpinte. 

XXVIII. 

Telemaco a l’incontro, a cui d’Amorc 

La beltà piacque , ed i leggiadri modi , 

Che fra le Ninfe il vede, e che timore. 

Nè fofpetto non ha d’infidia, e frodi. 

Ora fel reca in grembo, ed ora al core 
Fra le braccia lei ftringe in dolci nodi, 

;Ma più ch’elfer dovrìa contento , c lieto , 

Più vien* nè fa perchè, trillo, c inquieto. 

XXIX. 

Sovente al caro Mentore rivolto, ’ 

Oli corno fon , dicea , quelle donzelle 
Di lor , che in Cipro rimirai , più molto < 
Graziole , ed amabili a vedelle ! 

Non pur la forma, ed il color del volto. 

Ma pudor , ma oneltà le fa più belle , 

Nè in. k>r natura femplice, e perfetta 
Pregio da l’arte , od ornamento afpetta , 

XXX. 

Ma qui nel proferir di tali accenti 

Tutto nel vifo fi, fàcea vermiglio, 

E talor gli feiogliea confuti , e lenti ,. 

Talor grinterrompea fenza configlio. 

Mentor, che di ragion pceffo che fpentì 
Scorge i bei lumi , e oflerva il fùo periglio , 
Il mal accorto Giovine rappella . 

A la. finarrita luce , e sì favella ; 


Deh 
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XXXI. 

Deh Telemaco mio, tanto più trillo , 

E più infoltito è lo flato, in cui ti giaci, 

Quanto ne lei meno , che in Cipro , avvifto , 

E quanto più t’aifidi , e ten compiaci . 

Se altrui fi inoltra il vizio aperto , e mifto 
D’atti impudenti , e di maniere audaci , 

Tanta licenza infonde in chi la mira. 

Più che brama , e diletto , orrore , ed ira . 

XXXII. 

Ma la beltà, cui tema, e ritrosìa, 

E di folfo modcftia il vel ricopre, 

Chi può affai dir , quanto dannevol fia ! 

Quante lufinghe a debellarci adopre ! 

Sola amar peni! la virtù , nè pria 
L’ingannatrice palsìon fi {"copre , 

Che tutto di reo foco il cor non arda j 
Ed ogni aita al gran bifogno è tarda. 

XXXIII. 

Fuggi , t’invola , o Figlio , a la bellezza 
Di quelle Ninfe tenera, e modella, 
t La qual gioja promette , e ficurezza , 

Laflo! ma fcrvitute, e doglia appretta. 

Temi il funcllo ardor di giovinezza , 

Ma quel , di che più ancora a temer retta , 

, I vezzi fon di quel Fanciullo infido . 

Mifero! noi conofci? egli è Cupido. 

. XXXIV. 

SI : gli è detto il poflente, e crudel Dio, 

Cui per l’ingiuria acerbamente impreffa 
Di Cipro, e non ancor polla in obblìo , 

Ne l’Ifola recò Venere itteffa . 

A la vendetta afpira , e vallo , e rio 
Incendio della, ovunque Amor s’appretta. 

Ardon le Ninfe , arde la Dea , d’ardenti 
Fiamme tu fteffo avvampi , e non le fenti ? 

Ma 
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XXXV. 

Ma il Giovinetto foggiugnea, profondi 

Sofpir del cor traendo : E perchè inai , 
Mentore , ufcir degg’io da sì giocondi , 

E sì dolci foggi orni ? Indarno ornai 
Cerco d’UIifìe ; c forfè i Dei fecondi 
Porto avran fin de l’infelice a i guai , 

Ed ei ne le voraci onde fepolto 
, Spazierà ne gli Elifi in pace accolto . 

XXXVI. 

Dopo aver lungamente attefo, c in vano, 
Difnerando del fuo , del mio ritorno , 

Ceduto avrà la Madre a l’inumano 

, Furor de’ Proci, ch’ognor s’ebbe intorno; 

E per rifpetto d’Icaro la mano 
Data a talun di lor. Dunque io ritorno 
Sol, perchè lei di novi lacci avvinta 
Miti , e da quei del Genitor dilcinta ? 

XXXVII. 

Penfi tu , che ad Ulilfe ancor fi mortri 
Fedele , e grato il popolo Itacefe ? 

Uopo, cred’io , non ha, ch’io ti dimoftri , 
Come incontro n’andiamo a certe offefe . 

Già tutte intorno gl’inimici noftri 
Hanno le fpiaggie armate , c ben difefc , 
Ond’io le infidie , e ’l poter lor non foanipi, 
E fui. natio terreno orma non ftampi . 

XXXVIII. 

Ohimè! ripigliò il Vecchio, ecco l’eftrema 
Forza ai pafsìon cieca , e tiranna : 

D’ogni fottìi pretefto, e rtratagema 
Ufa il mcfchino, e fe medefmo inganna. 
L’adorna in mille guife , e par che tema 
D’incontrar la ragion , che lo condanna . 
Induftre al fuo peggior ogni arte adopra. 
Onde il ver , che non ama , a fe ricopra . 
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E che ? Sì dunque da l’ingrata mente 

L’alta de’ Numi provvidenza, e cura, 

E ’l defir dileguotTi immantinente 
Di ricondurti a le paterne mura? 

Qual incognita man da l’imminente 
Morte in Sicilia, e poi da l’afpra, c dura 
Schiavitù de l’Egitto ti fottralle ? 

E fuor di Tiro al fin fidvo ne trafife ? 

XL. 

Dopo prodigi sì palefi , e Urani 

Ignori ancor quel , c’han difpofto i Cieli 
Di te ? Ma che difs’io ? gli eterni arcani 
Nò: che degno non lèi, ch’io ti riveli . 

Meglio è per me, ch’io parta, e m’allontani 
Da quelle infidìofe , ed infedeli 
Spiaggie , che orror mi fanno , e tu rimanti 
Fra l’ozìofi) lluol di Donne amanti . 

XL I. 

Germe infecondo, e vii di faggio, e prode 
Eroe mena pur lenti , e olcuri i giorni , 

E lo fplcndor de la paterna lode, 

Anzi che in pregio, in biafmo tuo ritorni, 

Dififo : 5c oh qual vergogna affilio , e rode 
Quel giovinetto cor, d’ingiurie, e fcomi 
Inuno aliar mal fotferente , e avvezzo 
A l’applaufo, a l’onor, non al difprezzo I 

X L 1 1. 

L'onellà quinci , & il dover Io preme , 

Che troppo mal dal fianco u difgiunge 
Del fido Amico, e quindi il grato feme 
De la nafcente palsion lo punge. 

Amicizia , ed amor pugnano inliame , 

Tal che tra lor divilo alfin loggiunge : 

Dunque l’avventurata immortai vita, 

Mcntor , non prezzi , a che la Dea m’invita ? 

Ed 
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Ed ci: nulla è, fe a la virtù contrafta, 

E al voler de gli Dei, di (ti ma degno. 

La virtù, latto ! ti richiama, (e bafta , 

Che tu l’afcolti) nel paterno Regno*, 

E ti conlìglia, che l’impura, e guafta 
. Aria non fpiri del foggiorno indegno . 

E il Ciel , cui piacque a grandi onor Tediarti , 

Grida: Fuggi d’Amor gl’inganni , e l’arti. 

XLIV. 

Senza virtute , e libertà , che vale 

Vita immortai? più amara, & infelice 
Per qucfto appunto , che fperar del male 
Rcftairro, e fin , morendo , almen non lice. 

Tal favellar, ficcome acuto ftrale , 

Entra al mifero cor 1 , ma ntìn elice, 

* Fuor di tronchi fofpiri, altra rifpofta : 

Tanto è l’alma al ben tarda , c mal difpolta . 

X L V. 

Talor l’afflitto Giovine lo fguardo 
In fe volgendo a desiar prendea 
D’efler , malgrado il piè ritrofo , e tardo , 

• Sofpinro fuor di quella Itola rea. 

Talor del lungo , ed importun ritardo , 

Che con lui fea l’Amico , ei fi dolca , 

Nel penfàr , nel voler , come ondeggiante 

•Per venti opporti è il mar. Tempre incollante . 

XL VI. 

Ora il mefehin Tu la marina fponda 
Solo fi giace , immobilmente ftefo *, 

Or per gli occhi dolenti il pianto inonda ; 

Ed or mettendo alti ruggiti è refi) 

Pari a Lìon, che di piaga profonda 
Tragga per monti, e Tel ve il fianco offelo, 

Paludo , fiacco , e sfigurato in gtiifa , 

Che più per dello ornai non fi ravvifa . 

Nò 
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Nc più la gioja in lui , nè la beltade , 

Nè la fierezza generofa appare . 

E quello a lui , che a hor novello , accade , 
Che fui mattin dolci fragranze, e rare 
Sparge ne’ campi , e poi languifce , e cade 
Su l’imbrunir del giorno , e ne difpare 
A poco a poco il naturai colore , 

E la bellezza in un perde, e l’odore. 

X L V 1 1 1. 

Poiché al furor del mal Mentor s’accorfe 
Ritornar vano ogni fedel configlio. 

Per altra via provvidamente accorfe 
A trar l’infermo del mortai periglio . 

Arder per lui Calipfo , ed arder feorfe 
Per Eucari non men d’Uliffe il Figlio: 
Come fpefTo a- turbar la comun pace 
Amor fa, ch’io non piaccia a chi mi piace. 

XLIX. 

E perchè feco a lieta caccia eletto 

L’innamorato Prence Eucari avìa. 

Mentore volle di Calipfo il petto 
Col veleno affai ir di gelofia } 

E un dì con lei trovandoti foletto. 

Oh qual , dilfe , di caccia entrò follia 

« In coflui , ch’altro ornai par non defiri ! 

Se’ tu , gran Dea , che tal piacer gl’infpiri ? 

L. 

Or per alpcftri monti egli s’aggira , 

E i cani addeftra a feguitar le Fere , 

Ora in folinghi bofehi il piè ritira, 

E ponfi a le fegrete ombre a federe > 

Arie Calipfo di difpetto , e d’ira 
A quel parlar , nè fi potè tenere , 

Ma con accefe luci , e difdcgnofe 
In cotal guifa a Mentore rifpofe. 

V 
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LI. 

Quelli è l’altier, i! valorolo, il faggio. 

Che i diletti di Cipro cbbelì a vile; 

Quelli , che già s’abbaglia al debil raggio 
D’una mia Ninfa, e nulla ha di virile ? 
c. Quelli è il figlio d’Uliifc ? Ed ha coraggio 
Di vantar tante imprefe, ci, che al fervile 
Giogo par nato di donzelle inermi , 

Pi si languido cor, di Ipirti infermi? 

LIL 

Come l’accorto Vecchio in lei dillinfc 
L’amara gelosìa , fe ne compiacque , 

Ma più oltre a turbarla non s’accinfe 
Per non crear di le iòfpetto , e tacque, 
boi di meftizia , e di dolor dipinfe 
La faccia , & in affanno alto li giacque . 
Sovente ad isfogar l’afflitta Diva 
. I novelli fuoi torti a lui veniva • 

.liii. 

Quel piacer de la caccia inufitato 

Fitta , & acuta fpina al cor le milè , 

E più quel, ch’udì pofeia de l’ingrato 
Telemaco, la punfc, e la conquilè, 

Che per trovarfi con l’oggetto amato 
Solo, come voleva, ci li divife 
Da l’altrc Ninfe ; c già fentìa , che in pronto 
Era con nova caccia un novo affronto . 

L I V. 

De gli Amanti al desìo grave , e molella 
Spera la fua prefenza , e la minaccia 
E l’ira a un tratto poi fi manifcfta , 

E ’l fuo fallir, al Principe rinfaccia. 

Se' tu , che appena fuor de la tempefla 
Con occhi molli , e con dimelfa faccia 
Pur dianzi al Regno mio ti ricovralli ? 

E da lo fdegno de gli Dii camparti ? 


E non 
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L V. 

E non per altro il piede in quello loco 

Ofafti por , che ad uom mortale è cliiulò , 

Che per aver la mia potenza a gioco? 

E far de l’amor mio Ichemo , Se abulb ? 

10 voi del Ciel , voi de l’abilfo invoco 
Eterni Dei , voi confondete a l’ufo 

f Voftro il ribaldo , il dcrifor punite , 

E me dorila , e fventurata udite . 

L VI. 

Poiché in fierezza al Padre tuo non lolo 
Par ti dimollri , ma peggior di lui * 

Di quei , che l’infelice han pollo in duolo , 

Sien più lunghi , e crudeli i mali tui . 

No : mai più non riveggia il patrio fuolo. 

La milèrabil Itaca, per cui. 

Folle ! fi bel foggiorno a vii prendelli , 

Nè la vita immortale in pregio a volti . 

L VII. 

O ville da lontan le patrie mura 

, Ti fommergano i flutti , e non le aggiunga , 

E fenza lpeme pur di fepoltura 
. Su quella fabbia il corpo infame giunga . 

11 mirin gli occhi miei fegno , e pallura 
De gli avidi Avoltoi : vi lopraggiunga 
L’Amata, e il vegga, e orror n’abbia, e tormento: 
Io farò di fua doglia il mio contento. 

L V 1 1 1. 

Cosi La Dea parlando , era la voce 

Roca , e tremante , e come bragia ardente 
L’occhio , lo fguardo inllabile , e feroce j 
Cangiava il volto di color repente. 

Chiulà in guifa lo fdegno avea la foce 
A le lagrime , e fiocca la forgente , 1 

Che appena fu le gote una fi feerie 
Di niella, ed atra pallidezza alperfe. 

V 2 Mcn- 
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LI X. 

Mentore ogni atto de la Dea mirava 

Tacito , e fifo, e fol talvolta un guardo ) 

Sul mal del figlio per pietà gittava, 

Come d’infermo, a chi ’l rimedio è tardo. 

Stava il Giovin confufo, c non olàva 
VerfoTolfefo Amico alzar lo fguàrdo •, 
die indegno del fuo amor ben fi comprende , . 

E fentc ch’ei , tacendo anco , il riprende r 

LX. 

Talor fu in punto di gittarfi al collo 

Del fido vecchio > e fargli il mal palelè , 

Ma vergogna il ritenne , e ritardollo , 

E il timor di guarir glie lo contefe . 

, Tant’oltre a ricercar fino il midollo 
De Torta er’ito il mal , che lo comprefe , 

Mal sì giocondo in villa , e sì foave , 

Che la làlute gli parea più grave . 

L XI. 

Tutti d’Olimpo i Numi erano intanto 

Con l’occhio al Regno di Caliplo intelo , 

E ftava ancor de la vittoria il vanto 
Tra Minerva, ed Amor dubbio, e lofpefo . 

Sparlo il funefto incendio in ogni canto 
Avea Cupido , & ogni petto accelo j 
E contro Amor Pallade armata avìa 
La compagna d’Amor la gclofia . 

L X 1 1. 

La bella Ninfa de l’altera Ipoglia 

Lieta , ma in dubbio ognor de la fua forte , 

Cerca ogni via , che men increfea , e doglia , 

Il pefo al prigiónier di fue ritorte ; 

E ’1 momento defia , che fe lo foglia 
Seco , e a novella caccia il ricontorte . 

11 momento è già predo , ed ella appare 
Adorna in guilà , che Diana pare . 

c Sul 
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L X I I I. 

Sul volto de la Ninfa avea congiunto 
Tutte le grazie , e vagamente fparfe 
Venere, e il Figlio, e beltà tanta aggiunto, 

. Che men bella in quel di Calipfo apparfe . 

La Dea la vide di lontano, e a un punto 
Specchiò fe (leda a un chiaro fonte, & arfe 
Di vergogna , e di rabbia a quella villa , 

E fu del paragon confufa, e trilla. 

L XIV, 

Ne la fua grotta fi nafconde , e fola 
Seco medcfima in cotal modo parla . 

Or che mi giova j ohimè ! che mi confida , 
Ch’io mi porti a la caccia a difiurbarla. 

Se in faccia del mio ben , ch’ella m’invola , 
Vengo del filo trionfo ad accertarla ? 

Nè lo come a la fua l’infaullo pregio 
Di mia beltà crefce ornamento , e fregio ? 

. L X V. 

E il cor mi (offrirà, che in me mirando 
Telemaco fi renda anzi a Colici ? 

E il mal contento (guardo in lei tornando 
Vieppiù s’appaghi in e(Ta ? O Ciel , che fei ? 
No : non v’anarò , me fconfigliata ! e quando 
A me non piaccia , ei non v’andrà con lei . 
i Farò ben io , che fuor di quella fpiaggia 
Tollo ad Itaca fua Mentore il traggia. 

L.X V I. 

Ma che diis’ro ? fenza di lui qual veggio r 
Turba d’alfanni orribile funefla 
Farmifi incontro ? ove fon io ? di peggio 
Che mai. Venere cruda, a far ti re Ila ? 

Tu m’hai delufa, e del tuo don m’avveggio , 
• c Or ch’è mia vita si penofa , e meda . 

Ahi fatai dono! ahi trillo, & infedele 
Fanciullo! ahi perigliofo Amor crudele! 


Sen- 


i 5 b canto 

l x v i i. 

Senza temer d’inftdic il fen t’aperfi , ■ > : o 

E felici fperai gli eterni giorni . 

Tu i dolci affetti hai d’amarezza afperli,/ 

La gioja in lutto, e in difpiacer mi torni. 

Fin le mie Ninfe mi fan guerra, c ferii 
Nemiche mie , poiché tra lor foggiorni . 

Tanto mifera più , quanto men vaglio 
Di noja ulcir , morendo , e di travaglio . 

LX VI IL 

Ma dacché ficr deftin vuoimi immortale , 

Malgrado mio , tu , o perfido , morrai . 

Si fparfo di mia man la mia Rivale 

Vedrà il tuo fangue. Ah ch’io vaneggio ornai. 

Telemaco è innocente. Io la fatale 

Fiamma amorofa ho della , io vel gittai . 

Io fui, che tolfi da Tonello core 
Del mal la tema , e del piacer l’orrore . 

L X I X. 

Ma le l’impuro, e micidial veleno, t 

Se non avea la fiamma il fen concetta , 

Già fora il Prence altrove . Ed or non meno 
Io fteffa, io non dovrò per mia vendetta 
Cacciarlo ? O lui potrò contento , e pieno 
Veder de la fua Ninfa, e me negletta?. 

Pur troppo è ver, de’ mali miei , de Tonte, 
Ch’io foifro , io lleffa differrai la fonte . 

L XX. 

Parti, e di là dal mar t’affretta, e paffa, 

Formidabil flranier, ch’io tei confcnto . 

Vanne, e Calipfò dilperata iaffa , 

La qual con novo , e fingolar portento 
c Nè può durar sì trilla vita, ahi lalfa! 

Nò impor fin con la morte al fuo tormento . 
Nel duolo almeno , e nel furor compagna 
L’altera Eucari tua fia che rimagna . r . 


Cosi 
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. LXXI. 

Così parlava , e del riporto , e fido 

Speco improvvidi ufccndo , ove Tei , dille , 
Mentore , dove Tei ? sì de l’infido 
Genio in balìa laici il Figliuol d’Ulifle ? 

Tu dormi ancor? Non donni già Cupido,' 
Che d’aureo ftral lo colie, c lo traffiife. 
L’indegno , e vii letargo ornai fta feoflo , 
Più lungamente tollerar noi porto . 

L X X 1 1. 

E fin a quando lotto gli occhi tuoi , 

Mal rifpondendo a la paterna fama , 

L’orme traicurerà de’ primi Eroi , 

E gli alti onori, a che ’l deftin lo chiama? 
Dimmi : la coftui cura a qual di noi 
Fidata fu? Me punge accefa brama 
Di fciorlo da’ legami , in cui fi giace , 

Tu vel miri ozìoio, e ’l foffri in pace? 

LXXI IL 

Ne la più denià , e più rimota parte 

Stan de la ielva eccelfe piante annofe: 

Tu di quelle un naviglio ivi formarte 
Potrai , ficcome Ulifle il fuo compofe . 

E folci , e feuri, che il lavoro, e l’arte 
Richiede a fimil ufo , e l’altre cofc , 

Onde fi piega il legno , e fi congiunge 
Ritroverai ne l’antro indi non lunge ... 

L X X I V. 

Inavvedutamente ufeir di bocca 

Queftc parole , e proferite appena 
La furibonda Dea fi fentì tocca 
Di pentimento, e d’alto orrore, e pena. 
Vola Mentore al boico , i colpi fcocca , 
Forma il naviglio , e prefto a fin lo mena . 
In un fol giorno fù compita l’opra: 

Tanto al potere uman Pallade è fopra . 


Stette 
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L XX V. 

Stette fra duo divifa in gran conflitto 
c • Calipfo , c d’una parte era in defire 
Di veder , le il lavor , ch’avea prefcritto , 

O predo , o tardi fi dovea finire ; 

, Da l’altra il core fi fentìa trafitto 
Da ficr fofpetto, e non potea patire 
, Di lafciar ioli , e fenza freno erranti 
In quella caccia i due felici Amanti. 

L X X V I. 

Alfin gelofa cura in lei prevalfe. 

Si che a la caccia con gli Amanti venne ; 

Ma come ancor di Mentore le calle , 

Là predo ad arte i Cacciator ritenne. 

Oh quante volte arfe ad un tempo , ed alfe , 

Qualor l’orecchio a i duri colpi tenne ! 

Ma in (juel momento ancor, che vel tenca. 

Perder di villa la Rivai temea . 

LX XVII. 

La bella Eucari intanto al fuo diletto 
Sorridendo dicea : Qual meraviglia , 

Clic qui meco ti llia tuor del cofpetto 

Di Lui , che ognor t’è al fianco , e ti confìglia ? 

O qual pietà mi fai d’udir collretto 
L’importuno Cenlor , che ti ripiglia ! 

Deh potefs’io fottrarti a le catene 
De l’afpra fcrvitute , in cui ti tiene . 

L X X V 1 1 1. 

V’ha forta di piacer , che ti confcnta 
Codcllo aultero del piacer nemico ? 

Orror ne finge, & il delitto inventa 
Ne l’oprar più innocente, e più pudico. 

Ilen a la prima età vuolfi l’attenta 
Cura, e il loccorlb d’un conliglio amico; 

Qual uopo hai tu già fatto adulto , e accorto , 

Che d’altrui pur , come fanciul , fii feorto : 

Ta- 
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L X X I X. 

Facil via de l’Amante al cor s’apriro 
Le fcaltrc , e lufinghevoli parole . 

Nafce di libertate in lui defiro. 

L’amico aborre , e confultar noi vuole . 

In fin la Dea , mentre il diurno giro 
Ornai piegava a l’Occidente il Sole, 

Col cacciator drappello ivi trovoffi , 

Dove la nave Mentore formo (fi . 

• L X X X. 

Torto che l’opra di lontan feoperfe 

Già tratta a fin , il gelo , e il fudor corfè 
per ogni membro , e nube atra coverfe 
Gli occhi , che in ftrana guidi altrove torlè . 

Fu per cader , mal atta a foftenerie 
Su i tremanti ginocchi ; a l’uopo accorfc 
De le fue Ninfe l’ainorofa cura , 

Su cui La Dea s’appoggia , e raffecura . - ' 

L X X X I. 

Fra l’altre a foftenerla anco fu pronta 

La fua Rivale, e porle a lei la mano. 

La refpinfe la Dea , che fdegno , ed onta 
N’ebbe, con difpettofo atto villano . 

Il Giovinetto allor, cui non è conta 
La cagion del lavoro, e gli par ftrano. 

Che pur di fre(co a fin condotto il vede , 

Per chi quel legno fia , la Dea richiede . 

L X X X I I. 

Mentor fi ritirò, come l’imprefii 

Compiuta , & il naviglio ebbe comporto . 

A la domanda fi rcftò (o(pe(a 
Calipfo' alquanto, e polcia ebbe rifpofto. 

Vo’ che fovr’elfo , fenza far contefa, 

Mentor fi parta , e tu farai ben torto 
Sciolto dal cortili giogo afpro , e fpietato , 

Che a te contrafta l’immortal tuo fiato . 

X Men- 


Digitized by Google 


i6z 


CANTO 

L X X X 1 1 1. 

Mentor mi lafcia? oh Dio! mettendo un grido 
Telemaco foggiunfe, io fon perduto. 

S’io perdo un Padre , un Configger sì fido , 
Eucari , in voi mi refta il folo ajuto . 

Tanta è la forza, ed il tumulto infido 
Di pafsion, che rende inavveduto. 

Ei dille appena, e de l’error s’avvide, 

Ma il mal , che ne venia , non antivide . 

L X X X I V. 

Stordita , e fuor di fe per meraviglia 

Tutta la fchiera de le Ninfe tacque. 

Eucari in volto fecefi vermiglia. 

Gli occhi abbafsò , ma dentro fèn compiacque . 
Stavafi il Prence con dimeffe ciglia , 

Troppo l’incauto favellar gli fpiacque . 

Appena il crede , e par d’un fogno ufcito , 

Ma tal, che l’ha confufo, e sbigottito. 

LXXXV. 

Qual fiera Lioneffa , a cui rapiti 
Sieno i teneri parti, accefa d’ira 
Spargendo per le felve alti ruggiti 
Impetuofamente vi s’aggira -, 

Tal divenne la Dea , poich’ebbe uditi 
Gl’ingiurìofi accenti . 11 palio gira 
In quella parte, e in quella, e al fin rivenne 
A la fua grotta , c in Mentore s’avvenne . 

LXXXVI, 

Olà , gridò , sloggiate , ufeite ornai 

Di quefl’Ifola mia. Stranieri ingrati, 

Il mio ripofo difttirbarte affai : 

I miei teneri affetti affai fprezzati 
Ha lo flolto Garzon . Tu li vedrai 
Dal furor d'una Dea torto cangiati. 

Vecchio imprudente, a tua perpetua doglia, 
Se a gli occhi miei di fubito noi toglia . 


Nc 
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L X X X V 1 1. 

Nè meco più , nè con alcuna il Vago 
De le Donzelle mie farà dimora : 

Per Tacque il giuro de lo ftigio lago, 

Terribil giuramento a i Numi ancora . 

Ma ben d’occhio infallibile prcfago 
Te veggo a nuovi mali efpofto ognora 
Perfido, ingrato, e per voler divino 
D’uno in altro varcar peggior dcftino . 

» 

LXXX Vili. 

So , che al tuo fcempio , e a la vendetta mia 
Nettuno , e Citerea cofpircranno . 

L’onte del Padre tuo l’Un non obblia, 

A l’Altra i tuoi difpregi innanzi Hanno . 

Ulilfe è ancor tra vivi , e lui tra via 

* Incontrerai , lui gli ocelli tuoi vedranno , 

Non in guifa però , ch’ei ti (ia noto , •• 

Ma ’1 tuo n'andrà col fuo delire a voto . 

L X X X I X. 

Nè avverrà , che con lui ti ricongiunga , 

Nè che il rivegga fui paterno foglio , 

Che dopo amara difciplina , e lunga > 

Di timor, di periglio, e di cordoglio. 

; Pera l’indegno, o Dii portenti , c giunga 
In mezzo al mar fofpefo ad uno fcoglio 
Un altra volta a chiedermi foccorfo : 

Lieta al rifehio farò , forda al ricprfo 

XC. 

Detto ebbe appena , ed a contrarie voglie 
L’agitato fuo fpirto era già prefto. * 

Par che novellamente amor l’invoglie 
• Di ritener l’ingrato . Ah s’io l’arrefto , 

S’ei vive, fe dallTfola non feioglie, • 

Chi fa ( fra fe dicea ) che tardi , o prefto 
Non m’ami h In fin l’indegna mia Rivale 
Non può, come pofs’io, tarlo immortale . 

X 2 Ah 
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xcl 

Ah Calipfo ingannata! ahi cicca, e folle! { 

Tu ftelTa incautamente ti legarti . 

Ogni dolce fperanza ti fi tolle 
Da. quell’onda fatai , per cui giurarti . 

Tai voci non s’udìan , ma dentro bolle 
Tanto furor di cure, e di contralti, 

Che fembra ben , che l’inquieto feno 
Racchiuda , e fpiri l’inferrul veleno . 

XCII. 

Fuor di fe ftefio per dolor rimate 

Telemaco a l’annunzio inafpettato. 

La Dea fel vide, e amor le perfuafe, 

Ch’ci fi fbfle per Eucari turbato: 

Fremè di rabbia , e nova ira l’invafe , 

Sì che detta l’avrefti in quello ftato 
Una Baccante , che d’orrendi ftridi 
. Fa rifuonar di Tracia i monti, e i. lidi. 

xeni. 

Con un dardo a la man corre a le fpelfe 
Forefte, & ogni Ninfa ad alta voce 
Chiama , e minaccia qual di lor fi ftelfe 
Di feguir Torme fue, torva, e feroce . 

Tutte in fòlla correan: cotanto imprelfe 
Spavento in lor quella minaccia atroce. 

Dietro Toffefa Dea tremante , e lalfo 
Trac , come può , la ftefia Eucari il paltò . 

xciv. 

Ma in fembianza dolente, e lagninola 
Pende tuttor dal desiato volto, 

E al radio Amante, cui parlar non ofa. 

Tiene ancor l’occhio da lontan rivolto . 

Ne Todiata Rivai la Dea fdegnofa 
> Vide il rifpetto inficine , e il duol raccolto , 

Onde apparìa più bella ; e sì le increbbe , 

. - Che in vece dj placarli il furor crebbe . 

Come 
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XC V. 

Come fu da Telemaco divifa 

La Ninfa , a le ginocchia ci fi ftrignea 
Di Mcntor , che abbracciarlo in altra guilà, 

E il vcrgognolò fijuardo alzar temea j 
E con l’alma d’affanni afpri conquifa 
Un torrente di lagrime fpargea. 

Parlar volca, ma i (énfi , e fin gli accenti 
Non erano al bifogno obbedienti . 

XCVI. 

O mio buon Padre , da l’immcnfa doglia , 

Alfin fclamò , mi falva , e da me Hello > 

E di quella mia vita anco mi fpoglia. 

Ch’io fon dal pefo de’ miei mali opprclfo ; 

Di quello incerto > ch’io mi faccia , o voglia } 

Nè fo lafciarti , nè venirti appreflo . 

Mentor l’abbraccia , e con pietade accorta 
A.fopportar fc Hello il riconforta. 

X C V 1 1. 

E quello è ancor , fc tu noi (ài , gli dillo , 

De l’amor de gli Dei novo argomento . 

Son elfi , o Figlio del fagace Ubile , 

Che per ainenda tua ti fan feontento. 

Chi lotto il giogo del piacer non vide 
Noi teme , c chi non fece efperimento 
. Da la fralezza fua , mal fen’avvedc , 

E a fe medeimo di foverchio crede . 

XCVI II. 

Fino fu l’orlo d’un’abilTo orrendo 

Stendere il palTo ti lafciar gli Dei } 

Sol perchè orror , il rilchio tuo feorgendo , 

N’avelfi, c falvo , lor mercè » ne fei. 

Or credilo a te lleflo : in van , fpendendo 
Tempo» e parole. Amor dipinto avrei 
Trillo, c crudel , che per tradire adefeaj 
E benché dolce appaja , amara è l’efca . 

Fra 
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Fra le grazie , fra i vezzi , e il rifo , e il gioco - > 
Comparve il reo Fanciulj tu lo vederti. 

, T’arfe , ti rubò il cor , e tu del foco , r 
Tu del furto inuinan piacer prenderti . 

Occultarti la piaga, e a poco a poco 
L’interno fenfo del dolor perderti , 

Ad ingannarmi ufando, e a lulìngarti 
Imperfette ragioni , e fievol arti . 

c. .. 

Or ecco il frutto de la tua baldanza , 
iTu mi richiedi per pietà la morte , 

Solo conforto , e fola tua fperanza 
; A fciorre i nodi de le tue ritorte. 
i La Dea , che d’infernal Furia ha fembianza , 
Par ch’efca or or de le tartaree porte . 

Più, che di morte, a rattriftarfi è giunta 
Éucari-dc la fiamma, ond’è confunta . 

.1 C I. 

Tutte le Ninfe ad un fol foco accefe 
Difpetto, invidia, gelosìa divora. 

Quefte fono d’Amor le belle imprefe, 

D’Amor , che sì da pria piace , e riftora . 

Ma tu fi cuore: il Cicl , che ti difcfe 
Sin or, veglia al tuo (campo, c t’ama ancora. 
O bel ienticr , ch’ei t’apre , onde a Coftui 
T’involi , e adempia i gran deftini tui L 

GII. 

A fcacciarti ella ftefla è già cortretta 

Calipfo , e il le»no è già prefto al viaggio . 

< ‘ Di queft’Ifola ufciam (che più s’afpetta ?) 

Che di virtute è chiufa al puro raggio . 

‘ Fi con tai voci , che pietà gli detta , 

A lo fmarrito Principe coraggio , 

E prcfelo per man verfo le piagge 
•Del Mare a forza, c gran fatica il tragge . 




Tclc- 
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cui, 

Telemaco con parto incerto, c tardo 

Seguìa, mirando ognor dietro le (palle. 

Altrove Eucari è volta , ed ci col guardo 
Intefo al vago portamento Halle ; 

E fperto è fpinto da defir gagliardo 
Di baciar Torme del fegnato calle . 

Vede di vaghi , e bei nodi contefte 
Le bionde chiome , e le ondeggianti verte . 

CI V. 

Come l’occhio perduta n’ha la traccia. 

Tende ei l’orecchio , c pargli udir diftinta 
La nota voce , e di veder la faccia , 

Che sì viva ne l’alma avea dipinta . 

Di ragionar con lei , comunque taccia > 

Talor s’avvifa . In cotal modo cinta 
Da le tenaci immagini la mente 
Oblia fe ftefla , e Mentore non fcnte, .j 

CV. 

In fin quafi da fon no alto rifcoffo , •• ; _ 

Ho fermo di partir , rifpofe , anch’io . 

Ma mover di queft’lfola non porto , 

Se ad Eucari non do l’ultimo addio , 

Soffri , ch’io ’l faccia , e levimi da dodo 
L’incarco , a che mi ftringe il dover mio . 

Agevol fia di vita anzi privarmi , 

Che villano , ed ingrato a lei moftrarmi . 

CVI. 

Lafcia , ch’io la rivegga anco una volta , 

E pria che l’abbandoni , almen le dica : 

Forz’è ch’io parta , ma tu , Ninfa , afcolta : 

Ben può la forte mia farfi nemica 
A tal , che fin la vita mi fia tolta , 

Non la tua dolce rimembranza amica ; 

Nè te trarran del cor , come or da gli occhi 
Ne dividon gli Dei d’invidia tocchi. 

Tan- 
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c vii. 

Tanto mi balta, o mio buon Padre, e poi . .Y 
Ti fcguo , e di Calipfo efco dal Regno . 
Conotco Amor , fcorgo gl’inganni fuoi , . 

Sì : fuggirò l’ingannator , l’indegno • 

Ma che non puote l’amiftade in noi? 

Quella è la fola , ch’or ritienmi , e degno 
Gli è ben nodo sì facro , ond’io ti prieghi 
Del conforto innocente , e tu noi nieghi . 

C V 1 1 1. 

O qual pietà mi fai! torto il fagace 

Mentore ripigliò; Tu non t’avvedi, 

Mifer! de l’crror tuo. D’elfere in pace 
T’avvifi , e a un tempo di morir richiedi ? 
Lafciar colei , che ti diletta , e piace , 

T’è grave , e te vinto d’amor non credi ? 

Sì talor dice : Io fon guarito affatto , 

Chi fuor di fe per febbre acuta è tratto . 

CI X. 

Sia pur, che te l’afflitta Madre attenda. 

T’inviti Uliffe, Itaca tua ti chiami ; 

Gloria, valore il nobil petto accenda, 

E te da l’ozio , e dal piacer richiami ; 

Il favor de gli Dei tomi , e rifplenda 
• A gli occhi tuoi ; par che non prezzi , od ami , 
Fuorché d’Eucari tua l’afpctto , e il core • 
Quella è dunque antidate , e non amore ? 

CX. 

„ Se non è amor, che dunque è quel, che fenti ? 
Perchè ti turbi, & hai la vita in ira? 

Perchè Icioglie la lingua incauti accenti ? 

E fino in faccia de la Dea delira ? 

Ragion fi lagna , che ofeurati , o fpenti 
Sieno tanti bei lumi , e ne fofpira . 

Ne piango anch’io, ma la natura, e l’ufo, 

E più l’inferma giovinezza efculò . 


O 


Ne 
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cxi. 

Nc la guerra d’Amor vince chi fogge , • 

. E coraggiofo è più quei , che più teme 
Lungi dal feduttor , che guaita , e ftruggc 
. • D’ogni buon fenfo , e di virtute il femo . 

Ma chi Pallai to periglioio sfugge 
Non guardi indietro, che ’l nemico preme j 
E fc rallenta il paiTo, o volge il guardo. 

L’incalza a i fianchi, egli è fopra col* dardo. 

CX II. 

Rimembra, Figliuol mio, fin da prim’anni 
Quanti Pudori per tuo ben veriaifi : 

Le follecite cure , i trifti affanni , 

I perigli rammenta , ond’io ti traili . 

Vuoi tu, ch’io ti lufinghi ora, e t’inganni? 

Nò : forz’è che mi creda , o ch’io ti laili 
De l’eftremo tuo feempio in abbandono . 

Ma fe dentro vederti , oh Dio ! qual fono ! 

CX III; 

Certo dolor sì acerbi , e sì diverii 

Non patì allor , che ti produrti al Mondo 
La Genitrice tua , quante io lofferfi 
Ambafce in un filenzio afpro , e profondo . 

Nè bocca mai per iòfpirare aperfi , 

Ma reipinii i fofpir de l’alma al fondo , 

Sperando pur, che de l’amico in traccia 
Per te fleRo correrti a le mie braccia . 

CXIV. 

Deh Figlio mio, mio caro Figlio , .al fono 
Ritorna, e la cadente età conforta. 

A me ti rendi , od a te fteflo almeno , 

Che più non fei , fe la ragione è morta . 

; Mentor non vive più , Meritor vien meno , 

Se ti vince il diletto, e ti trafporta; 

Ma fe virtute ad elpugnarlo arriva , 

Fia che più lieto, e più felice ei viva. 

Y Così 
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ex V. 

Così Mcntor parlando, e verfo il lito 

Movendo, ognor più il mar fi fea vicino. 

Il Prence , che da fe mal farebb’ito , 

Predo lui , che il traca , feguì il cammino . 

Palla, che gli venia fotto il mentito 
Sembiante a lato , uno fplendor divino 
Repente a i tenebrofi occhi difeopre, 

E invilibil con l’Egida lo copre. 

ex VI. 

Ei fu di forza, e di valor, qual prima 

In quella fpiaggia non fentifli , armato . 

Saigon , dove più s’alza , e sì fublinu 
La ripa , die ognor batte il flutto irato ; 

E là mirando da quell’erta cima , 

Dove il Naviglio avea Mcntor formato , 

Cofa , che fa di fe terribil moftra , 

Inafpettatanicnte a lor fi moftra . 

CXVII. 

Frenica Cupido , che quel Vecchio ignoto 
Sciolto non pur aa’ nodi fuoi ne gilfc. 

Ma tutte l’arti fue tornando a voto 
Telemaco dal laccio anco fpedifle . 

Quindi volò ne l’antro il più remoto 
Calipfo a ritrovar . Come in lui fide 
La Dea le luci, le fentì bagnarfi, 

E le piaghe del cor rinovcllarfi . 

CXVIII. 

Tu Dea? ( pres’egli a dirle) e foffrirai , 

Che ti fovrafti Uom debile, e mortale? 

Egli è tuo prigioniero , in poter l’hai , 

E a ritenerlo il braccio tuo non vale? 

Non più, dils’ella , Amor protervo; Alfai 
Folti a la dolce mia pace fittale . 

Gl’infedeli configli , e le ree frodi 
Affiti n’han ft retta in dolorofi nodi . 

Nè 
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CX IX. 

Nè il vo’ , nè , le il volerti , anco il potrei : 

L’onda, per ch’io giurai, di Stige il vieta. 

Sin Giove, il Padre, il Dio degli altri Dei 
Tanta a fc dello libertà divieta . 

No : più non ha rimedio al mal , che fei , 

Toccò il mio fier dellin l’ultima meta . 

Elei , o Stranier , efei , o Fanciul moleflo , 

Più ancor di lui malefico , e funefto. 

cxx. 

Il pianto, che da’ begli occhi fui vifo 

Di lei cadea, tergendo, Amor rifpofe 
Con un maligno, e fchernitor forrifo: 

Per mia fede mi narri , o Dea , gran cofe . 

Ma fe ti piaccia feguitar I’avvifo , 

Ch’io fon per darti , e che al tuo ben s’appolè , 
Confenti ornai , fenza che tu ti fciolga 
Dal giuramento tuo , che il nodo io fvolga . 

CXX I. 

Ned’io giurai, nè la Codui partenza 

Giurar le Ninfe tue : l’incarco io piglio , 

Ch’arda la Nave , e come ne fia fenza , 

A Mentore non giovi arte , o configlio . 

Falfa lufinga, e più falla credenza 
Di ritener tuttor d’UlilTe il Figlio 
Nel facil cor di quella Dea s’infulè , 

Ed immenfa allegrezza vi diffufe . 

CXXII. 

Come foave Zefiro talora 

Al margo erbofo di rufcello , o fiume 
Col frelco, e lieve refpirar ridora 
La greggia , cui Fedivo ardor condirne j 
Così il parlar d’Amor la Dea rincora : 

Serena il volto , e l’uno , e l’altro lume j 
E l’afpre cure , che rodeanla dentro , 

Per poco van de’ neri Abilfi al centro. 

Y 2 A fcher- 
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A fcherzar col Fanciu'lo, e a fargli vezzi 
Tornò l’incauta Diva, c in ieo raccolte. 

Guarda, che fai? tu ’l baci, c l’accarezzi, 

E a nuovi danni il crudel Dio fi volte. 

T’afpettan altri mali, altri difprezzi. 

Che a le vane fperanze il vcl non tolte , 

E lufingliicra brama in cor t’accete 
Sol per ter più penofe , e certe oitete . 

CXXIV. 

Venìan tenza configlio, e tenza legge 

Per le forelle errando , c per le rupi 
Le Ninfe , come andar di(] crlò il gregge 
Suol per timor de gli affamati Lupi . 

Le raccoglie Cupido, e le corregge. 

Che nodrifean pender sì acerbi , e cupi . 

Ite , lor dice , il Garzon anco avete 
In poter voflro, ite, e il Naviglio ardete. 

CX X V. 

Niuna da la gradita opra s’arretra, 

Corrono a gara con acccfe faci ; 

Vola la fiamma, ed il legno penetra 
In ogni fibra con le punte edaci . 

Di fumo, e di faville un nembo a l’etra 
Sale , e del Sole offufea i rai vivaci . 

Quello fu Io fpettacolo da l’erto 
Di quella rupe a i due Stranieri offerto . 

C X X V I. 

De le fellofc Ninfe a l’alte grida 

Fu vicino a goderne il Giovinetto, 

Che non per anco avea la fiamma infida 
Sgombro del tutto l’anaorolò petto . 

Così lotto la cenere s’annida 
Talora il foco cuftodito, e 11 retto , 

Che pofeia ad or ad or lume tramanda , 

Ed ardenti feintilie avvidi die fpanda . 

Ecco , 
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C X X V 1 1. 

Ecco , efclamò , che d’uno in alleo laccio , 

Padre, m’avvolgo; il breve, e debil lampo 
Fuggì di (panie ; or come ulcir d’impaccio , 

Aria la nave, il noli no unico Crampo? 

Mentore, che il vedea lènza il Ciò braccio 
Vicino a ricader nd primo inciampo. 

Subitamente a foderarlo accorti , 

Ch’ogni ritardo perigliofij feorfe . 

CX XVIII. 

Per buona forte in mezzo al mar diltinfc 
Nave , benché lontana , immobil ftarfi , 

Clie legno mai Nocchiero non fofpinfe 
Verlo que’ lidi , o ardì d’avvicinarfi . 

Egli allor d’improvvifo il Garzon fpinfe, 

Che da tal urto non dovea guardarli ; 

E giù ne Tonde lo gittò da l’alto , 

E icco anch’ci precipitò d’un (alto . 

C X X I X. 

Se fu del cafo inafpettato , e Urano 

Telemaco forprefo, altri lèi peni! . 

Bee l’acqua amara, e per l’ondofo piano 
Nuota anelando , e a gran pena foltienfi . 

Mentor gli è predo, e Itende a lui la mano, 

Ed ei l’afferra , e ouafi a legno attienfi . 

Vigor ripiglia , e fola brama il punge 
Di gir da quel fatai Regno ben lungo. 

C X X X. 

L’incaute Ninfe , che il naviglio ardendo 
Stimar di ritenerli in lor potere , 

Mirandone la fuga , un grido orrendo 
Levar d’onta ricolme , e difpiacere ; 

E la credula Dea d’ira fremendo. 

Mal atta il duro incontro a foftenere , 

A la fua grotta il piè tremante volfe, 

E lamenti , e folpiri alti difciolfe . 

Dopo 
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C X X X I. 

Dopo la memorabile feonfitta, 

Cile con difpetto di Cupido , e feorno 
Di Citerea , lor diè Pallade invitta , 
Spiegò ’1 Fanciullo i vanni , e fe ritorno 
A la Madre crudel , che fola, e afflitta 
Trovò d’Idalia nel bofehetto adorno. 

Ivi mirando al mal, c’han fatto altrui, 
Prcndon conforto de gli affanni fui . 


IL FINE DEL SETTIMO CANTO. 


IL 
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ARGOMENTO. 

Mentore in un col Prence arriva al legno , 
Nuotando , d'Adoam , che li riceve. 

Narra Adoamo il tradimento indegno 
Bel Tirio Re * che incauto il vclen beve ; 
£ che Ajlarbè , /alito il Piglio al Regno , 
J\5r porta col morir la pena in breve . 
Lauto facce de , e nobile convito 
D'allegre dante , e canti , e fuon condito . 


I. 

E catene d’Amor pregiate , e caro 
Legan con tanta forza , e tal diletto , 

Che dura imprefa , & impolTibil pare 
Da que’ nodi difcior fi a l’uman petto; 

Ma le una volta il f&lfo ben difpare 
A gli occhi noflrij frangonfi in effetto, 

E la perduta libertà racquifta , 

Chi fi tien lunge da l’amata vifta . 

II. 

Certo immenfo cordoglio, e pena apporta 

Lafciare il ben , che ne diletta , e piace ; 

Pur s’è lontan , da miglior lume (corta 
L’alma s’avvede in fin , quant’è fallace ; 

E del fuggir s’applaude , e fi conforta , 

In che ritrova Scurezza, e pace; 

E più, fe al buon voler, ch’eccita , e punge, 

L’alto foccorfo de gli Dei s’aggiunge. 

Pria 
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* ih. » 

Pria clic de la fatale Ifola ufeifTe , 

E finche predo a l’Idol fuo fi tenne , 
Quanti patir , quanti al Figliol d’Ulilfe 
Contraili , e mali fuperar convenne ! 

In guerra ognor, & in travaglio ville , 
Ebbe l'Amico a fdegno , e in furor venne 
Tal , die lafciata al paragon.la vita 
Più tolto avrìa , che la prigion gradita . 

IV. 

* • • f . A , 

Ma non sì torto la polTente mano 

Di Palla il tratte dal funefto Regno j 
Che a L’amor di virtù l’amore infimo 
Diè loco; e la fperanza, ed il foftegno 
Venia crcfcendo , quanto più lontano 
Ei fi ficea da quel foggiorno indegno . 
Però a l’Amico , che per man tcnea , 

Con gioja inficine, e con piacer dicea. 

V. 

Ah si ; troppo il conofco ornai per prova , 

E veggio il ver , che m’infegnafti , efprcflb : 
Che ìol lo fcampo nel fuggir ritrova , 

E la vittoria , chi d’amore è oppreflo . 

O quanto , eterni Dii ! quanto mi giova , 
Mentor , l’udirti , ed il venirti apprelfo! 
Ma dovea il Ciel di tanto ben privarmi, 

E in balìa di me Iteffo abbandonarmi . 


VI. • 

Che troppo lungamente il cor reftìo > 

Ebbi a la fuga, e i palli incerti , e lenti . 
Men farà d’ora innanzi al penfier mio 
Tremendo il mare, e le procelle, e i venti; 
Tutti i perigli, e tutti i mali obbllo. 

Solo i funefti alfalti avrò' prefenti 

De’ ciechi affetti , e de l’Arcier malvagio 

D’ogni nembo peggior , d’ogni naufragio . 


Il 
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VII. 

Il legno, ch’era fermo, c verfo cui 
, Movean , Tonde fendendo , era di Tiro , 

E il Capitano , ed i Compagni fui 
Eran predi a far vela in ver l’Epiro : 

Vifto altrove Telemaco , e di lui 
Contezza avean, dacché d’Egitto ufeiro. 

Ma or che vien nuotando in mezzo al mare , 

Niun d’effi lo potea raffigurare. 

Vili. 

Come a la nave fi trovò vicino 

Mentore sì , che raggiungeva il fuono 
De la fua voce : O di cortefe , c fino 
Core , illuftri Fenici , in abbandono 
Deh , gridò , non lafciate al lor dettino 
Due fventurati, che la vita in dono 
Speran da voi : fe v’ami il Ciel , vi piaccia 
Raccorci , feguirem la voftra traccia . 

IX. 

Qual polTiam noi , rifpofè il Comandante , 

Far più gradevol cofa , e più foave , 

Che gli Stranieri , a chi la morte è innante , 

Trar del periglio fpaventofo , e grave . 

Venite, Amici; e in quel medeìmo iftante 
Cala una fune, e li raccoglie in Nave . 

Gran tempo immobilmente al fuol dirteli 
Stetter d’affanno , c di franchezza prefi . 

X. 

Gli fpiriti fmarriti , e le perdute 

Forze gìan racquiftando a poco a poco. 

Grondanti eran le vefti, e in van fpremute 
Sarlanfi , e tardi rafeiugate al foco; 

Ond’altre ne fur torto provvedute , 

E come prima al domandar diè loco 
Il paffato travaglio , e la ftanchezza , 

Ciafcun de’ cafi lor moftrò vaghezza . 

Z Coni’ 
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XI. 

Com’elfcr puote , il Capitan richielè , 

Che porto abbiate , ond’or traefte , il piede , 

In quell’inacceffibile Paefe , 

Di rupi attorniato, ove rifiede 

Dea , com’è fama , in guilà afpra , e Icortefe , 

Che penetrar là entro a niun concede ? 

Nè v’approda Mortai , che da Tirato 
Mar , naufragando , non vi fia gittato . 

XII. 

E dal naufragio appunto ambo gittati 

Fummo a quel lido , Mentore foggiunge . 

Noi fi am di Grecia, in Itaca Cani nati. 

Che guari da TEpiro non è lunge . 

Poiché a la Patria noftra avvicinati 
Sarem , che prima nel cammin s’aggiunge , 

O là ci deponete , o fe fermarvi 
Non piacciavi , fiam pronti a feguitarvi . 

XIII. 

Purché in Epiro ne meniate vofco , 

Tanto a noi balta . Ivi al bifogno avremo 
Navi , e non pochi amici io vi conotco , 

Co’ quai tragitto in Itaca faremo . 

Così cangiando il procellofo , e fofco 
In più fereno flato al fin vedremo , 

Voftra mercè , quel che più caro al Mondo 
Sofpiriam da gran tempo , e più giocondo . 

XIV. 

Al favellar di Mentore fi flava 

Telemaco in filenzio alto, e modello. 

L’aver parlato a mente gli tornava , 

Quanto a lui fu ne l’Ifola funelto . 

Temendo di fe lidio ognor cercava 
La fcorta di fedcl coniiglio oneflo; 

E fe Mentor tacca, col guardo almeno 
Tentava i fenfi penetrar nel feno . 

Sopra 
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Sopra il Giovin tenea llupido , e filò 

L’occhio il Fenicio Capitan , che altrove 
Quel fembiante , quell’aria aver gli è avvilo 
Villa , ma non rimembra il quando, e il dove. 

Al fin gli dille : di cotefto vifo , 

Non mi fono , o Stranier , le forme nuove . 

Reca a la tarda mia memoria ajuto: 

M’inganno ? O in altra fpiaggia io t’ho veduto ? 

XVI. 

Con piacer d’alta meraviglia millo 
Telemaco rifpofe : al par di vui 
Attonito rimango , e lo che ho villo 
Volto fimìl , nè fo dove , o di cui; 

Se ne l’Egitto, ove guidai sì trillo 

Miei giorni , o in Tiro , ove poi feorto io fui 

Il Ti rio allor ralfomigliò chi donne , 

E dello poi del fogno rinvien Torme. 

XVII. 

Certo tu fe’ Telemaco, ch’io miro, 

Gridò : ma teco appena io mi trovai , 

Quando , NarbaI te conducendo a Tiro , 

Da l’imprefa d’Egitto io ritornai . 

Voi rimanelte, ed io con lungo giro 
A la famofa Betica n’andai , 

Per tutti i mari fu Fenici legni 
Pollando fin prelfo a gli Erculei fegni . 

X V 1 1 1. 

Io fon Fratello di Narbale , c forfo 
Ei di me ricordato avrà fovente . 

Tolto la nota immagine ricorfe 
Su le antiche indiflinte orme a la mente 
Del Figliuolo d’UlilTe , il qual fen corfe 
Per gioja ad abbracciarlo immantinente ; 

Sì : ti veggio , efolamò , caro Adoamo 
Fratel di lui , che tanto onoro , & amo . 

Z 3 L’idea 
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XIX. 

L’idea , che al mio pender Narbal dipinfc , 

Ravvilo in te , bench’io tl vidi appena . 

In te qucH’amor Tuo ben fi diftinfc, 

. Onde , poiché il conobbi , ho l’alma piena . 

Or sì la mia fperanza, e ’l dofir vinfe 
Fortuna favorevole* e ferena, 

Poiché dinanzi a gli occhi in te riveggio 
L’amorofo Narbal * cui tanto io deggio . 

XX. 

Vive pur anco in Tiro il dolce Amico, 

Il tuo Fratei magnanimo, e gentile? 

O cadde , ahimè ! (òtto il furor nemico 
Di quel Tiranno fofpettofò , e vile ? 

Io , l’altro l’interruppe , il genio amico 
Di Narbal feguo , c a lui m’avrai fimìlo . 

Pria che giunga in Epiro , io terrò cura 
Di ricondurti ne le patrio mura . 

XXI. 

E rifponder volendo a parte a parte 
Spirar vide al viaggio aura feconda . 

Però levata l’ancora, e le farte 
Difciolte , incomincioffi a fender l’onda . 

Poi tratti i due Stranier feco in disparte , 
Giudo è, riprefe a dir, ch’io corrifponda , 
Principe generofó , al dofir voftro, 

Che sì cortefe per Narbal s’è modro» *• 

XX 1 1. 

Vive Narbale, ma del fier Tiranno 

Al fine i giudi Dei la terra han fgombra . 

Ei da tutti temea frode , ed inganno , 

E di tutto prendea fofpetto , ed ombra . 

Fedel mantieni! il Buono, e fol d’affanno, 

Sol di tema innocente ha l’alma ingombra ; 

Ma il Reo , che ad or ad or la morte afpetta , 
Cova l’inlìdie , e anela a la vendetta . ' 
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XXIII. 

Fu chi de’ mali , onde il crudel preme» , 

Vendicò il Regno afflitto , e lui prevenne ; 

E da tal parte , donde men dovea , 

L’inafpettato colpo a ferir venne . 

L’impudica Aftarbè, di ch’egli ardea , 

Il gelofo Amator più non foftenne : 

La prima fu , che con iniquo frodo 
Tenne a farlo perir configlio , e modo . 

XXIV. 

Di Fenicio Gar2on Cortei s’acccfe, 

( Gioazar fi nomava) e in guilà n’arlè , 

Che vaghezza non pur , lufinga prefe , 

Che un di potrebbe il Drudo al Trono alzarle; 
Quindi ogni ftudio, & ogni sforzo intefe 
A rintracciar la via , come levarle 
Con iinprovvilà morte il Re dal fianco » 

E ’l dilegno crudel non venne manco. 

. XXV. 

Con finto zelo in pria di Fadaele 

Suo maggior Figlio a fofpettar l’induflè. 

Che picn di mal talento , & infedele 
Per troppa lète di regnar gli fulTe; 

1 E tanto oprò col timido , e crudele 
Padre, che a morte l’innocente addulTe . 

Porti a il minor Baleazar nomato 
Con novo ingegno tolfcgli da lato . 

XXVI. 

Io tremo ognor, gli dille , al tuo periglio , 

Che non co’ tuoi Ribelli un di s’unifca 
Forfè a tuo danno anco il fecondo Figlio . 

Ah pria. Signor, che il gran mitfatto ordirta. 

Torto a Santo l’invia. Giova il configlio. 

Ch’ivi fàggio divenga , C s'erudifea 
Ne’ bei cortumi » e ne le nobil Arti , 

Colte aliai più » che altrove , iti quelle parti . 

* Ma 
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XXVII. 


Ma più , Signor , giova a la tua (àlvezza , 

Per ch’io fto tempre in pena, ed in timore. 

Il Re, che di paura, e d’incertezza 
Sentìa confufo , & agitato il core , 

QueU’avvilò infcdel commenda, e prezza 
( A tal ne meni o forfennato Amore ) 

E ’1 Figlio , che non fa d’elfcr tradito. 

Scioglie contento dal Fenicio lito. 

XXVIII. 

Le vili turale, a chi ’1 Naviglio in cura 
Fu dato , già con oro eran (edotte 
Da l’empia donna , e quindi a farfi ofeura 
Non cosi torto incominciò la notte , 

Che il Prence , il qual di lor fi rafl'ecura , 

Gittan nel Mar, che Cubito l’inghiotte j 
E fingendo naufragio , a non rimoto 
Legno , che gli attendea , traggonfi a nuoto . 

XXIX. 

Ne Fonde non perì , come tra poco 

Udrai, ma vivo ufcinne il Giovinetto. 

Era a tutt’altri del novello foco 
De l’impura Aftarbè noto l’oggetto : 

Al Re non già , che primo , e ftabil loco 
Tener s’avvifa in quell’inftabil petto . 

Così il mifer , negando a ciafcun fede, 

Solo a chi mcn dovrìa tutto fi crede . 

XXX. 

Al tempo fterto tete ingorda d’oro 

Di perder Gioazarre in cor gli pofe , 

E di far preda del coftui teforo , 

Suo ftil feguendo , per tal via propofe . 

' Aftarbè , ch’effer già la trefea loro 
Stimò palefe, d’affrettar difpofe , 

A fe temendo , & a l’amato Drudo , 

Contra il Tiranno il reo difegno , c crudo . 

Vedca 
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XXXI, 

Vedea pronti a tradirlo , c a dargli morte , 

Degno qual era di fuppjicio eterno» 

Tutti i Miniftri de la regia Corte 
Stanchi di fofferir Pafpro governo ; 

Ma a ni un fi difeoprìa , perocché (corte 
L’occulte trame del livore interno » 

Temenza avea, che al fin non ne giungere 
La novella al Tiranno» e lei perdelfe. 

XXXII. 

Però di niun fidandoli» non volfc 

Partir con elfi la malvagia imprefà. 

Avvelenarlo di fua man rifolfc 
( Frode , che al folo effetto fi palefa ) 

E ’l tempo a l’opra più ficuro colfe. 

Che ’l mefehin non avrìa fatta difèfa » 

E ’l più fegreto loco, ove ritrarfi 
Solea folo con efia a riftorarfi . 

XXXIII. 

Re fventurato ! a tal l’avea condotto 
La diffidenza fua, che non ofava 
Bevanda , o cibo unqua guftar, fe tutto 
Non egli di fua man s’apparecchiava . 

Non di pane» o di vin , ma d’alcun frutto, 

E di legumi » e d’erbe fi cibava » 

Ch’effo , e non altri , nel giardin cogliea » 

E che innevato » o feminato avea . 

XXXIV. 

La pura acqua attignea d’una fontana , 

Chiufa nel fuo Palagio, e ben guardata } 

E benché pafsìon cieca, ed infima 
Leal fra tutti gli fingea l’Amata, 

Pur a meglio affidarli , e render vana 
Ogni più fcaltra frode, c più celata. 

Ne l’acqua mai , nè prefo il cibo avrìa , 

• Che provato da lei non fofle in pria . 

Così 
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XXXV. 

Così fpcrò, clic la fua donna avrebbe 
Serbato lui per non perder fé ftefla. 

Ma ofar fpinta d’amor che non potrebbe 
Femmina rea , poiché a tradir s’è mefìfa ? 
Compagna a l’opra, & adjutrice cll’ebbe 
Veccliia , cui la cura anco avea commclfa 
i De’ Tuoi lafcivi amori, e tal ne prefe 
Rimedio, che innocente il vclen refe. 

XXXVI. 

Senza frappor dimora allor fi file 

Tutta a recare a fin l’inique brame, 

E poiché ficco a menfia il Re s 'affile , 

Come folea , per riftorar la fame •, 

Venne , e com’era iftrutta , a fiir fi mifie 
Improvvifio rumor la vecchia infame. 

Ei , ch’ognor flava di fua vita in forfè , 
Surfc repente , & a la porta corfe . 

XXXVII. 

Nè però l’apre, ma fòltanto mira 

Attentamente , fe al bifogno è chiulà . 

Si ritira la vecchia . Il Re fofpira , 

E l’alma ha trilla , e timida , e confuta . 
Coglie Aftrabé , che al fin de l’opra afpira , 
Il favorevol punto, c a tempo n’ufa. 

Nel punto, che a la porta ei vola in fretta. 
Ne la fua tazza d’oro il velen getta . 

XXXVIII. 

Polcia a tornar, dove con lei fedeva, 

E a ber l’invita, e sì gli fa coraggio. 

Che a la menla rivien , ma pria che beva , 
Vuol che faccia Aftarbè l’ufato faggio. 
Preftamente ella il fe , che non temeva 
Per ciò , ch’io dirti , dal veleno oltraggio . 
Pigmalìon votò quel nappo appreflo, 

Laffo 1 c fi fvenne in quel momento iftelfo . 


Ella, 
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XXXIX. 

Ella , che del Tiranno ad ogni leve 

Sofpetto ne paventa , e non fi fida , 

Squarcia le vedi , il crin fi fvelle , c greve 
Doglia , & amor fingendo , alza le (Irida . 

L’abbraccia , c più che appar , che il mal s’aggrevc , 
Più con dirotto lagrimar l’affida . 

Sì : quefie ancor a renderne infelici 
Son L’arti voftre , o Donne ingannatrici . 

XL. 

Sol che lor piaccia , ubbidiente il pianto 

Per "li occhi inonda, e a larghi rii fi verta; 

Penfa tu di Cortei , che a l’altre tanto 
Di natura (bvrafta empia , e perverti . 

Il moribondo Re più Tempre intanto 
Scema di forze . Àllor tutta diverta 
Cangia Aftarbè l’amor, la tenerezza 
Ne la più orrenda , e barbara fierezza . 

X L I. 

Al collo (è gli avventa, e ne la gola 

Con quanto ha di vigor l’afferra , c firingo 

In guifa , che il refpiro , e la parola 

Gli toglie a un tempo, & a morir lo fpinge. 

Pa entrar l’Amante . Al Re l’anello invola , 

E la falcia regal, che il crin gli cinge, 

Confegnando amendue , come per arre 
De l’impero novello , a Gioazarre . 

X L 1 1. 

Facile imprefa immaginò che folle. 

Che al regio trono il Drudo fi levarte . 

Pensò, che a’ cenni Tuoi fi farian mode 
Tutte le genti mercenarie, e bade; 

Ma nè la fpeme , nè ’l timor commode 
Tanto foccorfo , che al gran fin baftadc ; 

In chi manca il configlio , in chi ’l valore , 

In tutti lealtà , fede , ed amore . 

A a Tutto 
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X L 1 1 1. 

Tutto in alto difordine, c tumulto 

Volto è il Palagio, ed il rumor difcorro 
Per ogni loco , e più non lafcia occulto 
L'orribil cafo . Altri ad armarli corre , 

Altri fi cela al popolare infulto, 

N’efulta ognun, poiché ’l Tiranno aborre. 

La fama a tutta la Città fi ftende, 

E d’inlòlita gioja la comprende . 

X L I V. 

La desiata morte a l’afpra, c dura 

Servitù di Fenicia i nodi infranfe , 

E niun però de la fatai feiagura. 

Togli l’affanno di Narbal , ne pianlè , 

Che a i trilli effetti de la fiamma impura 
Tra doglia, e orror mirando, il Re compiante, 

E de l’empia Aftarbè , che il Tirio Regno 
Ufurpar fi volca , ruppe il difegno . 

X L V. 

Andò il pender de’ Traditori a voto, 

Allorché fu Baleazarre a (Torto 

Dal mar , ma ad Aftarbè non lo fer noto , 

Poich’effi ancor lo riputar per morto . 

Gli fu cortefe il Ciclo , e falvo a nuoto 
Col favor de la notte ebbclo feorto 
Ad una barca, in cui commolTo a pietà 
Gli dié ricovro un Pefcator di Creta . 

X L V I. 

D’indi in poi non ardìo riporre il piede 

Nel patrio Regno, che il mefehin fapea , 

Quanto fofTe Aftarbè di poca fede , 

E dal timor del Genitor temea . 

Cangiò di vefti , & a guardar fi diede , 

Là , vè lafciato il Pefcator l’avea , 

Lungo le Sirie fpiaggie immonda greggia , 

Onde al fuo vitto , come può , proveggia . 

Po- 
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Pofcia via ritrovò , come al fedele 

Narbal lo flato fuo far manifefto . 

Ei , che quanto in orrore ebbe il crudele 
Adoperar del Re , tant’era onefto , 

Pietà moftra del Figlio , e le querele 
Col configlio temprando, il fuo funcfto 
Deftino a fofferir lo riconforta , 

E l’empio Padre a rifpettar l’eforta . 

XL Vili. 

Baleazar, e il Fratei mio già dato 

Tal indizio , e tal fe s’avean tra loro , 

Che il primo non vcrrìa , fe pria mandato 
Non gli avefle Narbale un anel d’oro . 

Tenne il Principe occulto, e allontanato , 

Finché fotto il Tiranno i Tiri foro . 

Quando n’udì la morte , il mio Fratello 
Per fedel Meflo . gl’inviò Fanello . 

X L I X. i 

Come fu il Prence a la Città venuto , 

Che flava ancor del fucccflore in forfè , 

Tolto l’ebbe ciafcun riconofciuto , 

E facendone fella onor gli porfe. 

Era a ragion pregiato , e ben veduto , 

Che fuor del dritto oprar mai non tralcorlè ; 

E in tutti avea (énfi d’amore imprertì 
Co’ dolci modi , e co’ fuoi mali ifleffi . 


L. . 

% 

I Capi de la Plebe , e del Configlio , ' 

Narbal raccolte , c i Vecchi , 0 i Sacerdoti 
De la gran Dea di Tiro, e n’ebbe, il Figlio 
Del morto Re lor additando , i voti . 

Re lo gridargli Araldi, ed il bisbiglio 
Fede voi, che levoffi, affai fe noti 
De i più gli Audi , e ’l popolare affetto, 

Ond’cra al Regno di Fenicia eletto. - . > 

A a 2 Dal 
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m fondo del Palazzo, ove rinchiufa 
Era Aftarbè col federato Drudo, 

Udì le grida , e timida , e confufa 
Ne 1 arti tifate non trovò più feudo : 

E fu da fum Malvagi atleò dclufii , 

Di eh ella il braccio , ed il talento crudo 
Adoperando , m mille guife affliflc 
I Buoni ognor, mentre ’1 Tiranno vilfe. 


In un punto Altarbè fi vide fenza 

Ìi a,U f 0 ~f 0 n’ comc a ra gion conviene. 
Che i Trilli anno de’ Trilli conofcenza, 
t 1 un ne 1 altro non ripon mai fpene 
Troppo è in ufo tra lor la violenza, 

E teme ognun le meritate pene . 

Anzi al governo de’ Miglior s’alfida , 
Che in lor pietade, c cortefia confida. 

LUI. 

Cinto il Palazzo fi forzar le porte , 

E i pochi avanzi de’ Miniflri indegni 
Si lanciaron tra l’armi , e a quella morte 
Conero dilpcrati , ond’eran degni. 

5^ 0 , n . ‘ a ^ tro Chiave de la regia Corte 
Colei fi mife , e con novelli ingegni 
Il portamento, i modi, il veflir n’ufa, 

E già tra lor foggia mifla, e confufa . 

LI V, 

Un Soldato la vide » e la conobbe , 

Scgnolla a dito , e fubito fu prclà . 

Oli come tutta allor fopra le piobbe 
La furia popolar ! Già a terra Itela 
Giacea, quando Narbal la riconobbe, 

E non fenza gran peha , e gran contefa 
Fu de l irata plebe al furor tolta , 

Che nel fango l’avea vilmente avvolta . 
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1 v. 

Cortei di lufingar lufinga prefe 

Il Re con Parti fue dolci , c vezzorte j 
Nè molto andò, che di parlargli chiefe, 
Come fe averte a rivelar gran corte . 
Baleazir, che la rtua brama interte , 

Di mala voglia a udirla fi dilpole . 

Ella in rtembiante sì leggiadro apparlè, 

Che tutte vi parean le grazie rtparrte, 

L VI. 

Pria sì modelli , e sì loavi morti 

Tenne, che vinto ogni alpro petto avrìa-, 
PoCcia tenta con ricercate lodi 
D’-prrTli al cor del Prìncipe la via. 
Rammentò gli amorali , c grati nodi , 

In die- Pigmalìon tenuto avìa , 

E per quel cener caro, e per le amate 
Olia il pregò d’aver di lei pietate . 

L VI I. 

E qui di pianto amari , e larghi rii , 

Dolor fingendo , e tenerezza , aprìo . 

Sin d’invocar gli ftelTi eterni Dii, 

Che 1 l’empia donna non temeva , ardìò. 
Gittoni a terra, & abbracciando i pii 
Ginocchi in atti , & in parole urtcìo 
Di tinto zel , lommertsione , e fede , 

Che non par quella a chi l’artcolta , e vede . 

L V 1 1 1. 

Ma poi con qual fallaci, e Icaltri detti, 

Con quante invenzioni, ed artifici 
Di velar rerca , o sfigurar gli affetti 
D’onefti Duci , e di fidati Amici ? 

Tutto d’accurte involvc, e di Colpetti , r 
Di calunnie , di trame ingannatrici . 

Fino a l’ertinto Genitor dipinte 
Narbal nemico, e traditore il filile. 


Ch’ 
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L I X. 

Ch’egli per fete d’ufurpar l’impero 
Avea fedotto il popolo di Tiro, 

E divifato rinferrar di nero 
Career lui fteflfo ne l’anguito giro . 

Stimò Aftarbè, frode teflendo al vero, 

D’acquirtar fede a l’infedel raggiro, 

E, come in quel del Padre, anco nel cote 
Sparger del Re novello ira , e timore . ' , 

LX. v 

Ma fianco di (offrir più lungamente , ' ' L 

La fcelerata bocca a Cortei chiufc : 

Chiamò il Prence le guardie , c immantinente 
Entro a carcere orrendo la rinchiufe . 

Indi lafciò de’ Saggi al diligente 
Giudicio i fuoi delitti , e le fue fcule . , i 

Rea de la morte del Tiranno apparve , 

Ad ingannar fol nata , e a nuocer parve . , 

L X I. 

. , >1 

Fu condannata a fisco tardo , e lento 

E dovei trarfi al fier fupplicio in fatti 
( Quello appretto i Fenici era il tormento 
Dale leggi preferitto a i gran misfatti ) 

Allor tal Furia, che mettea fpavento. 

Sembrò a gli fguardi , a le parole , a gli atti . 

Anzi che lentamente venir meno , 

Poiché feco l’avea, prefe il veleno. 

* L X 1 1. 

Tolto sì fu , chi l’avca in cura , accorto 
De l’improvvifo mal , che l’agitava , 

E a darle ajuto , e a porgerle conforto 
Ne l’eftremo dolor s’apparecchiava . 

Ella , che più di vita ufeir di corto , 

Che a poco a poco confumarfi , amava , 

De’ Cullodi il foccorfo a filegno tenne, 

E oftinato filenzio ognor mantenne . 

Non 
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Non fofpir metto, non umìl ricorfo 

Al Ciel rivolle provocato a fdegno , 

E non fol di vergogna , e di rimorìò 
L’iniqua Donna non moftrò pur fegnoj 
Ma in vece di pregar pace , e (òccorfo , 

11 Gel mirava con difpregio indegno , 

Quali facendo a i giudi Numi intuito , 

Perchè le avean sì lungamente indulto. 

L X I V. 

Quel livido fembiantej e contraffatto 

Sol la rabbia fpirava , e l’empietate . 

Erafi ogn’ornu dileguata affatto 
Di leggiadrìa , di grazia , e di beltate , 

Stravolti gli occhi, pallido, c rattratto 

Il vifo , ognor da 1 fpafimi agitate » 

Le nere labbia ftranamente aperte, 

E di fetida bava ricoperte . 

LXV. 

Tutti i membri il vclen comprefi avea, 

E fparfo in ogni parte un mortai gelo ; 

Nè viva ad altro fegno anco pare». 

Che pc’ grand’urli , che mandava al Cielo . 

Pur dopo mille ambafce al fin la rea ' 

Alma fi fciolfe da l’impuro velo. 

Ognuno al fier fpettacolo efecrando 
Pien di (pavento, e d’alto orror lafciando . 

LX VI. 

Al centro de’ più barbari fupplici 

Certo precipitò l’anima immonda. 

Ove in forati vafi a le infelici 
Danaidi è forza di raccoglier l’onda \ 

Nè avvien giammai , che a Tacque fuggitrici 
Tantalo arrivi, e Parìe labbia infonda \ 

Ove Isìon la rota, e, benché latto, 

Sififo volge eternamente il fatto . 

Poi- 
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L X V 1 1. 

Poiché a gli Dei di liberare il Mondo 

Piacque dal pelo di sì orribil Moftro , 

Pictolì voti offerfc, e il cor fecondo 
Baleazar di fede ebbe lor moftro ; 

Ed or fotto il governo aureo giocondo 
Di lui vive contento il popol noftro ; 

Ch’ci ben con altra , e più foave legge , 

Che non usò Pigmalìon , lo regge . 

LX Vili. 

Ogni fua cura a riftorarc ha volta 

Del commercio di Tiro il pregio antico , 

Cui de l’uccifo Re l’avara, e ftolta 
Brama rcnduto avea fcarfo , e mendico . 

Ama Narbale, e i Tuoi configli afcolta , 

E in pregio è , sì : ma non è ’1 folo amico . 
Ode il parer di molti; e poiché vide 
A l’uopo il meglio , a fuo piacer decide . 

LX I X. 

Egli è l’amor de la Fenicia , e i cori 

Tutti, e il voler de’ Sudditi poflìcde . 
Quindi in breve raccolti ha più tefori , 

Che il Padre non avea, ne la lor fede: 

Chi Signor noi farà de’ fuoi migliori 
Beni , e più cari , (è bifogno il chiede ? 

Così di quel , che lafcia , al paragone 
Meglio , che fe il togliere , ognor difpone . 

LX X. 

Più , ch’egli ftefio , de la regia vita 
Lo ftudio popolar veglia a difefa, 

E la propria cialcun per dargli aita 
Pronto darebbe, e la terrìa ben fpefa. 

Tiro a l’antica gloria è rifalita, 

E a la prima grandezza , ond’era fccfa : 

E a la cura , c a l’araor del Re novello 
Debbe lo ftato fuo fiorito , e bello . 
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l x x i. 

Quinci Baleazar (la fèmpre in pena 

Di non gravar foverchio il popol caro; 

Quindi il popol, che l’ama, il pelo appena 
Sente, ed ha tema di nioftrarfi avaro. 

La Città d’agi , e di ricchezze è piena ; 

E l’ozio abborre, e nulla meno è chiaro 
Per la fatica il Cittadino induftrc, 

Che fia di fenno , e di bontade Uluftre .. 

L X X 1 1. 

Oh le Narbal , che dopo un Re si faggio 
Primo in Tiro governa, or vi veddTc! 

Qual immenfii allegrezza! e fe al viaggio 
. P’Itaca vollra fcorgervi potere ! 

Me fortunato, a cui l’alto vantaggio 
Su le fraterne brame il Ciel concede ! 

10 pollo, io si farò dal lungo elìglio 

In Itaca tornar d’Ulilfe il Piglio. i - 

LXXIII. 

Poiché fine Adoamo al fuo dir polè, _ 

11 Prence gli gittò le braccia al collo, 

E a l’amiflà mirando, e a le pietofe 
Promelfe con gran giubilo abbracciollo . 

Apprelfo tutti a parte a parte efpofe 

I cafi Tuoi , come Adoam pregollo , 

Dal punto, che di Tiro erafi tolto. 

Sino a quel , ch’ei l’avea fui legno accolto . 

LXXIV. 

Pofcia di lauto , e fplendido banchettò 
Largamente Adoam fece apparecchio , 

E per farlo vieppiù grato , ed accetto 
Al Figliuolo. d’UÌilfe , e al faggio Vecchio, 

A Petquifita menla uni ’l diletto 
Di bei concenti a lufingar l’orecchio. 

Tutti intorno tenea de’ Rematori 
I banchi allegro ftuol di Suonatori. - 

B b Ven- 


Digitized by Google 


194 


. C .A N T O 

L X X V . , 

Versori eflì animando i cayi , e brevi 
"Concordi flauti , e percuotendo l’onda . 

E Tal , che Architoa è detto, or forti , or lievi 
Note di voce angelica gioconda , 

Ed or Tuoni vi niefee aepti , o grevi 
Di lira , e di tal gioja i cori inonda , 

Ch’anco al convito de gli Dei potrebbe 
Sederli , e Febo con piacer l’udrebbe . 

L X X V I. 

Vinte da l’armonìa dolce, e foave 

Le Nereidi, i Tritoni a fchiera a Ichiera 
Vengono intorno a la Fenicia Nave 
Con gli altri Numi, a chi Nettuno impera. 

E fuor de le profonde algofe cave 
Fin de’ marini Moftri efee la fchiera. 

Fcftofo ad or ad or fquillo di trombe 
Fa, che. a’ rimoti lidi il mar rimbombe, 

LXXVII. 

Vaghi Fenici , e a maraviglia belli 
Coronati di fior , di lin vcftiti 
Bianco qual neve, i piè leggiadri, e fnelli 
Movendo gìan a que’ fonori inviti. 

Pria fur balli di Tiro, e pofeia quelli 
D’Egitto, e a l’ufo alfin de’ Greci liti. 

Per tutto di profumo Orientale 
. Nebbia odorofa fpargefi , e al Ciel fale. 

LXX Vili. 

De la notte il filenzio, e la tranquilla 

Faccia de Tacque, il candido, e tremante 
Lume di Luna , che co’ rai sfavilla 
PercolTi al pian del Mar crefpo ondeggiante. 

Il bruno azzur , che in Ciel fi feorge , e brilla 
Tra lo fplendor di tante ftelle, e tante 
Il diletto de l’occhio a gli altri melce, 

E del convito l'allegrezza accrefce . 


Di 
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L X X I X. 

Di frefca età , d’indol vivace , e calda 
Dentro nel cor Telemaco efultava , 

Ma rifola membrando, e la ribalda 
Forza di que’ piaceri $ in dubbio ftava. 

La virtù fi fentìa non ancor falda , 

Temea di tutto , e Mentor riguardava. 

Ed al volto chiedea lume , e configlio 
O de la ficurezza ,• o del periglio . 

L X X X. 

Prendea Mentor diletto al rimirarlo 
Pien di confusione , e d’umiltate . 

Si volfe alfin ridendo a confortarlo, 

Che di tanta modeltia ebbe pietate . 

50 ben , dilfe , o Telemaco , qual tarlo 
Vi rode , e veggo il mal , che paventate . 

Piacemi l’accortezza , il timor lodo , 

Ma vuolfi a quello ancor limite , e modo . 

L X X X I. 

No: che aver non fi dè lènza rilèrva 
Di quanti fian diletti aborrimento . 

A l’appetito la ragion non ferva , 

Sien moderati , e puri , e li confento . 

Ma tal, che il lume ofeura, c ’l vigor fnerva 
De l’alma , è d’orror degno , e di fpavonto . 

Se tu fignor ne fei , giova il piacere , 

Non mai , fe tu rimanga in fuo potere . 

L X X X 1 1. 

Prendi pur, Figlio mio, ch’io tei comporto, 

Prendi rilloro de’ palfati guai ; 

Apri a la gioja il cor . Rigida a torto 
Nomafi la virtù , fe tu noi fai . 

51 rallegra ella fletta , e col conforto 
Il travaglio , e ’l dolor vince d’alTai ; 

E fol , perchè fien più collanti , e puri , 

Vien che i piacer ritardi , e li maturi . 

fib 2 E qui 
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CANTO 

L X X X 1 1 1. 

E qui prole a toccar Mentor la lira 

Con sì bell’arte , e ’n sì leggiadre note , 

Che , la vergogna mal celando , e l’ira , 

Architoa foflener la fua non puote . 

L’occhio acccfo , ed incerto attorno gira , 

E di vario color tinge le gote . 

Chi ’l Tuo livor feoperto non avrìa , 

Se quel cele fi e fuon non lo rapla ? 

L X X X I V. 

Immobile ciafcun da le divine 

Note , a die nobil canto era concorde , 

Pendca , vicino ognor temendo il fine 
A l’armonìa de le tremanti corde . 

La voce era oltre il naturai confine 
Forte, e non pur di duro, o di dilcorde, 

Ma nulla avea di quel languido , e dolce , 

Che con troppa lulinga i lenii molce. 

L X X X V. 

Prima le lodi celebrò di Giove 

Padre, e Signor de gli Uomini, e de’ Numi, 

Che ad un fol cenno l’Univerfo move, 

Il Ciel ferena, e il Mar tranquilla, c i Fiumi. 

Poi di Minerva , onde a le menti piove 
Il fecondo tefor d’eterni lumi : 

Come in Ciel nafee, c Sapienza è detta. 

Infinita , immutabile , perfetta . 

L X X X V I. 

E di Palla, e di Giove, ond’ella ulcìo 
Canto formò sì facro, e sì fublime. 

Che del beato Empirò a chi l’udìo 
Parve toccar le più elevate cime. 

E lafsù de l’eterno , e magno Iddio 
Nel cofpetto tener le fedi prime , 

I>i Lui, che vibra de gli ardenti fguardi 
Men penetranti i fulmini , c più tardi . 

Poi 
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ottavo. 

l x x x v i r. 

Poi di Narcifo giovanetto aggiunfe. 

Che di Tua forma follemente vago 
Specchio!!! al fonte, e a tanto amor poi giunlb 
Mirando ad or ad or la cara immago , 

Che d’infinita doglia fi confunfe , 

Tanto bramofo più , quanto tnen pago ; 

Perchè fur pofcia il bel vifo , e le chiome , 

Cangiate in fior , che da lui prende il nome , 

LXXX Vili. 

De l’infelice Adone in fin la morte 

Cantò da fier Cinghiai Iquartiato il petto ; 

E Vener, che piagnea fua dura forte 
Su le bell’orme di quel morto afpctto j 
E fi dolea, che riaprir le porte 
Non poterti di vita al fuo Diletto . 

Niun ritenne le lagrime a quel canto, 

E non fo qual piacer tralTe dal pianto . 

L X X X I X. 

Attoniti l’un l’altro rimirando 

Certo Coftui , dicean, è ’l faggio Orfeo, 

Così la dolce lira Orfeo trattando 
Lulinga , e forza al can trifauce feo , 

E Pluto ineforabil Dio placando, 

L’amata Ninfa ricondur poteo ; 

Così le rupi immobili, e le felve 
Mover foleva , & ammollir le belve . 

XC. 

No, talun riprendea, più prefto parmi 

Figlio del grande Apollo il dotto Lino } 

Ed altri : e chi di folle ardir tacciarmi 
Potrà , fe in lui lo fteflo Apollo inchino J 
Ma più di tutti udendo i faggi carmi , 

E il canto, e il fuon mirabile divino, 

Telemico inarcò per meraviglia , 

Siccome a cofa incognita , le ciglia . 

Anco 
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xci. 

Anco il Cantor Fenicio, il qual nafcofè. 

Quanto potè , fra lo ftuporc altrui 
Sua rabbia, a celebramelo fi polè , 

Ma non finì , arrogando , i detti fui . 

Mentore anch’ei lodandolo rilpofc , 

Ma quel più fi turbò , poiché da lui 
Vinto in modeftia videfi altrettanto , 

Quanto ne l’arte , e maeftrìa del canto . 

XCII. 

Quanti additar potrei de’ giorni noftri 
Architoi malcontenti invidìofi , 

Che de la fama de’ lor dotti inchioltri 
A l’cftrema follìa pieni , e gelofi 
Voglion , che quali a’ Numi, ognun fi proftri, 
E a par del culto di venir non olì ! 

Tanto vaghi d’applaufi unici , c rari , 

Quanto ad altrui de le lor lodi avari . 

xeni. 

Che vai fenza modeftia alto fiapere? 

( Se può fuperbo ingegno clfer mai faggio ) 
Aperto a tutti è il campo, c dee piacere, 
Ch’altri a feguirli ardir prenda , e coraggio . 

Ma perchè più , ch’io non vorrei , tenere 
Quello error mi potrìa fuor di viaggio , 

Tacer fie meglio, e ripigliar la lena. 

Di emendarlo lanciando altrui la pena . 


n. fine de vottafo canto. 


IL 
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IL TELEMACO 

CANTO NONO 


ARGOMENTO. 

Adoam de la Betica racconta 

1 cojlumi , le leggio i modi , e i riti. « 

Nettuno , c Gterea memor de f onta 

Tengon lontano da' paterni liti 

Telemaco i e al Noccbier fan che mal conta 

Altra [piaggia per Itaca t' additi. 

Scopr'ei l'inganno , e fuo malgrado il vento 
Torta la Tiria nave in ver Salento . 


I. 

H i di gentil profapia , e generofa 
Nafce , e d’ingegno , e di ricchezze abbonda , 
L’età miglior in molle, e neghittofa 
Vita non perda , e in brevi mura alconda . 
Non è , le dritto mira , al Mondo cofa 
Nè profittevol più, nè più gioconda, 

Che terre, e ville, e mar varcando, e fiumi. 
Nuove leggi apparar , novi collumi . 

1 1 . 

Ma Tal per avarizia, o codardia 

Par ch’ulcir tema del natio ricetto j 
Altri a l’incontro in van mettefi in via. 

Che non la poi trarne alcun degno effetto . 

Perchè lungo cammino util ne lia, 

Cielo non balla variar , nè tetto ; 

Ma cercar vuoili , e ricercare il tutto 
Minutamente , e rimanerne illrutto . 

E d’ogni 
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CANTO 

: ili. ' 

r ./ * .1 ‘ . - . 

E.d’ogni cftrania terra, e feonofeiuta 

Che rado girar tutte « e a pochi e dato ) 
ndagar giova da chi l’ha veduta 
L’ufo , il governo , il traffico , lo flato . 

Così il difetto del viaggio aiuta 
.Immaginando quel, che gli è narrato, 

Chi l’occhio in quelle parti, e il piè non flcnde, 

E altrui chiedendo , ed afcoltando apprende . 

IV. 

Così con molta iflanza, e immenfa brama 
Telemaco Adoaino a pregar prefe . 

Gran cofe , fe rifponde al ver la fama , 

De la Betica, dille, ho tempre intefe .. 

• Tu , che l’hai villo , a mente ne richiama 
I pregi , e la beltà di quel Paefe . 

Dinne , fe come fuol , è ’l cominun grido 
Maggior del vero, o s’è verace, e rido. 

V. 

Anzi , rifpofe , al paragon fie meno 
c ’ La tua credenza , ed il rumor , che corre . 

Brilla in ogni flagione il Ciel fèreno , 

Salubre in ogni parte aer difeorre . 

Sovra il fecondo , e morbido terreno 
Con le dolci acque lentamente feorre 
Limpido Fiume, e Beti è nominato, 

Che a la Betica pofeia il nome ha dato . 

VI. 

Mette ne l’Oceano , e fi diffonde 

A le colonne d’Èrcole non lungo , 

Dove Tirato mar, rotte le fponde. 

Tarli da la grand’ Affrica difgiunge . 

Le più rare delizie , c più gioconde 
Quella felice terra in (è congiunge . 

Ivi, fe pur rimafe, alcun teforo 
Appar de la primiera età de Toro . 

Ivi 
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NON 0, N 

VII. 

Ivi è tiepido il verno , c di fpietati 

Freddi Aquiloni non cfpofto a l’ira. 

In fui meriggio a temperar le ftati ; 

Aura di frefchi Zefiri vi fpira . 

Ivi di frutti , e fior foavi , e grati 
Alternamente ricco il fuol fi mira , 

Et a vicenda Primavera , e Autunno 
Seguirli} e darfi man Flora, e Vertunno. 

Vili. 

Cerere l’ampie valli orna, e rivefie 

Due volte l’anno de l’aurate fpiche . 

Innumerabil gregge or per forefte 
Ombrofe è fparfo , or per montagne apriche . 

T utte le genti di polita verte , 

E non di flirto , non di ltiffo amiche. 

Colà, benché di parte affai lontana, 

Mandan per quella eletta , c fottìi lana . 

IIX. 

Il bel terren con fpefTe d’or, d’argento 
Vene diftingue liberal Natura . 

Mira di fua femplieità contento 
Il popolo que’ doni , e non li cura . 

Anzi , corri 'altri il ferro a fuo talento 
Suol ne gli ordigni oprar d’Agricoltura , 

I due metalli in ufo allor trovammo , 

Che il commercio in que’ lidi incominciammo . 

X. 

Nè ricevuti avea pria gli ftranieri , 

Nè i nativi tefori altrove fparti; 

Quindi non era , e nqn ne fea mertieri , 

•Ufo alcun di moneta in quelle parti. 

Pochi vedrefti in Betica gli Artieri , 

E fólò al vitto uman fervono Farti . 

Tutto di faticofi Agricoltori 
■ Il popolo è comporto , e di Partorì . 

Cc Sof- 
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CANTO 

XI. 

Soffron con pace , o di guidar la greggia , 

O di romper le glebe il duro incarco . 

Oltre a ciò tanto fan 5 quanto richeggia 
L’ufo del viver lor femplice , c parco . 

Il dover de la moglie è , che proveggia 
Conforto a la llanchezza, allorché carco 
Di latica* e fudor torna il Marito) 

.£ alimento) e rifioro a l’appetito. 

XII. 

Così le donne deftinatc fono 

A preparar modclta , e frugai menfa , 

Che rado carni , ma pan frefco , e buono , 

E latte ) e frutti per lo più difpenfa . 

Filan le lanc s onde vien polcia il dono 
De i fini drappi s che il lavor comperi fa . 

Per fc ) po’ figli ) c pe’ Conforti cari , 

.Dal cuojo de’ Monton fanno i calzari . 

XIII. 

Forma ciafcuna o d’incerato pelli , 

O di corteccie d’alberi le tende . 

Forma i vcftiti , e mondi a l’uopo, e belli. 

Di pura acqua tergendoli , li rende . 

Non fon tagliati al -dodo, e ognun di quelli 
A lunghe pieghe infino al piè fi ftendc ; 

E quel, ciré naturai modellia cela, 

Senz'nitro fludio , od arte aie ondo , e vela . 

XIV. 

Scbben negletta fembri , e diffoorna 
Tal foggia di veftir, pur il fiottile 
Leggieri (Timo drappo a(Tai Tadorna, 

Qual vuoili in temperata aura d’Aprile . 

Di vane fuppcllettili non sforni , 

O d’altri fregi il rozzo albergo umile; 

Ma ben l’attenta Madre di famiglia 
Vi difpoo tutto , e allctta a aura viglia . 

•: ) Non 


Digitized by Google 


. N O NO. 
xv. 


2o y 


Non mai prefTo a que’ popoli formarft 

Soglion di pietre , o di mattoni i muri . 

Qual follia, dicon eflì , edificarli 
Stanza , che più di noi refifta , e duri ? 

Gli è ben affili cotal foggiorno farfi , 

Che dà L’aria ne copra , e rafiecuri . 

Però l’Architettura , e le polite 
Arti, miniftre fue, ne fon bandite. 

XVI. 

E fo in Grecia, in Egitto, e ovunque è fama 
D’Artefici eccellenti , ognun le prezza : 
letica fola le rifiuta , e chiama 
Seme inutil d’orgoglio, e di mollezza. 

Nè invidia mai, nè mai gelofa brama 
Sorge al racconto de l’altrui grandezza. 

Nè quel, diche Paltre Città fan pompa, 

Effcr può , che l’inganni , o la corrompa . 

X V I I. 

, Che s’altri a rimembrar le terre imprenda , ' > 

Che di bei drappi, e di ricami eletti 
Senton vaghezza , e dove l’arte fplenda 
Di ricchi arredi , e di fuperbi tetti , 

E a gran conviti , e a l’armonìa s’attenda , 

Che tra dolci fragranze i fcnlì alletti ; 

Pietà inoltrando de gli errori altrui 
Rifondono in tal guilà i figli fui . 

XVIII. 

Popoli fventurati ! e fol per danno ' ' • 

Di fe medefmi induftri, ed ingegnofi ! 

Quel , ch’è foverchio , amando , altro non fanno , 
Che turbar d’afpre cure i lor ripofi ; 

E incontro lor con forza , e con inganno 
Provocarfi i vicini invidìoft . 

Quelli i tefor? fon quelli i grati acquifti ? 

E quello è ben , che poi ne fa sì trilli ? * 

C c 2 E’ per 
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CANTO 
xix. 

E' per ventura , chi tra gli agi nafce 

Pi noi più fano, e più robufto almeno ? 

E chi del lu(To , e del piacer fi pafce > 

Viv’ei più lungo tempo, e più fereno? 

O non più lofio invidia in mille ainbalce 
Getta quegl’infelici , e ingombra il fieno » 

Di timor mille, e tra dilcordie, e liti 
Turba i giorni più lieti, e più graditi? . 

XX. 

Ora fuperbia , e amb izìon li rode , ■ ‘ ’ 

Or avarizia, e gelofia li preme; 

L’un da l’altro paventa infidia , e frode, 

E del potere altrui lòfpira , e geme . 

Così mal fi conofce , e men fi gode 
De’ candidi diletti il miglior feme; 

E di fai fi bifogni, e di non gravi 
Neceflità fi fan feguaci, e fchiavi • 

XXI. 

Così ( Adoam fegOÌa) parlan que’ faggi , ’ * : \> 

A quai Natura fi fà feorta, e legge. 

Semplici i modi lor, ma non fclvaggi. 

Gentilezza non ha, che li paregge. 

Seguon del vero , e de l’onefto i raggi , 

E ’l fignor de la cafa è il Re che regge . 

Diritto ha di punir, ma fi configlia 
Prima col redo de la fua famiglia . 

XXII. 

Se non che rado avvien , ch’altri divegna 
Colpevole per frode , o per malizia; 

Che l’innocenza , c la bontà che regna 
Mette in orror l’inganno, e l’ingiuftizia. 

A norc a i Figli , e riverenza infegna 
Verfo i Maggiori naturai giuitizia . 

Aftrea , che ricovrata in Cìel fi dice , 

Si chiufe in quella terra aurea felice . 

r , Non 
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NO NO. 

XXIII. 

Non fiepe avara , o follo il confin mette 
A i ben nodriti , e fèrtili terreni . 

Puro latte , frelch’erbc , c frutta elette 
Comuni fon, e fan più dolci i beni. 

Quelle fon le ricchezze alme , e perfette , 

Quello il riftor , che gli animi fercni 
Rende , e i corpi robufti , e in guifa bada , 

Che a le modelle brame anco fovrafta . . 

XXIV. 

Muta poderi ogni famiglia, & erra 

Di loco in loco , e non ha certo albergò , 

E fpogliata che s’ebbe alcuna terra 
. D’erbe , e di frutti , la fi lafcia attergo . 

Così fenza difeordie , e fenza guerra , 

L’un fuccedendo, ove diè l’altro il tergo. 

Le tende in ogni parte ognun tralporta. 

Come il bifogno , ed il piacer lo porta o 

xxv.: 

Praterno amor con vincendevol nodo • r 2 
T utti gli unifee j e pace , e libertade , 

Perc’han nel destar limite , e modo , 

Trovano in ogni loco , e in ogni ctade . 

Nè lite mai , nè violenza , o frodo , 

Nè flotta invidia, o ambizìon gl’invade . 

Son tutti eguali, e fol d’anni, o d’ingegno 
Maggioranza tra lor forma il più degno . j 

XXVI. 

Nè mai l’ira di Marte , c la perverta v ' 

Licenza militar per le campagne 
Predando inonda , o l’uman fangue verfa , 

. E tinto appena è il fuol da quel de l’agne. 

Chi la guerra, e la ftrage ampia, e diverfa , 

Che fan con lei le fiere fue compagne , 
c " La pcftilenza , e careflìa , rammenti , 

Qual meraviglia della in quelle genti ? 

Che? 
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Che? forfè , dicon effe , è troppo lunga ‘ 

L’umana vita , e fon le vie sì fcarfe , . 

Onde naturalmente a mancar giunga , 

Senza che il fin fe n’abbia ad affrettarle ? 

E rifchio a rifchio, e male a mal s’aggiunga , 

E l’uom non tema incontro l’uomo armarle ? 

( forfè n’ha fu la terra il Ciel mandati 
Per renderne l’un l’altro fventurati? ) 

XXVIII. 

Quanti Conquiftatori illuftri , e prodi , - - : 

; A vincer nati , e a loggiogare i Regni , 

Han maggior grido , non a’applaufi , c lodi , 

Sembran lor di difprezzo , e d’orror degni . 

Quelli rapaci Eroi , fe coltor odi , > 

Altro non fon, che de’ celelli fdegni 
Funello, acerbo, e lagrimevol frutto. 

Che mileria, e terror Ipargon per tutto J 

XXIX. 

Strana mai Tempre , Se incredibil cofa 1 

Parve di fìgnorìa prender diletto v 
Che dritto, e buon governo è faticofa 
Imprefa, e d’alte cure ingombra il petto. 

Ma qual follìa di chi s’affida, & ofa 
Di loggettar le genti a lor difpetto? 
i O di non giuflo impero onor fallace , 

Che del ripofo uman turba la pace ! 

XXX. 

Saggio, e docilé ingegno il pelo accetti, 

A che la voce de gli Dei lo chiama, 

É di popolo amico empia gli affetti , 

• Cile qual fuo Padre , e fuo Paflor lo brama . 
c Tanto gli billi, ove defio l’alletti , > 

E fludio oneflo di verace fama , > 

Senza che a fuo divenga , e ad altrui danno , 
Superbo, ingiullo, ufurpator, tiranno- J 

Orri- 
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NONO. 

XXXL 

Orribile è la guerra, e ben fi merci 
Per lei libertà fola , e lì foftiene , 

Fortunato chi è libero , c non cerca 
Far niiferi traendo altri in catene! 

Fiero Conquiftatore in van ricerca , 

Quando a guadar gl’imperi armato viene, 

Con l’ufata barbarie , e col furore 
Fedele obbedienza , e puro amore . 

xxxii. 

Egli è , fe ben fi mira, a lomiglianza 

Di Fiume altier, che fuperò le fponde , 

Che tutto ricco, e nobile in fembianza 
Argin non trova a l’impeto de Tonde ; 

Ma ’l defir froda intanto, e la Iperanza 
Del mifero Cultor, e le feconde 
Terre lòmmerge Torgogliofa piena : 

Tant’acque porta , e tanta furia mena . 

XXXIII. 

Poiché Adoaroo , del gentil Paefe 
Ampiamente narrando, fatisfece 
Al Figliuolo d’Ulifle, egli ne prefe 
Vaghezza tal, che cento altre gli fece 
Curìofe domande , e pria lo chiefe 
Se il vino è in ufo in quella terra , o lece , 

No: quel popol noi bee, l’altro rifpofe , 

E l’infedd liquor mai non compofe . 

XXXIV. 

Non è già, che ’l terreno obbediente 

Manchi d’uve eccellenti , e làporite . 

Ma fi mangian colà, non altamente. 

Che gli altri frutti , quai le da la vite ; 

£ del corpo nemiche, e de la mente , 

Si reputan , fe pefte , e fe bollite , 

Quafi velen , che di ragioae un orma 
Non lafcia , c in Bruti gl’Uomini trasforma . 

Qual 
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CANTO 

XXXV. 

Qual legge, allor Telemaco foggiunfe. 

Deh mio dolce Adoamo ancor mi fpiega, 

Regge i lor maritaggi , ed egli aggiunfe : 

Ad una fola moglie ognun fi lega , 

E poiché ’l fiero nodo fi congiunfc , 

«'Altro che mòrte noi difeioglie , e slega. 

Ivi è ’l dover tra l’uno, e l’altra uguale 
Di ferbarfi la fede maritale . 

XXXVI. 

Se altrove retti fenza onor la moglie, 

Che al fuo Conforte trovifi infedele, 

L’onor del pari, e ’l buon nome fi toglie 
Quivi al Marito , le non c fedele . 

Però non v’ha chi ad impudiche voglie 
Pieghi , o il legame ertimi alpro , e crudele j 
Che l’anior maritale, e l’oneftate 
Lievi ne rende le catene , e grate . 

XXXVII. 

Leggiadria le lor donne orna, e bellezza, 

E più , perchè modcrtia anno compagna . 

Pace, fecondiate, & allegrezza 
II nuziale talamo accompagna j 
E la fede, l’amor, la tenerezza, 

• Che da gli fpoli mai non fi feompagna, 

Son tai , che parer può , ch’una fol’alma 
Regga d’entrambi la corporea falma. 

XXXVIII. 

Le faccende domeftiche comparte 

Tra lor concorde vigilanza, e cura. 

E l’un l’efterìori a parte a parte , 

L’altra le interne regola, e matura. 

Se mai , che rado avvicn , turbato in parte 
Vede il marito, al duolo, e a la fciagilra. 

La moglie accorre , c manierofa , e feorta 
in atti , & in parole il riconforta . 

Così 
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N O N ' o : 

XXXIX. 

Così non per beltà, ma per virtute 

.11 cor s’acquitta del fedel conforte , > 

E non è mai , , che fi rallenti , o mute 
c Qiiefto beato nodo infino a morte f 
Lunga ttagion fi vive, e la falute : ' 

Mantienfi in guifa protperofa , c forte, f 
Che v’ha fin di cent’anni , e centoventi 
Vecchi animofi ancora , ancor polfenti . r - 

• X L.I X 

Telemaco al fin ditte : anco mi retta <• ' 1 

Di fapcr con qual arte i Beticani 
Grimmenfi guai de la rapace infetta 
Guerra, c’hanno in orror , tengon lontani. 

A l’incontro Adoam: Natura è pretta > 

Gli altrui sforzi , ed afialti a render vani ; 

Che d’una parte eccelli monti, *e il mare 
Poltri da l’altra in lor difefa appare .•> /I 

X L I. 

Ogni vicino Abitator fi fida < 

Del buon cottume , e la virtù ne onora , 

Anzi fi Vuol , che il fenno lor decida , > 

Se lite, o ditparer forge talora. 

E fin v’ha , chi le terre ad elfi affida , 

De le quai penda la contefa ancora . ) 

Mai dilpiacere , o forza altrui non fanno , 

Nè ricevon d’altrui molettia, o danno. 

X L 1 1. 

Non fenza meraviglia, e lenza -rito 

Afcoltan , che a fermar certi i confini , 

Che tengan l’un da l’altro impcr divilo, 

Spelfo mettonfi in arme i Re vicini . t 
Ah , dicon elfi , o pianto , » pur derito 
EtTer dovria sì fatto ttudio . I fini 
Eorfe ha la Terra sì riftretti , e fcarfi, 5 
Ond’abbia , che non manchi, a dubitarfi? 

D d Anzi 
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CANTO 

X L I 1 I. 

Anzi c sì vallo» e sì difiefo il giro, f; 

Che Tempre ne riman gran parte incolta , 

Sol che un mifero avanzi , e vii ritiro 
Franco da l’altrui forza ingorda , e ftolta , 

Pago il bifbgno fia , pago il deliro ; 

E s’anco ci vedrem Betica tolta , 

Non ci dorrà, che Paggrelfore indegno, 

Salva la libertà , n’ufurpi il regno. 

XLI V. 

Prima, che a l’onta di fervil legame 

Darìanfi in preda a rultimo dettino . 

E convelli non lian l’avara fame 
. D’accrefcer nuove terre al lor domino» 

Così formar non ofa inique brame. 

Nò per fe fpera , o teme il lor Vicino ; 

Quindi con gli Stranier vi fi mantiene 
Dì concordia, e di pace il puro bene. 

XLV, 

Narrò polcia Adoam di qual maniera 
Il commercio con Betica fiorìa . 

Quel popolo, difs’egli, attonit’era \ 

Per l’alta meraviglia , allorché in pria 
A travedo del mar gente ftraniera 
Giunta ne vide per si lunga via j 
Nè però il nottro arrivo a fdegno tolfe , 

Ma con amica cortefia n’accòlfe . 

XL VI. 

E fra le tante cofe , e sì diverfe , 

Che prontamente diè fenza mercede , 

De la candida lana anco n’oflferfe 
La parte in don , che ’l fuo bifogno eccede j 
E tèmpre poi le fue dovizie aperle 
A quanti lian pollo in quella fpiaggia il piede •, 

Che fi reca a piacer di tutti farti 
Amici , e largo , e liberal mofirarfi . 

E le 
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E le miniere , ch’ei riguarda , e ftima 
Quali inutil teforo, & infecondo. 

Ne cede volontier, che non fa ftima 
De i due metalli sì pregiati al Mondo. 

Anzi infedele , e mal configlio eftima 
Penetrar de la terra infino al fondo, 

Sol per delio di trarne oro, od argento, 

Che Puom non (azia , e non può far contento . 

XL Vili. 

Perchè , que’ Saggi ci dicean fovente , 

Perchè voler , che fi ricerchi , e (cavi 
Con tanto ftudio , e sì profondamente 
Fin dentro i feni più riporti, e cavi 
Il terren , che a l’aratro obbediente 
Rende copia di frutti almi , e (oavi , 

Onde vero alimento, e piacer nafce, 

Ch’indi l’uom , non d’argento , o d’or fi pafce ? 

X LI X. 

Spedo tentato abbiam, ma Tempre in vano. 

Ne le nautiche leggi ammaeftrarli , 

E a’ noli ri lidi fi volea lontano 
Dal bel Paefe lor nofco guidarli . 

Sdegnaro i Padri a l’elemento infano 
Fidar gli amati Figli , e abbandonarli 
A noftri efempi , per timor , che a noi 
Non di coftume fomigliarter poi . 

L. 

Si terrìan , dicean erti , a poco a poco 

Bifognofi di quel , che a voi bifogna ; 

E l’amor d’oneftà fi prende a gioco 
Tofto , che falli beni il ludo agogna . 

Sarìan qual uom , che debile , e dappoco 
Diviene, c de l’altrui mano abbifogna , 

Onde fi regga , c vi s’appoggi fufo , 

Perchè di camminar perduto ha l’ufo . 

Dd 2 * Del 
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CANTO 

LI. 

Del refto il navigar tengono in pregio» 

Come cola mirabile » ma quanto 
Reputali l’arte di valore egregio » 

Perigliofa la dimano altrettanto j 
Il la malvagia ufanza anno in difpregio 
Di chi per van desìo» per folle vanto» 

Benché ciò » che gli bada » abbia nc’ fui » 

Cerca il foverchio ne’ paeiì altrui . 

LII. 

E da dupor non men prefi , e da fdegno 

Gridano: qual (foltezza, e quale orgoglio. 

Che per brama d’aver l’umano ingegno 
Corra incontro al fuo danno, e al mo cordoglio? 
Chi fi fida nel mar, farìa ben degno 
Di rompere la nave ad uno fcoglio , 

E in pena de l’ardir farvi naufragio 
Per troppa fete di ricchezza, e d’agio. 

mi. 

Dal dolce favellar tutto pendea 

Con gran piacer Telemaco , ed appena , 

Che vi folle tal popolo credea , 

Il qual feguendo , ove natura mena , 

Gl’altri di fenno , e di virtù vincea , 

E vita sì gioconda, e sì ferena 
Traea, che chi l’udia, chi lo mirava 
Tocco d’invidia , e di dupor reità va . 

LI V. 

O (àggio , egli diceva , c avventurato 

Popolo ! o bei codumi , e ben lontani 
Da i molli affetti, e da l’infermo (lato 
E dal comune errar de’ fenfi umani ! 

Ma noi fiam guadi in tutto, e traviato 
Da quel di prima c il corfo in così Urani 
Modi , che il viver di codor ci fembra 
Tavola , e fogno il nodro a lor ralfembra . 


Ma 
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NONO, 


L V. 

Ma già fenza fentir noja , o fatica 

Mezza la notte era trafcorfa innante . 

E pur Tempre ingannevole nemica 

Forza il Nocchier, ch’avea nome Atamante , 

Per lungo tratto d’Itaca l’amica 
Terra cercata in van tenea dittante . 

Nettun n’è caufa , c di Ciprigna il Nume , 

Che fcgue ebbra di fdegno il Tuo coftume. 

LVI. 

L’Un , benché amico a le Fenicie navi , 

Mal fofferìa, che ’l Giovinetto ardito 
Salvo da l’ondc tempeftofe , e gravi 
Toccato avette di Calipfo il lito. 

E l’Altra , perchè i vezzi , e le foavi 
Lufinghe di Cupido avea Ichernito , 

Più ancor, che ’l Dio de Tacque, accefo il feno 
Si fenda di grand’ira , e di veleno . 

L VII. 

Lafciò trafitta da cordoglio interno 

Citerà , e gli altri Templi , ove s’adora , 

Che là dove il Figliuol d’Ulifle a fcherno 
Ebbe i Tuoi riti , non può far dimora . 

E falendo di novo al Regno eterno , 

Ove con gli altri Dei Giove s’onora , 

Trovò, come volea , nel gran foggiorno 
Tutti al trono di lui raccolti intorno . 

L V 1 1 1. 

Quindi (corgono gli Altri , o filli , o erranti 
Rotar lotto il lor piè con doppio moto ; 

Ed il terreftrc Globo a lor davanti 
Non altro appar, che un monticcl di loto - , 

E i Mari immenfi , e i Fiumi , e i ridondanti 
Torrenti , che del Globo empiono il vuoto , 

Non più che poco umor , che ’l lecco attempra , 

E quelTadufto fango inaffia , e rtempra. 

I va- 
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L I X. 

I valli regni, e le Città più conte .... 

Non fon , che poca , ed incollante arena , 

Che fu la faccia elterìor del monte 
i Sparfa di colà fu feernefi appena. 

D’uno Ilei d’erba li contende , e a Tonte 
Vienfi , e a le llragi con tant’ira , c pena 
Tra genti innumerabili nemiche , 

• -Quafi impotenti, & in vide formiche. 

L X. 

Prendonfi i Numi de le cure umane. 

Come di puerili inezie, gioco. 

Et hanno a vii Tavare voglie infanc , 

Di che tanto rumor levafi , e foco 
E quai meri fantafmi , & ombre vane 
Le più pregiate imprefe apprezzan poco . 

< Che più ? quel ch’è tra noi gloria , e grandezza , 
Povertà fembra ad elfi , e deboleza . 

L X I. 

Troppo tra quel divino impero , c noi 
E' d’intervallo altiffuno frappofto . 

Ivi fenza patir prima, nè poi 

Giove fuo feggio immobilmente ha pollo } 

E vince d’ogni cor co’ fguardi fuoi 
Il penetrai più chiufo, e più ripollo. 

Nè profondi gli Abiffi , e oleuri alfai 
Sono al poter di quegli eterni rai . 

LX I I. 

Che fe gira il fereno occhio loave, 

Diffonde un allegrìa dolce , e tranquilla ; 

Ma fe a l’incontro difdegnolo , e grave 
Lo vibra, e leuote il capo, il Ciel vacilla. 

Trema la Terra infino al centro, e pavé 
Il divino furor, ch’arde, e sfavilla. 

Ed è allor, che tremanti, e con dimetto 
•Ciglio gli fteffi Dei vengongli appretto . 

Tutti 
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NONO. 

i x 1 1 1. 

Tutti in quel punto, che li Dea comparve, 
Siccome io dilli , i Numi erangli a lato , 
Sparlo il bel volto d’ogni grazia apparve, 
D’ogni lufinga , e d’ogni vezzo armato . 

Il ricco manto più lucente parve 
Di quel , che di color vari fregiato 
A le nubi a traverlo Iride porta, 

Quando luce a’ mortali, e pace apporta. 

L X I V. 

Quel vago cinto ne formava il nodo, 

In che le tre Sorelle appajon pinte. 

Vedeanli in negligente, e gentil modo 
Da treccia d’or le chiome a tergo avvinte . 
Tanta bellezza fin poteo far frodo 
A le pupille de gli Dei, che vinte 
Fur d’alta meraviglia a quella vifta, 

Qual, di rara fembianza, c non più villa. 

LXV. 

E alcun tempo rimafero abbagliate 

Nel modo , che a le noftre avvenir fuole , 
Quando dal mar ritorna , e diffipate 
L’ombre , sfavilla in Oriente il Sole . 
Miravanfi l’un l’altro , & inarcate 
Tenean le ciglia fenza far parole . 

Sol mancava a la Dea la gioja, e il rifo, 

E gli occhi avea di pianto umidi, e ’1 vilo. 

LX VI. 

Intanto Citerea con (pedo , e breve 

Parto del fommo Giove al trono afeende , 

A guifa d’un Augel , che lieve lieve 
Con le piume veloci l’aria fende. 

Il Padre forridendo la riceve, 

Sorge , e le braccia verfo lei diltende , 

E poi la ftringe al feno , e così parla 
Prendendo umanamente a confortarla: 


Mia 
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CANTO 

L X V I I. 

Mia dolce Figlia, qual travaglio, e quale 
Cura sì ne conturba , c n’addolora . 

Code fio lagrimar d’acuto tirale 

Mi patta il petto, c il fofpirar m’accora. 

Deh non celarti a me, troppo mi cale 
Di vendicarti , e compiacerti ognora . 

Sai pur, Figlia, chi fono, e lai , fe t’amò, 

E fai , fe ’l tuo contento , e l’onor bramo . 

L X V 1 1 1. 

Venere allora con foavi note , 

Ma da caldi fofpir fpelfo interrotte , 

Per qual deftin, rifpofe , elTcr mai puote , 

Che al chiaro fguardo, innanzi a cui la notte 
Difpare , e l’ombra , e le ragioni ignote 
Son de le cofe nel lor lume addotte, 

O de gli Uomini Padre , e de gli Dei , 

La cagion fugga de gli affanni miei? 

LX I X. 

Priamo uccifo , c d’ilio il forte impero 

Infino a’ fondamenti arfo, e diftrutto, 

E con eccidio memorando , e fiero 
Spento il feme reai pretto che in tutto , 

Forfè è poca vendetta al genio altero 
De la fdegnata Dea, che il fatai frutto 
Ha in mente ancor , che fummi in Ida offerto , 
Ond’ebbi di maggior bellezza il merto ? 

LXX. 

Pallade io dico, che ’l Figliuol del crudo 
Ulitte, indivilìbile compagna. 

Regge ella fletta , e fuo conforto , e feudo 
Per tutti i mar lo fegue , e l’accompagna . 

E vuol, che ad onta mia fchivo, ed ignudo 
De Pamorofe fpoglie ognor rimagna: 

Nobile imprefa in ver , perchè fuo leggio 

Voto, c lei qui con gli altri Dei non veggio. 

» 

Ne 
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NON o:, 

XXXI. 

Ne l’Ifola di Cipro a farmi oltraggio 
Il temerario Giovine ha condotto, 

E Tarmò di difprezzo, e di coraggio. 

Quando a renderli mio già parve indotto. 

, D’amorofo , e gentil duro , e felvaggio 
Il cor gli fece : infimo , empio , e corrotto 
Nomò il mio culto : e d’ogni dolce affetto 
A i’inefperta età tolfc il diletto » 

L X X 1 1. 

Che l’indegno una volta almen piegaffe 

Il fuperbo ginocchio , o che ad efempio 
De’ Fidi miei, fu l’altar mio bruciale 
. Poco incenfo , o di fior fpargeffe il tempio . 

Molfi Nettuno , e tutto ch’ei tentale 
Sommergerlo nel mar, non perì Tempio. ; 

Ma da Cortei ralficurato , e feorto 
Salvo, pervenne di Calipfo al porto . 

xxx un 

In quell’Ifola io ftefla Io vi recai 

L’indomabil Cupido il Figlio mio. 

Perchè, la mercè fua, mi lufingai 
Di non averlo al mio voler reftìo . 

In van Calipfo , e le fue Ninfe armai , 

Che da i portenti dardi il ricoprìo 
Minerva, e tratto l’ha di quel foggiorno 
Vittorìofb a mio difpetto, e feorno. 

. . l x x i v.: 

Egli è ver (Giove allori che in guardia al core ■_ 

< Del Giovinetto Pallade s’è meda , 

E che dal giogo, e dal poter d’amore 
Patir non vuol la nobil alma oppreffa , 
c Che a tanta gloria il ferba , e a tanto onore , 

Quanta ad altrui giammai non fu concerta . 

Mi duol , ch’egli il tuo nome in Cipro offefo , 

Ed il tempio , e l’altar n’ha vilipefo . , 

E e Afpro 
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CANTO 

LXXV, 

Afpro di lui governo, e memorando 
farò , fenza lafciarlo in tua balla . 
farò , che in ogni terra , e nur vagando 
Pollo a mille difagi incontro ftia , 

Qual fegno a ftral , e lungamente in bando 
« D’Itaca redi per incerta via. 

Tanto per tua vendetta , c gloria batti . 

L’ordine del dettino in van contratti .. . . 

LXX VI. 

Non coniente il dettin , che Coftui pera , 

O d’amor ceda a l’inganncvol efea. 

Ma ftarà la virtù ferma , ed intera 
• • Contro il piacer , che la più parte adefci . 

Se dietro guardi qual immenfa fchiera 
,Al trionfai tuo carro inondi , e crefca , 

Quanti Eroi foggiogafti , c quanti Dei, 

Alfai contenta, e lieta efler non dei ? . 

LXXVIL 

Nel proferir di tai parole il Nume ' - ■ ~ 

Con grazia infieme , e maettà forrife , 

E vivo raggio di celeftc lume , 

Siccome lampo, fuor per gli occhi milè ; 

Tenero , ed amorofo oltra il coftume 
Sul volto de la figlia un bacio fife , 

E d’ambrolia il (bave odor, che fchiulè 
Dal -divin labbro , a tutto il Ciel diffidi . 

L X X V 1 1 1. 

A cortefia sì rara, e si palelè 

Che ’l Dio maggior fra gli altri Dei le feo, 

Vener , che ’l pregio , e ’l grande onor ne intelè , 
Celar l’immenla gioja non poteo , 

La qual l’occupò in guifa , e la comprefc , 

Che tutti i fegni di dolor perdeo , 

Ed a coprirla a i tanti occhi del Cielo 
Su le vermiglie gote abbaGò il velo. . : 

c Con- 


Digitized by Google 


N O N O. 219 

. LXX1X, 

Concorde , e lieto al favellar di Giove r 
Plaufo feguì di quel divin Senato . 

La Dea, ch’è vaga di vendette nove 
Contro il mifero Prence , al difpietato 
Regno de Tonde prettamente move : 

Ivi a Nettun di fdegno ancor turbato 
Narra i paterni fenli , & in qual guifa 
Volga fottopra il mar , feco dìviCa . 

• L X XX. 

M’cra, Nettuno ripigliò, già noto 

Quel, che il Tato immutabile preferifle, 

Che il poter d’Aquilon, d’Auftro, e di Noto 
Vano farla contra il Figliuol d’Ulifle; 

E che il furor de Tonde andrebbe a voto 
Senza ottener giammai , ch’ei vi peritte . 

Ed or malgrado , o Dea , de’ voftri , e mici 
Torti , benché il potetti , io noi vorrei . 

L X X X I. 

Dico or , che varca fu Fenicio legno , 

Ch’io ferbo ognor da le procelle indenne . 

Amo i Fenici , e me guida , e foftegno 
Mai Tempre avranno le fedeli antenne. 

Per lor d’ogni Provincia , c d’ogni Regno 
Nodo fecondo, e grato il mar divenne*, 

E sì la mia potenza , e l’onor crebbe , 

Che Tel vide Saturno , e invidia n’ebbe . 

L X X X 1 1. 

Coftor m’offrono incenfi, e facrifici, 

Più, ch’altri mai, giudi, operofi, e faggi} 
t E le fpiaggie natie ricche, e felici 
Fanno , e le altrui ne’ lunghi lor viaggi . 

Nò , Dea , non patirò , che d’ire ultrici 
Miniftro il mar la Tiria nave oltraggi , 

Ma farò , che ’l Nocchier fuor de la ttrada , 

Che ad Itaca ne feorge , errando vada . 

E e 2 Del 
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CANTO 

L X X X 1 1 1. 

Del difegno la Dea fi moftrò paga , > 

Che l’odiato Telemaco da’ liti 
Cari tien lunge, ne forrife, e vaga 
Di ritornar, ove il piacer la inviti. 

In Idalia fi traflc , e l’afpra piaga 
Temprando , e il duol , l’ufato culto , e i riti 
Accolfe, e fumar vide i fiacri fòchi , 

E d’intorno danzar le grazie , e i giochi . 

L X X X I V. 

Ncttun, de gli Aftri ad alterar le norme. 

Deità fceglie a fogno fbmigliante. 

Se non che l’uno inganna uomo , clie dorme , 
Dove l’altra il confonde ancor vegghiante , 

E fotto vari afpetti , e varie forme 
La manda entro ne gli occhi ad Atamante. 

Il malefico Dio vicn con la turba 
D’alate frodi , e i fenfi incanta , e turba . 

L X X X V. 

Un Lottile liquor fopra vi ftcnde , 

E fpettri intorno, e fallaci ombre aduna , 
Mentre fifo il Piloto al corfo attende 
De lucid’Aflri, e de l’argentea Luna, 

E già già di toccar lufinga prende 
Scorto da favorevole fortuna 
La fofpirata Terra , onde i vicini 
Dirupi non lontan fegnano i fini. 

L X X X V I. 

Nulla di ver da quel momento apparve 
A gli occhi da l’incanto anafeinati ; 

Ed altra Terra , ed altro Ciel comparve , 

E dal fito di pria gli Aftri cangiati . 

Nè guari andò , che per mentite larve 
Ne rur d’Itaca i lidi allontanati j 
Che una finta al Nocchier dinanzi flava , 
Quanto più da la vera ei fi feoftava . 


Però 
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L X X X V 1 1. 

Però tutto a feguir l’ingannatore ' ' , 

Spettro fi volge, ma confufi) mira. 

Che fi fa La aiftanza ognor maggiore , 

Più .che ei s’avanza » e quel piu fi ritifa . 

Tra La fpeme divifo, e fra ’J timore 
Gl’incerti (guardi d’ogn’intorno gira,- 
Ed or vicin fi tiene , ed or lontano 
Dal fin , ebe vede , e che fofpira in Vano . 

LXXX Vili. 

Talor teme il muggir de le profonde 

Acque , e gli acuti fcogli , onde il loggiomo 
t D’Itaca è cinto , e le propinque Iponde 
D’una Ifoletta va cercando intorno . 

Pargli vederla, e quivi ufeir da Fonde 
Penfa , e celar del Principe il ritorno , 

Per non vederfi armati al primo (contro 
Venir i Drudi de la Madre incontro. 

LXXX IX. 

Ma poi di nuovo, fi ripiglia , e (copre , 

Che più non è l’immagine vicina ; 

E de’ monti le cime alte difeopre 
Quai nubi allor, che in mare il Sol declina. 

N’ha meraviglia , e di rolfor fi copre , 

E penfa , e teme , e al (ùol la fronte inchina . 

Tra fe dicea (ovente : O Dei , che è quello ? 

Forfè vaneggio, e fogno, o pur fon dello? 

. XC. 

Intanto al Vento Orientale impollo 

Fu da Nettun, che ’l legno ornai fpingelfe 
A le code d’Efperia . Obbedì tolto 
Il vento con tant’iihpeto , che il mede , 

In men ciré il dico , a la veduta efpolto 
Di quella fpiaggia , che Nettun gli efprcfle j 
E già col cocchio rolfeggiantó , e bello 
Riconducca l’Aurora il di novello . 

Gri 


Digitized by Google 


c :a n t :o 

.5 1 XCI. 

Gridò il Piloto allor : ah certo è quella 1 

Itaca tua , lo (guardo mio non erra . 

Poco intervallo ornai. Prence, ti reità 
. A riveder la Madre, e la tua terra. 

Forfè infperata gioja anco s’appretta , 

E dopo lungo affanno, e lunga guerra 
Io fpcro ornai , che giunto al patrio lito 
. : Trovi al fuo feggio il Genitor falito. 

X C 1 1. I 

Era il Prence in balìa del Tonno , e ’l grido 
Penetrò per gli orecchi infino a l’alma. 

Tolto in piè sbalza , al timón fale , e il fido 
Nocchiero abbraccia , e batte palma a palma . 
Guarda con occhi disìofi il lido , 

Lalfo! e s’avvede, che ’l ttenor non calma 1 
Del fuo crudel dettino, e poiché mira 
Piaggie non fue , d’acerbo duol fofpira . 

X CI 1 1. 

Ohimè! dove fiam noi (dille) o Atamante ? 

Che è ciò , ch’io veggio ? qual error ti prete ? 
Mal la conolci , c troppo, o Dio! dillantc 
• ' Farmi codetta fpiaggia al mio Paefe . 

No: non m’inganno, e tante volte, e tante 

10 v’approdai , che poco men fi refe 

Noto a’ miei Iguardi ( replicò il Nocchiero ) 

11 tuo , che i porti del Fenicio impero . 

XCIV. 

Non ravvili, o Telemaco, quell’erto 

Monte, che in fuor fi fporge, e la petrofa 
Rupe, che al Ciel levarli io veggio aperto, 
Quali a foggia di torre alta orgogliofa ? 

Mira il foggiorno di tuo Padre , e certo 
Quella è la Rocca invitta , e glorìofa : 

E quel , che s’alza tra le nubi , offerva , 

Non ti par dello il Tempio di Minerva ? 


No , 
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NONO. 22? 

« •»* »• ► • » • . • , _ , 

xcv. *• Vi 

• * •• • » - t. ». 

No, fog^iunfe Telemaco, m’accorgo,' 

Mifero, die t’inganni, e fuorché un loca j 
Alto bensì , ma piano , altro non fcorgo , 

Diverfo da quel d’Itaca non poco . 

Sì dunque i voti , che fedel vi porgo , 

Eterni Numi , ne prendete a gioco ? 

Qui terminò l’incanto , e al Nocchicr fparve 
La falfa immago , e ’l ver , qual era , apparve . 

xcvi. 

Errai, ditte Atamante, io lo confetto. 

M’incantò gli occhi un qualche Dio nemico . 

Or più noi veggio, e pur pareami dclfo 
Dianzi d’Itaca voftra il porto amico . 

Ed in fua vece or mi fi moftra efpreffp 
Una Città, che nulla ha de l’antico , \ 

Certo è Salento , che a fondar fi volle, 

Poiché di Creta Idomcneo fi tolfe . 

XC VII. 

•" Io La conofeo a l’imperfctte ancora 

' Mura, e a quel porto non munito aliai. 

Batti il Principe intanto , e molli ognora 
Tenea, piangendo il fuo dettino, i rai . 

Ritrovotti Atamante in poco d’ora 1 . | 

. La ve’ ’l fondo del mar radeva ornai . 

E ’l vento Orientai , che la invettiva, 

- ^ Spinfe la nave affai pretto a la riva. 

• 1 ’ -, • -, 

IL FINE DEL NONO C/ÌNTO. 
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ARGOMENTO. 

Metton piede in Salerno i duo Stranieri j 
Il Re li ricono/ce , e li raccoglie . 

Di Giove il Sacerdote alti mi/eri 
A Telemaco accenna , e non gli /doglie. 
Narra del novo Regno , e de' fuoi p eri 
Nemici Idomeneo. Montar dìjloglie 
Lui da f ingiù/ a guerra , e lo ripiglia , 
E lega* e pace col Vicin con/glia. 


I. 

'Eterno Iddio, che ’l fin de’ càfi Umani 
Scerne , e col guardo l’avvenir raggiunge , 
Spello al mirar, lìccome in modi ftrani 
11 noftro antiveder dal fegno è lunge , 

L’ardir fchernifee , e de’ configli infani 
Sdegno talor, talor pietà lo punge. 

Ma l’alta provvidenza in quel clic avviene. 

Fa fènipre, o predo, o tardi, il, noftro bene. 

I I. 

Quante fiate del divin foccorfo 

Tal fi ticn privo allor, che più gli giova. 

Sol perchè alquanto traviato il corfo 
Da Torme vane del desio ritrova! 

LalTo ! e non vede , che nel nul , ch’ha incorfo , 

Volle di fua fortezza il Ciel far prova , 

E che di gloria intanto, e virtù Torna, 

E ’l pianto in allegrezza alfin gli torna. 

Tele- 
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Telemaco in tal guifa , io vi dicea , - • : 

Pianfe , e a lagnarli de gli Dei fi moire , 

Senza penfar quanto l’avverfa , e rea 
. Sorte a farlo più faggio util gli foffe . 

Mentore d’altra parte, il qual fcorgea 
Schietto , ed aperto il ver , non fi commofle , 

E de l’incanto , che ’l Nocchier derife , 

Sin da prima s’accorfe, e ne forrife . 

IV. 

Già de l’offefa Citérea lo (degno , < : • ' . 

Già di Nettun non ignorava Parti , 

Ond’era lunge dal paterno Regno 
Tenuto il Prence , e (pinto in altre parti j 
Nè s’oppofe però, che trar più degno 
Frutto quinci avvisò de’ fudor fparti . . 

Solo a conforto del Figliuol d’Ulilfe 
Predo a la fpiaggia ornai così gli difle . 

V. 

No: tu non perirai: quefta di Giove 

Non è la mente j e fe ben miri , ei t’ama , 

Dacché vie t’apparecchia eccedè, e nove 
Di gloria , e ad immortale onor ti chiama . 
Rammenta i mali, e le ftupende prove, 

Ond’Ercol di fortezza, e Ulifle han fama. 

Di magnanimo cor pregio s’acquifta 
Vita menando travagliofa, e trifta. 

VI. 

Forz’è con lunga pazienza , e molta 

L’ire ftancar de la implacabil forte ; 

Ed io meno per te la furia (tolta 
Temo de l’onde , e più le dolci accorte 
Maniere de la Dea , che l’alma avvolta 
T’avrìa d’indidolubili ritorte, 

E più de le fue Ninfe i falfi merti 
Vaghe fol d’adularti , e di piacerti . . 

Ff Che 
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vii. 

Clic tardiam noi ? tolti a le frodi ultrici 
De Tirato Nettuno > ornai prendiamo 
Terra nel vicin porto . Elio c d’Amici , 

E in mezzo a Greca gente al fin noi fiamo. 
Piotate avrà di noi latti infelici , 

Che d’un gittati in altro mar vaghiamo , 
Idomeneo , di cui Tira divina 
Tremenda ha fatto, & afpra difciplina . 

Vili. 

Nel porto di Salento il Tirio legno 

Fu prettamente, e volentier raccolto } 

Che ’l popolo di Tiro in ogni Regno 
Libero ha il patio , e con piacer v’e accolto. 
Nè per invidia, o per guerriero fdegno 
Il (acro nodo d’amicizia è fciolto, 

Che la fperanza del commercio ordifee , 

E con Teftranie genti i Tiri unifee . 

IX. 

A gli attoniti fguardi fi prefenta 

, Del giovin Prence la Città novella,. 

Quafi pianta gentil , che s’alimenta , 

. E forge a poco a poco , e lì fa bella ; 

E fe umor rugiadofo avvicn che fenta , 

. E ’l Sol che la rifcalda, e la rabbella , 

Apre la buccia, i rami fpiega, c mette 
Le fronde , e fior produce, e frutta elette . 

X. 

La nalcente Città non altrimenti 

Su la {piaggia del Mar venia crefcendo , 

E lavor novi ognor, novi ornamenti 
Di mirabil difegno altrui feoprendo. 

Da grotfc fimi li vedean pendenti 
Marmi falir di mole, e peto orrendo. 

Gli fpcffi colpi de’ martelli , e ’l grido 
Fea de gli Artieri rimbombare il lido . 


Poi- 
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XI. 

Poiché vermiglia in Cielo appar l’Aurora 
Dal pigro Tonno richiamando a l’opra , 

Tutti i Primati , e il Re medeimo ancora 
c Sul lavor fi conduce , e ognor v’è fopra’. 

Ora conforta col conlìglio, ed ora 
Col premio alletta, ea or minaccie adopra. 

Così con rara diligenza , e cura 
Saigon le torri, ed ergonfi le mura. 

XII. 

Come il legno Fenicio il porto ottenne, 

Innumcrabil popolo v’accorfe , 

E, qual folca, modi cortefi tenne, 

E d’affetto argomenti , e d’onor porfe : 

Fu allor, chi più da preffo a mirar venne, 

.E i due Greci conobbe , e torto corfe 
Al Re gridando: In quello punto arriva, 

. Sire, il Figlio d’Ulilfe a la tua riva. 

xiil: 

Ed c ver, che in Salento f allor lòggiunfe ~ 

Di gioja alto elclamanclo Idomcneo ) 

Del generofo UlilTe il Figlio giunfe ì 
Qual Nume in quella fpiaggia entrar lo feo? 

D UlilTe, oh Dei! che Troja arfe, c confunfe : 

Tanto col fenno, e col valor poteo? , 

Venga ch’io ’l vegga , ed ei conofca ornai 
Con quanto ftudio il Tuo gran Padre amai 

xiv.: 

In men , che il dico , il Principe dinanzi Y 

. Tratto d’Idomcneo venne al cofpetto . 

Come fi vide il Giovinetto innanzi 
II. Re gli dilfe con ridehte alpetto . 

S’io noi fapclfi altronde, e s’altri dianzi 
De la tua ftirpe non m’avelTe detto , •' 

Certo t’avrei riconofciuto io ftelfo. 

Io mi ricordo UlilTe , e tu Te’ dello. 

I 

F f 2 Ecco 
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x v. 

Ecco quell’occhio filo vivo, c brillante 

A par del foco , e quel ficuro fguardo . 
Ecco il tranquillo, e nobile fenibiantc. 

Che a primo afpetto a confidenza è tardo. 
Ma che poi tanto brio palcfa , e tante 
Grazie ne fcopre , fe più fifo il guardo . 
Veggio quel fuo gentil forrifo accorto , 

E quel negletto portamento , c feorto . 

XVI. 

Sì : troppo è ver , tu fe’ d’Ulifle il figlio , 

Ma tu ’l farai d’Idomeneo non meno . 

Deh qual cafo ti guida , o qual configlio 
A quefte piaggie ? Ah s’io potclfi almeno 
Dirti del Padre tuo ! Perpetuo efiglio 
Lui tien lontano dal fuo Regno. Io pieno 
De l'odio de gli Dei rinvenni il mio . 

Tanto è ’l deftin d’entrambi acerbo , e rio . 

XVII. 

Con gli occhi umidi , e mcfli allor rifpofè 
Il Figliuolo d’Ulifle: O Re, perdona 
Quefte lagrime mie , che indarno afeofe 
Cerco tener , poiché ’l dolor mi fprona , 
Non di fofpetto nate , o ingiurìofe 
A l’alta fpeme , che ’l tu’ amor ini dona ; 
Ma di tua doglia a i manifefti fegni , 

Signor , tu ftello il mio dover m’infcgni . 

XVIII. 

Vuoi , che a fentir di mia feiagura il pefo 

Dal grave affanno , che ne moftri , impari . 
In traccia di mio Padre in vano ho prefo 
Tutte a varcar le terre, c tutti i mari. 

Fin or non ho di lui novella intefo , 

Se viva , e dove , nè i paterni lari 
Riveder poflo , nè l’afflitta , e grama 
Penelopca , che pur m’afpetta , c brama . 


Nc 
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XIX. 

Nc Tifala di Creta , ov’io mi tratti , 

Sperai trovarti s e in quelle parti udii 
La tua feiagura orrenda , e ch’io pattali! 

A le cotte d’Elperia , e da’ natii 
Lidi più ognor fenza Caperlo errafli , 

Vollero a mio difpetto i. fammi Dii . 

Ma in tanto mal , gran Re , mi riconforta , 

Che almcn nel tuo colpetto il Cicl mi porta . 

XX. 

Idomcneo per tenerezza al collo 

A tai parole gli gittò le braccia : 

Nel Palazzo il condutte , e addimandollo 
Del Vecchio, che venia fu la lor traccia: 

Chi è , dilfe , coftui , che trovat’hollo 
Altrove, e fa che villa ho quella faccia? 

Gli è Mentor, l’altro aggiunfe: Ulilfe a lui 
M’affidò fopra gli altri amici fui . 

XXI. 

Volle, che di mia frefaa, & inefperta 
Età prendeffe cura, e vigilanza. 

Del fedele amor fuo , ficcome ei merta , 

Chi mai potrla. Signor, dirvi abbaftanza? 
Quello fu il fai de l’egra vita incerta 
Lume , e foflcgno , e loia mia fperanza . 

Ver lui fi molle , e con fembiante umano 
Stelc d’affetto in pegno il Re la mano . 

XXII. 

E , ti rimembri tu , ditte , il viaggio , 

Mentor , di Creta , e gli utili configli , 

, Che allor mi detti ? Ed io pur cieco al raggio 
Di tanta luce amava i miei perigli , 

Che l’imprudente età, l’ardir non faggio 
Di vin diletto ne’ tenaci artigli 
M’avean gittato . Ora i miei mali in tutto 
M’hanno del ver , ch’io non credeva , iftrutto . 
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Dsh fè piaciuto allor filile a gli Dei-, ... 

Ch’io ti renderti obbedienza, e fede! 

Mai porto, o fàggio Vecchio, io non avrei 
Fuor del cammino di virtute il piede. 

Ma tu, qual cri allor, tale ancor fei : 

Quel mcdelmo vigor, quel brio fi vede, 

E lciolto è il portamento , e l’andar franco , 
boi alquanto s'è refo il crin più bianco 

XXIV. 

Mentore allor : s’io folli in quella fchiera , 

Signor , cui piace lufingar l’orecchio, 

Direi , che da’ tuoi Greci anco non era 
Eatto quel sì terribile apparecchio 
Di mille navi incontro a Troja altera, 

Quand’io ti vidi, nè però più vecchio 
Or ti ritrovo , ma la grazia ferbi , 

E la vivezza , e il fior de gli anni acerbi . 

XXV. 

Ma non fia mai, che il ben conofca, e al peggio . 

Mi volga, e per piacerti il vero offenda, 

E già ili faggio favellar m’avveggio , 

Quanto la vii menzogna a fdegno prenda. 

Da quel di pria tant’altro io ti ri veggio , 

Che appena avvien , che l’occhio un orina apprenda 
De le fembianze vigorofe .antiche , 

Colpa de le vicende afpre, e nemiche. .. 

XXVI. 

Pur troppo è ver , che n’ha condotto a tale ' • c ! . 

Il fier governo de l’avverfa forte. 

Ma quanto più la fpoglia inferma, e frale, 

Tan'o lo fpirto diventò più fòrte. 

Innanzi tempo ad noin fàggio non cale 
Moftrar rugofà fronte , e guancie fìnorte , 

Se il cor s’arma frattanto, e fi rinforza, 

E il crudcl foco de gli affetti fniorza . 
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Spedo de la fenile età nemica ' 

Affretta i mali nel propizio fato 
L’ozio , e il diletto , più che la fatica , 

Più che il travaglio nel contrario fiato. 

Nè però chi pugnando s’affatica , 

Nè chi a molli piaceri in pace è dato , 

Di foflener l’età fpcri , o prefuma , 

Che langue innanzi tempo , e fi confuma , 

XXVIII. 

Temperata a l’incontro , e frugai vita 

Da le cure difciolta , e da gli affanni , 

Che là fi volge , ove Natura addita , 

Non orgoglio , o piacer , fa feomo a gli anni : 
Mantien la gioventù bella, e fiorita, 

£ la ripara da gli ufati danni , 

Che in altra guifa rapida fen vola , 

Sovra l’ali del tempo , c a noi s’invola . 

XXIX. 

Più a lungo Idomeneo goduto avrìa 

Del ragionar di Mentore , fe in quefto 
Un importante a vvifo non venia, 

Che ’l fàcritìzio a Giove era già prefio . 

Al Tempio immantinente il Re s’avìa 
Co’ due Stranieri , e de la turba il refio , 

Che or l’uno , or l’altro attentamente mira , 

£ i pregi lor , febben diverfi, ammira. 

. XXX. 

Come , dicean , tra lor diffomiglianti 

Son quelli due ? L’un delti è di gentile 
Sembiante, e giovinetto, c par che vanti 
Beliate, e grazia, che non ha Umile j 
Ma al tempo ftelfo ti fi para innanti 
Un non fo che di grande , e di virile , 

E quel tenero fior di giovinezza 
Infolito valor (pira , e Tortezza . 

L’al- 
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XXXI. 

L’altro, (è ben d’età molto il forpafTì , ; 

Tutto conferva il naturai vigore : 

Men degno a prima villa , e di più baffi 
Senfi il divelli , e di men franco core ; 

Ma fe meglio Tolfervi, oh qual ved raffi 
Senno , e grandezza trafparir di fuore ! 

Certo. prefer gli Dii fcefi tra nui 
Non altre forme , che di quelli dui . . < 

XXXIK. 

Di Giove intanto, onde l’ecceHò, e chiaro 

Sangue traeva , Idomeneo con quelli / 

Entrò nel Tempio , c gli altri il feguitaro . 

Nobil era il difegno , e ricchi , e belli 
Eran gli arredi: in doppio ordin di raro 
Porfido le Colonne, e i capitelli 
Splendean d’argento: e fi mirava intorno 
Tutto d’eletti marmi il loco adorno . : 

XXXIII. 

Più di un bel fimolacro in effi è (culto, 

Che la vaghezza in un crefce , e il decoro . 

Di Giove appar l’accorto , e dolce infulto 
Cangiato per amor d’Europa in Toro; 

E fembra ben , che di quel Nume occulto , 

Che fi reca fui dorfo il fuo teforo. 

La prefenza , c il poter fentano Tonde , 

Al tragitto di lui quete , e feconde . . „ 

XXXIV. 

Qui nafccnte fi moflra, e poi bambino 

?vlinoffe, e quindi adulto, e Re fi feorge 
Sul punto , che il mirabile divino 
Libro de le fuc leggi in don ne porge; 

Onde il favor de Timmortal dettino 
Ne la fua gloriofa Ifola forge , 

Che tanto l’altre di virtù forpaffa , 

Che la memoria d’effe addietro laffa. 

Ancor 
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XXXV. 

Ancor vi Hanno le più conte imprefe 

De 1'afTedio di Troja al vivo efprette .. : 
Telemaco ló (guardo in quelle intcfe , > 

E '1 caro Padre a ricercar fi mette . f 
Ne l’atto , che di Refi) i dedrier prefe \ 
Onde a L’ira il mefchin non fi togli ette 
Del Figlio di Tidèo , che poi l’edinfe > 
.Telemaco lo vide , e lo diftinfe . 

XXXVI. 

Or l’ottervò , che con Ajace altero 

De l’arme contendea del forte Achille ; 

Or , che dal ventre del fatai dedriero 
Ufcìa pronto a mandar Troja in faville. 

Di quelle imprefe udito il grido altero 
Sì fpelfo avea , che fubito avvertille 
Cangio 1 .!! in volto , e con de II rezza , ed arte 
Celando il pianto fi tirò in difparte . 

XXXVII. 

Idomenco, che fe n’avvide, ah f ditte ) 

Di moftrar tenerezza a grado prendi . 

A la gloria , al valor del (àggio Ulittè 
Quella, mercè , che lor fi dee, tu rendi; 

E Den giudo è il dolor, che sì n’afiliffe 
Al rimembrar de’ fuoi travagli orrendi . 
Innumerabil gente al Tempio intanto 
Venia pregando, c rifuontva il canto. 

XXX Vili. 

Di Giovinetti un femplice drappello 

Fea con inni dolenti al Crei ricorfo : 

Tutti de gli anni lor fui fior novello 
Non avean di tre ludri empiuto il corfo : 
Era leggiadro il lor fombiante , e bello , 
Lunghi i capegli , & ondeggianti al dorfo , 
Cinte di roteo ferto eran le tede , 

E più , die neve , candide le vede . 

G g 
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XXXIX. 

Idomeneo di cento Tori a Giove 

Fea facrifizio , onde a le atroci guerre , 

Che gli ftan fopra , di quel Dio gli giove 
11 favor sì , che i Tuoi Nemici atterre . 

Da le fcannate bettie il fangue piove. 

Che (èbben fi raccolga, c fi rinferre 
Entro tazze d’argento, o vafi aurati» 

Gran parte ancor he fcorre in mille lati. 

XL. 

Il Sacerdote Teofàne a’ Numi 

Accetto, ricoperta avea la tetta. 

Mentre al Cielo falìan i facri fumi , 

D’un lembo de la fua purpurea vetta * 

Con molta cura , e con fagaci lumi , . 

Se la forte apparìa lieta , o fìinefta , 

De le tremanti ancor Vittime uccife 
Le interiora a invettigar fi mite < 

XLI. 

E pofcia , o Dei , gridò : <phi mai fon quefti 
Stranieri , che a tant’uopo il Ciel ne mena ? 

Senza di lor crudel icempio , o funefti 
Lacci ne premerìan d’oftil catena . 

È tu, Salento mifera, cadrefti 
Su le tue fondamenta alzata appena . 

Veggo un Eroe, cui fapìenza è traccia. 

Ma forz’è, che mortai lingua fi taccia. 

X L 1 1. 

Cosi diceva , e tremoli , e veloci 

Scintillavano gli occhi, ed altri oggetti 
Parea ben, che co’ fuoi fguardi feroci, 

Non quei miratte , che apparìan riftretti 
A lui d’intorno. Alte s’udìan le voci 
Oltre l’urmncoftume, e gravi i detti, 

Spumanti eran le labbia, il volto accelo. 

Immobili k braccia , ed il crin telò « 

Tur- 
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jcxi ir. 

Turbato, e fuor di le tutto {ombravi ' “ 

E benché ornai perduta abbia la forza , ; 

Lo fpirito divin , che l’agitava,. ' 1 •. o 1 
Però non cetfa , & a parlar lo sforza . ' 
v Felice Idomeneo , lieto (clamava’. 

Qual deftra ti difende, e ti rinforza! 

Qual turbine di guerra al di fuor veggio! 

Ma poi qual pace nel reai tuo feggio ! 

.ixli vy 

Vincon , prode Telémàco , i tiro! mali " V 

Quei , c’han k vita di tuo Padre afflitta . 

L’ode là ne la polve ecco ibi. mortali V\ 

Colpi giacer de la tua fpada invitta . F 
Le ferree porte, che animofo affali, 

Caggionti al piè ne la fatai feonfitta. p 
Ma fuo Padre , o gran Dea .‘i . . . Prence , al Ciel piace, 

. Che tu riveggia al fine...... e qui fi: tace. 

X L V. 

Volea più dir, ma, fuo malgrado, ignoto 
Stupor l’invafe, c gli refpìnfc in gola, 

Lafciandolo ftordito , e lenza moto, 

La voce a mezzo il corfo* e la parola . i 
Qual (è da nembo ofeuro , o da tremuoto 
Intimorito , il popolo s’invola 
A le medefmo', e par che il Re non oli 
Pregar , che il vel fia tratto a i fenfi .afeofi . 

XXVI. 

Telemaco a fe ftefso appena crede ,. 1 

Nè t ciò , che udì , che vide , afsai comprende . 
Mentore è il fol, che il tutto alcolta, e vede 
Senza turbarli, nè ftupor ne prende. 

Ecco per rara de gli Dei mercede , -, ■' ■ 

Diffe al Re volto , qual deftin n’attende . 

Vengano i tuoi Nemici , e tu farai . > 

Sicuro , c la vittoria in pugno avrai . ! 

G g 2 Al 
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XLVTX 

Al Figliuolo d’UliflTc il caro Amico 

Tutta de Tanni tue dovrai la forte. 

Non ti caglia , Signor , purché il Nemico 
Non abbatta i tuoi muri , e le tue porte , 

S’anzi che il tuo, ftraniero braccio amico 
Salute ai Regno , c ficurezza appone . 

■La grazia in lui , Tamor de’ Numi ammira , 

Nè t 'aliai ga l’invidia , o turbi Tira . 

XLVIII. 

Volle fargli , ma indarno , il Re rifpofla , 

Ch’anco il tenea la meraviglia opprclfo , ■■ 

Non m’ha , diffe Telemaco, 1 feompofta 
L’alma il penfier del grande onor promelfo ; 

Ma quella parte, che n’ha il Ciel nafeofta , 

Quella è, che tratto m’ha fuor di me Hello . 

GB eftremi detti , che accennar gli piacque , 

Mentore, a che fon volti ? e perchè tacque? 

. X L I X. 

Dunque, pietofi Dei, fra che ri veggi»? 

Ma che? mio Padre, o fol la Patria mia? 

Poltro fperar , che finalmente veggia 
Cortefe farfi la fortuna ria ? 

•Ah no , che me l’oracolo dileggia , 

Poiché n’ha (lalfo!) lufingato in pria. 

Un motto Ibi, ch’egli aggiungere-, cr’io 
Beato appieno , t pago il defir mio . 

.X. 

Tanto ti balli , rilpettar convieni! 

Il voler de gli Dei , Mentor rifpofè , 

Nè più oltre indagar gli ofeuri fenfi 
Di quel, clic a 'te l’Oracolo nafeofe : 

Per confielio miglior, che tu non penfi 
Sovente il fin de le future cofe 
Celar l’eterna Sapienza ha in ufo , 

E fa l’umano ardir indio e confidi) . 

. ' Ma 
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• li. 

Ma nc l’evento poi , (e ben s’eftima , 

L’occulto feme di bontà fi trova , 

E quanto l’avvenir conoscer prima 
Torna al libero oprar util per prova, 

Tanto, fe il Cicl ne falvi, o & n’oppriina 
Superno fdegno , antiveder non giova . 

Telemaco a gran pena fi contenne ; 

Ma pur più cauto a quel parlar divenne . 

XII. 

Poiché l’alto ftupor dd Re fi (ciolfe. 

Che il tenne infino allor muto » e ftordito , 

A lodar Giove, c benedir fi volfc. 

Che di sì forte ajuto, e sì gradito 
- Contro i Nemici rinforzar lo volfo 

Ne’ duo Stranieri , c poi dopo il convito , 

Che al facritizio di quel Dio fuccriTe , 

In cotal modo a favellar lì mede » 

XIII. 

Quando d’ilio ritorno in Creta fei , 

M’erano ancor , io vel confcflo , ignote 
L’arti del Regno , o Amici . I cali miei , 

L’alte feiagure mie già vi fon note. 

Ma fe più faggio l’ira de gli Dei, 

E più dotto a regnar render mi puote* 

Sento lor grado de l’acerbo ftrazio , 

E in vece di lagnarmi io li ringrazio . 

L I V. ' 

Da la mia , dolce un tempo , Ifola eletta 
Per non più rivederla in mar fuggii . 

Ivi errai , come Tal , cui la vendetta 
De gli Uomini perfegue , e de gli Dii . 

Oh qual a 1 pregi antichi , * a la diletta 
Terra penfwdo, onta, e dolor fentii , 

Allorché in quefli inculti inabitati 
Luoghi a depor fui giunto i Dei Penati ! 

Co’ 
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. C ANTO 

L V. 

Co’ pochi Amici miei qua mi ritraili , 

Che per pietà feguirmi in mezzo a Tonde ; 
E forza del deftin fu, ch’io cangia (li 
Le natie fpiaggie in quelle ellranie fponde , 
Dove poc’altro pur , che bronchi, e fa (fi , 
Trovai per le campagne arfe infeconde , 

• Scofceji monti, & inaccelfe rupi 
Nido infelice di Lioni , e Lupi . 

L V I. 

Talor dicea ne l’affannofa mente : 

Qual cangiamento di fortuna è quello ? 

Chi regna, in me dovrìa fard preferiteci 
Un efempio terribile, e fanello. / 
Miri, onde caddi, e tremi il Re poiferite , 
Cile tanto più inferamente, e preflo, 
Quanto men teme, e quanto più s’inalza. 
Dal feggio, ove poggiò, difeende , e. sbalza. 

L VII. 

Io terror de’ Nemici , io dolce cura 

Tui già del popol mio pietofo , e fido . 
Terra non era sì lontana , e ofeura , 

Cui del mio nome non giugnelfe il grido . 
La vaghezza de’ campi , c la coltura 
Tea più ricco , e giocondo il patrio nido . 
Porgean cento Cittadi al regio trono 
. De le ricchezze lor tributo , e dono . 


L Vili. 

Come a germe di Giove, il qual tra loro 
Nacque , mi rendean tutti obbedienza , 

Io di Minos Nipote , onde il teforo 
Venne de l’auree leggi, e l’opulenza, 

E la gloria di Creta . Al mio decoro 
Che più mancava , ed a la mia potenza ? 

Mancò modellia , ahi lallo ! c sì cadranno 
I Re , che pieni di lor fteffi andranno . 

De 
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L I X. 

De la Città novella a l’opra intanto 
I miei feguaci confortar folca 
Con gli altrui ciliari cfempi : Ecco Tdranto, 
Che non lunge da noi (orge , dicea , 

Ove co’ Lacedemoni Talamo 
Poc’anzi il Regno ftabilito avea. 

Di Colonie, che a calo ivi fermarli, 
fietilia , e Metaponto edificarli « 

L X. 

Che ? farem noi più vili , e più codardi 
Di Coftor Sventurati al par di nui ? 

Vibrò pure il deltin gl’iniqui dardi 
Del pari a nollra , & a rovina altrui. 

Così a celar me IkeCfb , & i gagliardi 
Movimenti de l’alma agretto fui , 

Valor inoltrando, & ardimento, e gioja. 
Benché dentro fendili affanno , e noja . 

LXI. 

Indarno fu la terra io rimirava 

Stenderli il vel notturno, e tenebrofo ) 

Che fol tra pianti , e tra lòfpir vegghiava 
Tutta la notte , e non prcndea ripoio . 
Pofcia il nalcente dì mi richiamava 
L’opra a veder del popol faticofo . 

Però tutt’altro, o Mentore, ti parvi* 

E d’&nni carco, e di travagli apparvi. 

L X 1 1. 

Così venia fuoi mali acerbi , e fieri 
Idomeneo narrando . Indi richiefe 
Ne la vicina guerra i due Stranieri 
Di lor cortefè aita , & a dir prefe . 
Valorof© Garzon , come tu fperi , 

Farò, che alfin rivegga il tuo Paefe: 

Poiché pugnato in mia difcli avrai , 

Tolto a la Patria tua ritornerai . 


*19 
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L X 1 1 1. 

Io fpedirò frattanto in ogni piaggia, 

Dei caro Ulilfc in traccia , i legni miei ; 

Ah vivefs’egli ancor, ch’ovunque l’aggia) 

L’ira del mar gittato ,• o de gli Dei , > 

Sarà ben, ch’io ficuramente il traggia , ; 

Ed oh qual gioja in rivederlo avrei! r 

Tu poi fu legno Idèo folcitemi Tacque 

Nato in quel monte , ove il gran Giove nacque . 

L. X I V. 

Perir non può ne’ flutti il facro legno. 

Che lo temono i venti , e ri fpettofi 
L’onda il foftiene, e nel maggior fuo fdegno 
Nettuno i nembi incontro armar non ofa. 
Aggiugnerai fenz’altro il patrio Regno , 

Ne fia .chi ti deluda : in me ripofa ^ 

(Facile, e breve n’è il tragitto. A’ l'uoi 
Porti la Tiria Nave inviar puoi . i 

L X V. 

Or dei penfar , come il nafcente Impero 
De l’infelice Idomenco fo (legna , 

Come ripari il bellicofo , e nero 

Turbin pria, che in Salento a piombar vegna . 

Così ’l prifeo valore, e il nome altero 
Riforgerà d’UIiffc in te fua degna 
Prole, e parrà quel pregio al popol Greco 
Ricuperar, che forfè e (l nato è (eco . L .1 

LX Vfl. 

Telemaco rifpofe : acconcio parmi 

Ornai col legno lor. feiorre i Fenici . 

Ma qui , che più s’attende ? a Tarmi , a Tarmi , 

Tuoi non pur, ma fon noftri i tuoi Nemici. 

Se potei già feudo in Sicilia farmi 
D’Acefte , or che (irà , che per Amici , 

E per un de gli Eroi , che fiele a terra 
Le Torri alte di Troja , imprendo guerra ? 

Tao. 
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L X V 1 1. 

Tanto a quel cor magnanimo, e inquieto 
Ogni ritardo a la battaglia increbbe . 

Mentor mirò d’occhio tranquillo , e lieto 
L’ardir del Giovinetto, c piacer n’ebbe. 
Figlio, foggiunfe , a te il pugnar non vieto; 
Anzi pur lodo , & a ragion li debbe 
Recar foccorfo a Idomeneo, ma (aggio 
Accorgimento tempri il tuo coraggio . 

LX Vili. 

Nel memorando afledio , in cui tra’ primi 
Re de la Grecia a tanto onor pervenne , 
Fama il tuo Genitor , fe dritto eitimi. 

Non più di forte, che di faggio ottenne. 

Per lui fu, che Ilìon con le fublimi 
Sue torri , ed ampie mura a cader venne . 

E per configlio fuo fu pur, che loco 
Ne la Città s’aperfe il ferro , e il foco . 

LX I X. 

Vedi a l’incontro l’animofo, e forte 

Non mai ferito , e non mai vinto Achille , 
Sebbcn terror in ogni lato , e morte 
Portando , i Teucri abbatta a mille a mille , 
Troja a conforto de la dura forte , 

• Pria che in fumo difciolgafi , e in faville , 
Caduto a piè (i mira , e n’ha contento , 

Il fuperbo uccifor d'Ettore , e fpcnto . 

LX X. 

Quanto il fapere di Minerva avanza 

Di pregio, e di poter l’ardir di Marte, 
Altrettanto al valore, e a la baldanza 
Prevai no le battaglie il fenno, c l’arte. 

Noi fiam pronti a la guerra , & ho fidanza 
Di foftencrti , 0 Re ; ma a parte a parte 
Prima (àper bifogna a chi la fai, 

S’è giuda, e quali forze a l’uopo avrai. 

Hh 
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L X X I, 

Quando co’ noftri legni a quelle piagge 

Venni , i Manduri , Idomeneo loggiunfe;, 

Vi trovai genti barbare v e lèlvagge: 

E il lido appena ad afferrar fi giunfe , 

Che ognun di lor fuggendo fi ritraggo 
A gli alti monti : tal timor li punfe 
De le noftr’arme, c de’ navigli noftrr. 

Rari a la lor veduta , c orrendi tnoftri . 

EXXIR 

E pofciachè gran parte ebbono Icorfo 
De l’eftranio Paefe i mici Soldati ' r 
Salirò un dì, feguendo i Cervi al corfo. 

Ne’ monti , e que’ felvaggi ebber trovai . 
Un d’effi allor: Noi già volgemmo il dorfo 
A la riva del mare , e abbandonati 
Al piacer voftro i lieti alberghi , e colti. 
Venimmo in quelli balzi ermi , ed incolti , 

L X X 1 1 1, 

Nè qui ancor s’otterrà da l’ira voftra. 

Stranieri ingrati , libertate , e pace ? 

Ella è pur gentilezza , e pietà noflra , 

Se la vita lalciarvi in don ne piace. 

Voi raminghi, voi deboli, tal moftra 
Far per noi fi liprìa d’animo audace , 

Che tutti ne cadrefte, e niun di Voi 
Pur l’avvilo potrìa recarne a’ Suoi « 

t X X I V. 

Ma tolga il Ciel , che de l’umana gente 
Nel lingue mai contaminiam le mani . 

Ite, e il dono ferbate ognor prefente. 

Che vien da’ fenfi generofi, e umani. 

E la collor virtù vi torni a mente , 

Incolti al parer voftro , & inumani j 
Vennero al campo i Noftri , e riferirò 
Quel, che ne’ monti da’ felvaggi udirò. 


Ripu- 
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L X X V. 

Riputare i Cretefi onta, e difnore 

Dover lor vite a rozze alme fìlveftri , 

Et a fdegno recar, ch’altri in amore, 

E in cortcfia li vinca , & ammaeftri . 

Mo(Ter novellamente , e con maggiore 
. Nerbo d’arme , e d’armati a’ luoghi alpeftri j 
E come pria que’ miferi Icontraro, 

Tremenda, ed alpra guerra incominciare. 

LXX-VL 

Si tendon gli archi, e de’ veloci dardi 

Da l’un lato , e da l’altro un nembo vola , 

Siccome al fibilar d’Auftri gagliardi 
Cade talor la pioggia, e la gragnuola. 

Non per viltà di fpiriti codardi , 

Ma dal foverchio numero s’invola 
Lo ftuol lèlvaggio , e fugge a le caverne , 

. Dove gran rilchio fia , s’altri s’interne . 

L X X V 1 1. 

Nè guari andò , che due di quella gente 
Sagaci Vegli vennero a trovarmi , 
t E alquanti eletti doni umilemente 
Di fede in pegno , e d’amiltà recarmi . 

Di maculate pelli era il p refe n te , 

Le quai predate avean con le lor armi , 

Fiere uccidendo, e de i più rari , e grati 
• Erutti , che in quel Paelè eran pregiati . 

L X X V 1 1 1. 

Ne l’una un ramofcel di verde oliva, 

E la fpada tenean ne l’altra mano . 

Con intrepido Iguardo, e ferma, e viva 
Faccia l’un d’em incominciò: fovrano 
Signor, tu ’l vedi, che tropp’oltre arriva 
Del popol tuo l’indegno atto villano . 

Sia fine a tanto ardir. Qual più ti piace, 

Sceglier potrai , che portiam guerra , e pace . 

H h 2 Noi 
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l X X I X. 

Noi fì.im , fe ’1 chiedi a noi, di pace amici, 

E per amor di lei fu , che le care , 

E d’almi frutti, t di bei fior felici 
Abbandonammo a te rive del mare: 

Per lei fu , che ad incolte erme pendici , 

Ove eterna La neve, e ’l ghiaccio appare, 

Ci fiam ritratti , e dove in van fi fpcra 
Erutto d’Autunno , o fior di Primavera • 

. LXXX. 

Immenfa doglia, ed alto orror ne prende, 

, Cile per ambizìon fallace, e vana 
Spclfo ne le Città s’innalza , e {tende 
Fiamma di guerra impctuofà infana, 

E l’un Fratello al mal de l’altro intende , 

( Che tai pur fiamo ) in crudel guifa , e ftrana . 
Signor, fe pafei di tal gloria il core. 

No , ch’io non porto invidia al tuo furore . 

LXXXI. 

Anzi il compiango , e prego il Ciel , che lunge 
Serbi da la mia mente il reo penfiere. 

Se quello è ’l fin , a che il desio ti punge , 

Se quelle fon le vie malvagie, c fiere , 

Onde a la meta de l’onor fi giunge: 

Tienti , o fuperba Grecia , il tuo laperc , 

Ch’io non lo curo, e d’ignorante giuflo 
Più ’l nome ho caro , che di dotto ingiufto . 

LXXXIL 

Vigor di corpo, ed eccellente, e raro 

Lume d’ingegno, e frugai vita, c dolce. 

Amor di libertà foave, e caro, 

E di virtù, che Palme informa, e folce. 

Cor fermo, c pronto , e de la frode ignaro , 

Che fpelTo il ver , che fpiace , afeonde , o moke , 
lede, amiltade, e culto de gli Dei, 

Modo, c valor ne’ cali o lieti, o rei} 

Que- 
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L X X X 1 1 1. 

Qnefti gli ftudi fon , quelli i coftumi , 

Di che Selvaggi, e Barhari fan ftima: 

Non gli fprezzar, febben fra. Iterpi , e dumi 
Nati , e nodriti d’erte rupi in cima . :T 
Se la lor fe ricufi , e fe prefumi 
Mover tal nembo d’armi , onde gli opprima , 
Gli avrai. Signor, del par, che in pace amici, 
Fosmidabili in guerra, e fier nemici . 

.1 LXXXIY. 

Mentre parlavan elfi» intentò, e fifo 

Con meraviglia in lor tenea lo fguardo . 

Era l’occhio vivace, c franco il vite. 

Folte le fopraciglie, altero il guardo . 

Negletta barba, e crin bianco, e recito. 
Semplici modi , e parlar grave , e tardo , 
Sporgcan nerbute braccia , e ben fiamme 
Da le pelli Hi Fornero annodate. - ' i 

LXX x:vj 

Per lo miglior lotto diverfe onefte 

Leggi , invocando i Cinti Numi , eie (fi 
Co’ Selvaggi la pace , e a le forclte 
Carchi tornai di doni i loro Melfi » 

Ma qui non era fine a le funcllc 
. Sciagure mie j però s’avvenne in elfi 
Stuol de’ miei Cacciatori , ed altri uccilè 
De’ lor lèguaci , in fuga altri ne mife . 

L X X X V I. 

Che non potei si torto in ogni parte 
La ftabilita pace rifaperli . 

Così , malgrado mio , l’ira di Marte 
Novellamente accefa ebbe a vederfi . 
L’inafpettato incontro inganno, ed arte ' 

Fu riputato d’animi pervertì. 

Quindi a le mie promefle, a i giuramenti 
Più fede non riman fra quelle genti. 


Le 
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L X X X V 1 1. 

Le quai fubitamente in lor foccorfo 

Sufcitando i Lucani , ed i Pugliefi , 

Si fer più forti , e a foftenerli accorfo 
E il popol di Crotone, e gli Abruzzefi 
Agili a par de’ Cervi , e lievi al corfò ; 

Con lor , febben fon Greci , anco i Locrefi , 

. E poi Mcflapia , e Brindifi , e Nerita 

Move incontro di noi , turba infinita , . 

LXXX Vili. 

Spingon di falci acute i carri armati 

1 fier Lucani j e noderofa, e dura 
Mazza ftringendo appajono i foldati 
Di Puglia d’alta, e gigantea datura ; 

Tal che al veder que’ corpi finifurati 
Mctton de la lor mòle altrui paura. 

Forza han giunta i Locrefi a i Greci ftudi , 
Lunghe fpade adoprando , e lievi feudi . 

LXXXIX. 

De l’Abruzzefe ho detto , che trapaffa 

Nel corfo i Cervi, e aggiugnerò , che appena 
Preme l’erbette tenere, e non lafTa 
Orma di piè ftampata in fu l’arena . 

Giunge improvvifo, vibra il colpo, e paffa 
Cercato in van : con tal preftezza il mena . 
Gran maftro il Crotoniate è di faette 
Nel velenofo umor d'A verno infette. . . 

XC .. 

Gli altri poi , che poc’anzi io ricordai ,' 

Tutti, non già per arte, o per configlio, 

Ma di forza , e d’ardir vagliono affai , 

Metton orrende ftrida , e dan di piglio 
A le pietre , e a la fionda . Ora tu fai 
La cagion de la guerra, il mio periglio, 

E quanti , e quai nemici a’ danni miei 
Non ancor vendicati arman gli Dei. 


Fine 
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xex 

Fine il Re non ri' torto al parlar pofe ,. 

Che Telemaco giunta ftimò L’ora 
D’impugnar Tarmi, ma al delir s’oppofè 
Mentor di nuovo, e lo ritenne ancora. 

Indi rivolto al Re: Signor, rifpofc , 

Tu ’l Ciclo acculi, e te ne lagni ognora, 

< Quali (àzio non fia di piover Tira 
. Sovra il tuo capo , e ad irtruirti ei mira , 

XCII. 

No; non t’hanno i tuoi mali ammaeftrato 
Ne l’arte ancor di prevenir la guerra . 

Dunque il Locrelc del medefino ftato 

Venne , e contri un Re Greco il brando afferra , 

Che firn qui porte inutilmente a lato 

Tante Colonie Greche a la tua terra l 

Perchè compagne a Tonorata imprefa 

L’arme lor non chiederti in tua difefa ? 

xeni. 

E quando il verdeggiante ulivo in legno 
Riportar de la pace i duo Selvaggi , 

Dovean allor, com’è coftume, in pegno 
Di reciproca Te darli gli ortaggi . 

Ma poi , che felli per placar lo filegno , 

Che fi raccefe per gl’ingiufti oltraggi? 

Forfè l’involontario error purgarti? 

E a l’amicizia tua li richiamarti? 

XCIV. 

No, che vana credetti, e di mio (corno 
Sì fatta cura , Idomeneo foggiunfe , 

Tutti furo i Selvaggi in un fol giorno 
Raccolti a Tarmi , ed a pugnar li punfe 
Diffidenza , c vendetta , e poi d’intorno 
I vicini commolfe , e a lor gli aggiunfe , 

Me per la rotta fe di cor non fchictto 
Ponendo a tutti ia odio , ed in fofpetto , 


Par- 
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xcv. 

Parve miglior configlio impadronirli 

De i men ficuri palli , e mal difefi , 

Per cui dal monte a la Città venirli 
Potea comodamente, ond’io li preli . 

Ivi s’innalzar torri , e poi munirli 
De’ più feelti Guerrier . Cosi conteli 
Entro il mio Regno a que’ Selvaggi il varco t 
Che feopriam lungc , e li fcriam con l’arco. 

X C V I. 

Ed a l’incontro in ogni parte a nui 

Reità il cammino a le lor calè aperto , 

Mezzo, perchè le lor forze, c l’altrui 
S’uguaglino a le noltre , unico, e certo. 

Anzi in tal guifa al numero de’ fui > 

L’arte prevale di pugnar da l’erto. 

Or mal lìarìan le torri in lor balìa , 

Ond’è a la pace ornai chiufa ogni via . . . 

XC VI I. 

Io fo , Mentore allor , che non l’abborri , 

Nè vuoi , che s’orni per piacerti il vero . 

E fe fuor d’dfo per errar trafeorri , 

Ami di rientrar nel buon fentiero. 

Che vaglion quelle tue fublimi torri , 

In che ti fidi , e sì ten moftri altero » 

Se non fe a porti nel fatai cimento 
Di Ipcgnere il Vicino , o d’elfer fpento ? 

XCV III. 

La ficurezza d’uno dato ha fede 

Ne la modeftia, e ne l’amor del Giudo, 

Ed alma pace, ed illibata fede , 

Non alterezza , il fa lieto , e robudo . 

Vario è ’l dedin de Panni , e mal fi crede 
Al poter d’alte rocche un Prence ingiudo . 

Per mille eventi cadono le mura , 

Ma la fe de’ V sfalli , e l’amor dura. 

Non 
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Ma rimembranza del fallir fia breve : 

Or cercar fi convien come s’emendi , 

( Anzi che il nembo marzia! s’aggreve • 

Sovra il tuo capo: va, foccorfo prendi. 

Che da’ Greci vicini a te fi deve , 

Sol che mirino al feme , onde dilcendi , 

Di Giove, e di Minolle , e a l’ardue imprefe. 
Perchè l’aria Uìon chiaro ti relè . -• 

. c.:> 


Ed egli : ohimè ! che invidia , e diffidenza ». 

In tutti è nata de la mia grandezza, 

E me di poca fe, di violenza 
Ognuno accula , e m’abbandona , e fprezza . 
Vede i Selvaggi opprelfi , ed ha temenza , 
Ch’io fu l’altrui rovine a troppa altezza 
Salir agogni; però meco in lega r 
Per le temute infidie unirfi nega, f; 

cr, 

Strana condizion di chi fidarli < 

( Mentor gridò) ne l’armi lol prefuma. 
Mentre al di fuor tremendo altrui vuol farli , 
Dentro lè Hello, e ’l popol fuo confuma j 
Che non può ricca , e florida lèrbarfi 
Città , che il pefo de la guerra alluma . 

Ma pur non dubitar . Narrami in fine 
De le Greche Colonie a te vicine . • 


C 1 1. 

Volge il terz’anno, Idomcneo rifpofc, ) :<'• 

Che in quella fpiaggia s’inalzò Taranto 
Mentre tutta la Grecia ad Ilio polè 
Il lungo alTedio, e de’ Mariti intanto > 

Ira prelè , & obblio le Greche Spole , ■ ' 

< Nacquer parti illegittimi * Falanto < < 

Tra lor Giovine ardito 'il luogo tenne 
Di fommo Duce, e di Laconia venne-. 

I i Per- 
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.CANTO 

.. CI IL 

Perchè al ritorno de’ Conforti oifefi 

Penando, e al violato onor del letto. 

Le Mogli , per temprar gli (degni acce li , 

Tolfer l’ingiufta prole al lor cofpetto , 

Che fenza fren vagando, e vilipefi 
Uomini, e Numi , al fin , ficcome ho detto. 

Partì di Lacedemone, & elefie 
Lui per fuo capo , che Taranto erefle . 

CI V. 

Poi Filotete per gli Erculei Arali 

Più tremendo Gucrrier, che ad Ilio fuflfe, 

Petilia edificò con ineguali 
. Forze , ma di miglior governo iftrufle . 

E il Vecchio , in cui per don de gl’immortali 
Mirabil Sapienza ognor rilufie, 

Neflor , l’antica fede abbandonata , 

Ha co’ .fuoi Pili Metaponto alzata . 

cv. 

Adunque il faggio Neftore ( riprefe • ; 

Mentore a dir , levando al Cielo un grido ) 

Neftor (oggiorno in fu l’Efperia prefe, 

E tu l’hai si vicino a aucfto lido ? 

Neftor del tuo valor , ae l’alte imprefe 
Teftimonio, e compagno illuftre, e fido? 

Nè però di (occorrerti gli calfe , 

Nè l’antica amiftà , nè priego valle ? . ' J 

CVI. 

No : ( folpirando dille ) io l’ho perduto , 

E la coftor mercè , ch’altro non lunno 
Di barbaro , che ’l nome , ei m’ha tenuto , 

Come d’Efperia univerfal Tiranno, 

E riputato indegno del fu’ ajuto . 

L’altro a l’incontro: Ed io trarlo d’inganno, 
lo de l’armi (apro fpegner la face , 

E volger l’irc in amicizia , e pace . 

: Egli 
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DECIMO. 

CVII. 

Egli in Pilo conobbe, e con amore 

Quello d’Ulifle unico germe accollò , 

Che in traccia del diletto Genitore 
A quella parte da principio volfe. 

Se lontananza, o età non mutò il core. 

Se ’l primo nodo d’amillà non Iciolfe , 

Spero in virtù di sì pregiati amici , 

Che campar ti vorrà da’ tuoi nemici. 

C V 1 1 1. 

A cotai detti Idomeneo le braccia 

De l’onorato Vecchio al collo attorie ; 

Parlar vorria , ma forza è pur ch’ei taccia , 

Tal tenerezza , e gioja al fen gli corfe . 

Alfin, come poteo, benché non piaccia 
( Ripigliò) il ver , onde l’error lì fcorlè , 

Pur quel , che da l’altrui molcllo , e amaro , 

Vien da la bocca tua foave , e caro. 

CIX. ’> . 

Certo io ravvilo elprelTa, e umilemente 
Ringrazio la pietà de gli alti Numi, 

Che t’han qui tratto , perchè l’egra mente 
Sparga d’inufitati , e rari lumi . 

S’io dicea dianzi : o la nemica gente 
Si combatta , fi vinca , e fi confumi , 

O ch’io vi pera , e meco il popol mio ; 

Or la pace a l’incontro amo, e desìo . 

CX. 

• 

fortunato Garzon , cui diede in cura 

Il Cielo a Tal, che per faper riluce 
Sì , che non fia giammai la via fecura 
Smarrita in mezzo a l’immortal fua luce ! 

No: non porìa lotto mortai figura 
Altramente Minerva eflerti Duce . 

Tu va. Mentore mio, ficcome vuoi. 

Prometti, e mici faranno i patti tuoi. 

I ì a Men- 
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CANTO DECIMO. 


cxi. 

Mentre in tal guifa Idomeneo ragiona 
Un confido rumore il Ciel percuote 
Di Carri , c dii Cavalli e l’aria Tuona: 

Di fpaventofe Arida y e voci ignote . 
I.unge la tromba militar rifuona * 

Ciré a Tarme i Salentini invita, e Icuote. 
Ma donde quel rumor fi fe feutire , 

Ne l’altro canto vai riferbo a dire.. 


IL FINE DEL DECIMO C4MTO. 

( . i . 



IL 
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IL TELEMACO 

CANTO UNDEC IMO 

■ : ; : ' i 


A R G O M E N T O . 

• 

Di pofienti Nemici immenfa turba 

( Filotete tra lor , Nefior , Falanto ) 

Move incontro a Salente . Il Re fi turbi. 

Efce Mentore al Campo * e filo H vanto 
Otticn di putte , e "l vtcin mal difiurba . 

Tutti arman contro Adrafto . Il Vecchia a canto 
Riman del Re. Telemàca con cento 
Cretefi da lui parte , e da Salente, i 


L 

A v i l l a ardente, e riva, infm die gira 
Per l’aer vano, e in parte umida., e frefea, 
Predo s’eftingue, ma fè vento Ipica , 

Che l’avvicini a combuftibil oda y 
Subitamente dilatar fi mira 
L’occulto zolfo, e in guid avviso che crcica , 
Nova acqui dando , e formidabil forza , 

Che per configliò , od arte non fi fmorza . 

IL 

Anzi fpingendo l’inquieta fiamma 

Senza ritegno in qudLa parte, e in quefta, 

Torri , palagi , e templi arde , nè dramma 
Di metalli , o d’arredi buatta reità . 

Tal (è lo filegno a la vendetta infiamma , 

E fe a l’armi il Vìcìd rifcalda , e deità , 
f Vado incendio fi mefee, e a poco a poco 
Sorge di guerra mettinguibil foco *. 

Così 
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Così al Nipote di Minore avvenne, 

Che. l’ira accefe de’ Selvaggi in prima, _ '/j 
Pofcia d’ogni Vicin l’odio divenne, 

Che del poter di lui non fe più (lima ; 

Ed alfin con furor fovra gli venne 
Olle infinita di diverfo clima . 

Quindi il tumulto , ed il rumor , che udifii , 
Come nel fin de l’altro Canto io fcriifi. 


Pieno il popol d’affanno , c di paura 

Mirò da lunge i carri, c le taglienti 
Falci , e da l’alto de le nuove mura 
> . Scorfe gli feudi, e i denfì elmi lucenti; 

E quai , poiché la mede è già matura. 

Ne’ campi di Sicilia a i Soli ardenti 
Appajon di lontan le folte (piche, 

,Tali apparìan le (pelle afte nemiche. 

V. 

E qui fpargean confulo , e flebil grido 

Donne, Fanciulli, e Vecchi. Ahi fventurati 
( Sofpirando diccan ) che il caro lido 
Di Creta , e i dolci campi avem lalciati ! 

E tanti mari per onefto, e fido 
Studio , ed amor col noftro Re varcati ! 

Or non sì tofto è la Città coftrutta. 

Che fia, ficcome Troja, arfa , e dift rutta . 

VL 

Già de* guardati palli, in che s’avìa 

Cotanta (peme , il vano accorgimento 
Fallendo , ecco ne vien per lunga via 
Il fier Nemico ad a (Tediar Salento . 

Mentore intanto , che i lor gridi udìa , 
Sovr’alta torre ad oflervarlo intento 
Stava, c con lui del faggio Ulifle il Figlio, 
E ’l Re confufo del vicin periglio . 


Filo- 
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UNDECIMO. 

VII, 

Filotete da l’un, da l’altro canto 

Scerfe Neftor col Figlio, e al Re rivolto, 

Che è quel , dille , ch’io veggio ? In coftor tanto 
L’ira poteo , che incontro a te gli ha volto? 

E con lor, s’io non erro, ecco Falanto 
Steffo i fuoi Lacedemoni ha raccolto . 

Tutto è in tuo danno, e niuno ha in quella {piaggia, 
Pie llrette l’armi contro te non aggia . 

VI IL 

Ed in ciò dir da la fublime torre 

Senza frappor dimora il Vecchio tende , 

E tutto folo a quella parte corre. 

Ove il nemico elercito fi ftende . 

Fa aprir la porta . Il Re non olà opporre , 

Ma tacito lo mira , e ’l fine attende , 

Senza pur ricercar , che glie lo feopra : 

Con tal fermezza , e dignitatc adopra, 

IX. 

Intrepido s’avanza, e con la mano 

Fa cenno a’ Suoi , che niun lo fegua . Il guata 
L’olte maravigliando, e gli par ftrano 
Vederlo folo in faccia a tanta Armata . 

Ma tofto ch’ei l’oliva ancor lontano , 

Che tenea ne la delira, ebbe moftrata. 

Per udirlo ogni Duce fi raccolfe. 

Ed ei .più prelfo colai voci fciolfc . 

. X. 

O prodi Abitator d’illuftri Terre , 

Che l’ampia , e ricca Efperia in le racchiude , 

S’è ver , che l’armi in fua difcla afferro 
Amor di libertà , che in voi fi chiude , 

Senza l’orror di perigliolè guerre , 

Di (àngue uman, di morti ingiufte , e crude, 
Piacciavi, che a ferbarla un altro modo 
' . Additi al zcl magnanimo , ch’io lodo . ■ 

Nc- 
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XI. 

Ncrtore , o faggio , o forte , a cui davanti 

Mi veggo, e che fra gli altri ammiro, e prezzo, 
< ì A te mi volgo, a te ragiono a i tanti * 
Travagli, e mali de la guerra avvezzo. 

Tu fai quanti a la Grecia affanni , e pianti 
Corto l’onta di Paride, c il difprezzo; 
li pur fpinti n’avea l’infame offefa 
Col foccorlò de’ Numi a quella imprefa . 

XII. 

Chi ’l pefo de fc cure , e de i difàgi , 

Che tè diec’anni , e gli altri Duci afflitte ? 

Chi le, varie vicende, echi i malvagi 
Semi de le civili infidie , e riffe ? . ' 

, E chi può tutte annoverar le ftragi 
Di tanti Eroi , che ’l fiero Ettor trafitte ? 

E di tante Città gli acerbi , e Urani 
Cali , mentre np furo i Re lontani ? > 

XIII. 

Che dirò del ritorno? Altri la fòrte. 

Naufragando ne l’onde, ebbe nemica. 

Altri nel fen de la moglier la morte 
Trovò, che fi crcdea fida, ed amica. 

Men danno era lafciar fra le ritorte 
Il molle Drudo d’Elena impudica . > 

Popoli de l’Efperia , a voi la gloria 
No, non defio di sì fatai vittoria. . ...1 

XIV. 

Ma tu come non temi , o Filotete, 

( Al rimembrar de’ mali afpri , e funefti , 

Onde gl’infaufti giorni , e le inquiete 
Notti di Lenno a l’Ifola traefti ? 

E tu Laconia il fa», voi vel fapete 1 
Figli di lei , fe fur quegli anni infefti . 

E quanti in querti lidi alfin venifte , 

Per quai vie non varcarte ingrate , e trifte ? 





257 


UNDECIMO. 
x v. 

Qui Nertor l’interruppe, e (l’un faluto 

Gentil l’accolfe, c diiTe : Ha già gran tempo, 

Ch’io t’ho. Mentore, in Focide veduto. 

Tre Udiri avevi, e faggio eri per tempo. 

Qual tua ventura , o qual celelle ajuto 
In quella fpiaggia n’ha guidato a tempo ? 

Ma forfè a la comun falvezza ogn’arte 
E’ vana ornai fenza il poter di Marte . 

XVI. 

A lèguir quello Dio crudo , e rapace 
Dura , e fatai necelfità ne llrinfe > 

E bendiè odiam la guerra , arniarn la pace , 

A pigliar l’armi Idomeneo ci fpinfe , 

Che con obliquo adoperar fallace 
Tradì la fpeme , e ’l defir nollro viale . 

Pur fe ne fai d’un Re fpergiuro altero 
Per altra via ficuri, , io più non chero . 

XVII. 

Tu fai, che Ulilfe l’unico fuo Figlio 

( Ripigliò l’altro ) a la mia fe commife , 

Il qual dolente del paterno elìglio 
Da prima in Pilo a ricercar fi mife 
Il caro Padre , ma tornò il configlio 
Vano , e le fue fpcranzc il Ciel derife . 

Con rara cortelia tu raccoglierti , 

E per compagno il Figliuol tuo gli delti . 

XVIII. 

Poi con lunghi viaggi in mezzo al mare 
L’onda tentando torbida inqìucta. 

In Sicilia , e in Egitto ad approdare 
Venne, e di Cipro a l’Ifola, e di Creta } 

E al fin s’ebbe in Salente a ritrovare,. 

Quand’Itaca s’avea porta per meta . 

Or non più Idomeneo , la pace giura 
Egli , e Mentor per lui tcn’afficura . 

Kk Og- 
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CANTO 

XIX. 

Oggetto di llupore, e di defire 

Erano que’ due Vecchi a rimirarli. 

Pende da i volti , e non nrdifee aprire 1 
. Bocca chi da vicin puote alcoltarli . 

Chi n'è lunge a l’incontro, arde d’udire 
Nè più nè men ciò , che fra- loi* fi parli , 

E al cangiar de gli fguardi , e de gli alpctti 
Va Ceco Hello immaginando i detti. 

X X. 

D’una parte Telemaco fu l’erto 

Sta de le mura a riguardarli intefo ; 

E’ feco Idomeneo del fine incerto , 

Ed or da fpeme , or da timor forprefo . 

Da l’altra chi di Neftore la il marto , ' 

E da ftima al mirar Mentore è prefo , 

Con gli omeri s’addenfa , e tien l’orecchio , 
Quanto può , tefo a l’uno , e a l’altro Vecchio . 

XXI. 

Neftore illuftre a tutti era per nome 

Di faggia vincitrice aurea eloquenza. 

Onde (olo fra’ Greci apparò , come 
D'Agamenon l’orgoglio, e la licenza 
D'Ajace , e la fierezza in un far dome, 
Mentr’Ilio flette, e come a l’imprudenza 
Di Diomede, e al pazzo ardir por freno, 

E ad Achille temprar l’ire nel fieno . 

XXII. 

Da le fue labbia il ragionar facondo , 

Quali rufcel di puro latte, ufcìa. 

Che dolce , e mite , d’alpro , e furibondo 
Ogni cor fea , com’ei la bocca apri* , 

E de l’ufata grazia ancor fecondo , 

A difpetto de gli anni , fi fentia , 

E f« narrava , benché lento , e grave , 

Era il racconto fuo forte , e foave . 
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UNDECIMO. 

XXIII. 

Ma al paragon di Mentore comparve 

Quel ricco fiume d’Eloquenza afeiutto , I 
Eia canuta età men degna apparve , 

Spento il vigore , e la dolcezza in tuttò. 

Mcntor più faggio» e vcnerabil parve. 

Che ’l tempo edace non avea diftrutto 
In lui l’antico brio di giovanezza , 

Ma dignità lol giunta a la bellezza . 

x x i v. : 

Semplici si , ma colte le parole 

Infallibil fu l’Alme anno l’impero : 

Mai ciò, che dille , replicar non fuole, > 

Sempre vivo è i difcorlò, e fempre intero; 

Breve , e franco favella, e fe pur vuole 
Far manifefto in più bel lume il vero , » 

Di nuove forme lo compone » e crelce , 

E l’ornamento , ed il lepor vi mefcc . 

XXV. 

Più non poteo tenerli, e a par d’un lampo 
Telemaco dal fianco fi divide 
Del Re tutto improvvifo , e fenza inciampo , 

Fra le Guardie palliar ratto fi vide . 

Era già lungi, e ornai vicino al campo. 

Quando di fua partenza il Re s’avvide. 

Conobbe il Prence , e febben tardo, elalfo. 

Afrettò verlo lui Neftorc il palfo . 

XXVI. 

Il Prence al collo gli lanciò le braccia , 

Come fu pretto , e le lo ftrinfe al feno , 

Gridando, Padre mio , deh non ti. fpiaccia , 

Che con tal none io ti dillingua almeno. 

Dacché indarno pur vo d’Uliiie in traccia , 

E te provai di patrio amor ripieno . 

E' pur ver , ch’io t’aboracci , e ch’io ti veggia ? 

Ah così il caro Padre un dì riveggia 1 

Kk a Se 


Digitized by Google 


*6o . C A N T, O 

-XXVII. 

Se niun conforto ne l’immenla affanno : ’ 

Del Genitor fmarrito aver può loco , . » 

Trovar il Padre in te quefi’uno il dannò 
Rende più lieve, e feeraa il duol non poco. 

Afciutti gli occhi a quel parlar non danno 
De l’amorofo Vecchio, e a poco a pocd 
Il pianto , che per gioja ornai non puote 
Frenarti , inonda le rugufe gote. ^ 

XXVIII. 

E non men fi vedcaji molli le ciglia t : i 
Del Figliuolo d’Ulilfe , e molle il voltoi 
Ognun per tenerezza , e meraviglia i 
A l’ignoto Straniero era rivolto . 

Come a l’altro, diccan, coflui lòmiglia ! 

Certo è fuo figlio. In ambo è il fermo accolto, 

Ma col frutto ne d’un d’effi apparilo •' 

Maturo già; ne l’altro anqor fiorite. . .t 

XXIX. 

Mentore allor, che vide intenerirli > 

Ncflore, il tempo favorevol colfc,. 

v < Ed, ecco il pegno, ond’abbia a ftabihrfi 
Inviolabil pace , a dir fi volfe . 

Ecco, ch’ei venne per fe Hello a offrirli, 

E il Ciel miniflro a la grand’opra il volfe . 

.. Ecco il Figliuol d’Ulilfc , eletto , e chiaro 
Nome, c a tutta la Grecia, e a *te sì Ciro. 

. XXX. 

Fors’io potrei per apparir fedelo < \ ’• .1 

Al novo Re , ch’edificò Salento , 

Ver Penelope ingiuHo, ed infedele 
Crefcer l’occasion del fuo tormento ? I » 

Come foffrirne i gridi , e le querele , 

Perchè con perigliolo efperimento ’L 
Averti a lei, che ancor lo fpofo afpetta. 

Tolta l’unica fua prole diletta? < .• 

f ’ Al 
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Al proferir di pace udì levarfi 

• Un confuto rumor di fchiera in Ichicra , 

Clic tutti i cori d’amarezza fparlì < 

Fremean d’impaziente ira guerriera . 

Fra gli altri ognor venendo a rammentarli 
La violata fe , l’onta primiera 
Con nuove infidiofe arti i Manduri 
Tenean d’eflèr delufi , e mal ficuri . ' > 

x xxii.: 

E da l’efempio del paffuto inganno 
Argomentando de la Greca fede , 

Ognun di lor, temendo al propio danno. 

Al ragionar di Mentore non crede ; * 

E perchè i detti accorti in altri fanno ' 

L’ufata forza , ei che il conofce , e vede 
De’ Manduri il fofpctto , a dedar prende 
Difcordia in fra le Truppe, e a dir riprende; 

XXXIII. 

Certo i lamenti , ed i timor fon giudi , 

E fchermirvì a ragion da nuove oflfclc 
Voi cercate, o Manduri, e i Greci ingiufti 
Sono il voftro predando almo Paefc . 

Ma d’altra parte d’amiffà i vetufti 
Nodi efcludon fra’ Greci arme , e contefc . 

Or’ io tal mezzo additerò , che accordi 
Col defir voffro gli animi difeordi . 

• XX XIV. 

Se non balla Telemaco, me deffo 

De la giurata fede olfero in pegno j 

Nè ’l feiorrò pria, che quanto avrò promeffo 

Non abbia Idomeneo condotto a fegno . 

Del terren di buon grado a luì concedo 
So che non duolvi , e fol v’han motfo a fdegno 
Ne’ monti , ove fuggifte , i conquidati 
Palli , e di genti , c d’alte torri armati . 


2Ó2 


CANTO 

XXXV, 

Qucfta , e non altra a guerreggiar v’induce 
Non ingiufta cagion , fé il vero io n’odo . 

Allora fu, che de’ Manduri il Duce > 

Si traile innanzi , e favellò in tal modo : 

. Forza di fier dettino or ne conduce, 

E fol, poich’anno de’ lor patti il nodo 
Rotto gl’ingrati , e perfidi Cretefi , 

Ci fiatn , malgrado noftro , a l’armi accefi . 

XXXVI. 

Che mai non femmo per amor di pace ? 

Voi , Numi eterni , in teftimonio invoco . 

Lafciar l’antico nido almo, e ferace 
A l’avido Stranier, parve ancor poco. 

Contro il talento ingannator rapace 
Di fcampo , o libertà non riman loco . 

Ci feguitò tra balzi incolti, ed erti, 

E tien per rientrarvi i patti aperti... 

XXXVII. 

Ned altro più noi fletti , e i Figli noftri , 

Se non lo fcempio de’ Nemici , affida . 

Ma tu , ficcome al ragionar dimoftri , 

Saggio qual fei qucfta inumana infida 
Gente , no , non conofci . O infami rnoftri , 

Cui pur troppo adirato il Ciel ne guida 
De’ falli noftri in pena, e per emenda. 

Ma fìa che un dì vendetta anco ne prenda. 

XXXVIII. 

Deh , fc t’amin gli Dei , Signor , deh coffa 
Da’ tuoi miti configli , e non ritarda 
Sì giufta guerra, che fol polla in ella 
La fua pace l’Efperia ornai riguarda. 

In tutti i volti a rotai detti impretta 
Apparve l’ira, e par che bolla, & arda 
Sparlò di fchiera in fchiera in ogni core 
Torbido, e pronto il militar furore. 

Se 
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xxx I X. 

Se qui , Meritor foggiunfe , io v’offerirti 

Nulla più che promefife , e giuramenti > ' ' 

Ne le ripulfc vortre a ragion fitti 5 
Nè a torto mi parrefte a creder lenti . 

Ma in noi vi lafcio al fin , ficcome dirti , 

Un doppio ortaggio} e fia chi ancor paventi ? 

Che più ? darovvi } fe tra noi convieni! » 

Dodici eletti 9 e nobili Cretenfi , 

XL, 

Ma de’ voftri altrettanti è del par giufto 5 
Che fidiate in poter d’Idomeneo • 

Brama ei la pace , nè però il vetufto 
Sento d’ardire t e di valor perdeo ; 

E fol gli duol , che tuo malgrado ingiurto , 

Per intuito non fuo> fembrar poteo . 

Vincer del redo , o pur morir fi gloria } 

Ma la pace antepone a la vittoria . 

X L I, 

Pace 5 che fia durevole} e lineerà} 

E i fofpctti dilegui , c acheti l’ire . 

Però lenza cader da la primiera 
Virtù , vicnla in fu l’armi ad offerire . 

Vi dirò cop quai leggi } e in qual maniera 
Fermarla è dritto} e tè vi piaccia udirò 
Con animo tranquillo il parlar mio , 

Niun fia (contento , o per timor reftìo . 

X L I I. 

Valorofi Soldati , invitti , e faggi 

Duci afcoltate. De gli al peltri patti, .< 

Il varco aperto ad improvvifi oltraggi 
Vuolfi in guifa ferrar» che niun vi pafli . 

Confente IdomeneO} che per ortaggi 
Di vicendevol fede ivi.fi lallì 
Gente d’arti ingannevoli nemica, 

Nè più de gli uni , che de gli altri arpica , 

La 
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CANTO 

• X L I 1 1. 

La comun libertà quella lol curi , 

E guardi i palli , ed occupi le torri . 

Tu febben Greco, o Ncfiore , i Manduri 
Già contro il Greco Idomeneo (occorri , 

E tu non meno a danni fuoi congiuri , 

O Filotetc , e in lor difefa accorri . 

A voi dar quella guardia, a voi s’afpetta, 

Che non puote a’ Nemici efler folpetta . 

XLI V. 

E poiché amor di pace , e libertade 

N’ha tratti a Tarmi, e non livori , & odi, 

A voi Ita più , che altrui , di quelle rtrade , 

Che ne fur la cagion , farvi curtodi . 

Anzi che con le fiamme, e con le fpade 
Diftruggerfi a vicenda in mille modi , 

Nè l’un , nè l’altro popolo s’offenda , 

E l’onor di fai vari i a voi fi renda . 

X L V. 

Onefio è il patto, e a non temer, che poi 
Lo rompa Idomeneo con novi ingegni , 

In poter voftro fian gli ortaggi fuoi , 

Finche le torri , e i parti vi confegni . 

Dov’ei la vita , e la fiilute in voi 

Di fe , del Regno abbandonar non fdegni , 

Che più fi vuol ? c non è quefto alfai ? 

Di che vi refta a fbfpettare ornai ? 

X L V I. 

Così a voi la falute, a voi la vita 

Di fe medefmo , e di Salento affida , 

E sì la frode ha dal fuo cof sbandita , 

Che vuol fidarfi a chi di lui diffida . 

Nè timor ! a la pace, a ch’ci n’invita. 

Ma la giuftizia, e la prudenza è guida, 

E s’altri a virtù reciti , o a debolezza 
- 11 fagacc desìo , non cura , o prezza . 

Se 
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X L V 1 1. 

Se in error cadde Idomcneo da prima, 

Non ha di confettarlo onta, o cordoglio. 

Stolto chi vela i fuoi difetti, o ftima 
Con ardir foftonerli, e con orgoglio. ; 

Ma s’io corro al nemico , e tal fo ftima ! 

Di lui , che il fallo acculo , allor lo fpoglio 
D’ogni diritto a vendicarft , e riede 
In danno fuo la deprezzata fede. 

XLVI II. 

Poiché ’1 commdTo torto al Re difpiace , 

Siccome può, remenda, e vi previene. 

Mefchini voi , fe ad abbracciar la pace 
Siete reftii , che incontro a voi fen viene ! 

Tanta alterezza , ed ira al Ciel non piace , 

E già con noi fuo difenfor diviene . 

10 tutti in teftimon de’ detti miei 

De lTnferno, e del Ciel chiamo gli Dei . 

X L,I X. 

Qui fui finir levò Mentore in alto 

Di pace in fogno il ramofcel d’olivo. 

Qual petto ( e folfe pur di felce , o fmalto ) 

Potea moftrarfi del configlio fchivo? 

E regger d’eloquenza a tanto alfalto? 

E a lo lplendore lòvrumano, c vivo, 

Ond’ei (parlo per modo apparve , e cinto , 

Che ne fu prelò ogni Guerriero, e vinto? 

. L. 

Le faconde parole eran di quelle , . . 

Che nel lilenzio de la notte ombrofa 

11 corfo de la Luna, e de le Stelle 
A un tratto con virtù prodigìofa 
Arreftar ponno, e i venti, e le procelle, 

E la furia de Tonde impetuofa . 

Così in mezzo a le Tigri un tempo flava 
Bacco , e fedii d’amore in lor dettava . 

L l Lran 
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• C ANTO 

LI. 

Eran l’un l’altro a riguardarli intenti 
I Duci, e niun di favellare ardìa, 

D’afcoltar vaghi, e ibi di ciò dolenti, 1 
Che più la grata voce non s’udìa ; 

E raccogliean (in de’ più baffi accenti 
<■ Il tronco fuon , che da la bocca ufcia 
Di quel Vecchio divin , che in ogni cord 
fede (pirava , ed imprimeva amore . 

• L 1 1. * 

Dopo lungo filcnzio a poco a poco a 

Rumor fommeffo , e placido fi fparfe , 

Altro da quel , che il bellicoso foco 
Commoffo avea , poiché di fubit’arfe . 

E fuffurro d’applaufo , e dolce , e fioco 
Mormorio d’allegrezza udì levarle . 

Un non (o che di mite, e di fereno 
Venia fu gli occhi a sfolgorar dal feno . 

lui. 

I Manduri, che dianzi ardean di fdegno, 

Già fi (èntian cader l’arme di mino ; 

{ Stupì Filanto, e i fuoi Spartani al fegno 
Di tenerezza intifitato , e Arano. 

Di le membrando volle far ritegno 
Filotete a le lagrime, ma in vano. 

Neffore pien di mille dolci affetti 
Formar tentò, ma non poteva, i detti . J 

LI V. 

Gli baffo d’abbracciar Mentore , e toAo 
Pace pace elclamar tutte le fchiere. 

Volea poi dir, ma perchè in parte oppoffo 
Temean a comun voti il fuo parere , 

D’ogni ritardo al defir lor frappoAo 
Inlofferenti , a gara le primiere 
Voci novellamente ripigliaro, 

E pace pace pace alto gridare. 

Pace 
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UNDECIMO. 

L V. 

Pace rifpofer, pace i Duci tutti, 

E Nel toro foggiunfe in brevi note : 

1 Mentor di tue parole eccoti i frutti , 

Che virtù non lafciò d’elfetto ir vote • 

t Già fon fpenti i timori, e già diftrutti 
Gli fdegni fon : tanto eloquenza puote . 

Pace avrem qual tu l’offri . I Capitani 
Di lor confenfo in pegno alzar le mani . 

L V I. 

Corfe a la porta , ond’era dianzi ufeito , 

Mentore in fretta, e riaprir la feo , 

Per tor di pena , e con ficuro invito 
Trar feco inerme al campo Idomeneo. 

Ncftore , che di giubilo infinito 
Inondar l’alma fi fentìa , cadeo 
De l’amato Telemaco fui collo , 

E il baciò dolcemente , e ribaciollo . 

L VII. 

O del più faggio Greco amabil Figlio , 

Piaccia a gli Dei ( pieno d’amor gli dice ) 

Che d’ingegno ad Ulifle, e di configlio 
Simil tu Ili , ma più di lui felice . 

Nel fuo sì lungo, e tormentofo efiglio 
Novella averti mai de l’infelice? 

Noi qui del Padre tuo la rimembranza 
Commofle a l’apparir di tua fembianza . 

L V I I I. 

Benché di cor Falanto afpro , e feroce , 

Benché nè udito mai, nè vifto Ulifle 
Averte, de’ fuoi mali al duro atroce 
Rimembrar pietà n’ebbe , e fen’afflifle . 

Di tutti era una brama , era una voce , 

Che ’l Prence i cafi fuoi pur riferiflej 
Quando Mentór col Re fece ritorno., 

E i dodici Cretefi erangli intorno. 

Lia Al 
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CANTO 

L IX. 

Al comparir d’Idomcneo per poco 

Non avvampò ne’ Collegati l’ira. 

Mentor , che fen’accorlè , a tempo il fòco 
Spegno , e pace di nuovo ì ed amor fpira . 

Che tardiam noi? lor dille 9 il Ciclo invoco» 

Che col poter, che ne’ miei detti inlpira. 

De la fe , del valor , de* patti voftri 
Autor primiero , e difenfor fi moltri . 

L X. 

E s’altri oferà mai {pergiuro, & empio 
Romper la pace , e violar la fede , 

Cada fui Regno di Coftui lo fcempio 
D’orribil guerra , c l’arda , e Io deprede ; 

E di lui taccia memorando efempio 
A chi calpefta con profano piede , 

Spinto da genio torbido incollante , 

D’amicizia le leggi onelte , e fante . 

’LXI. 

Venga a gli Uomini in ira, & a gli Dei, 

(_ Nè goda mai di fua vittoria il frutto . 

Salgan l’Erinni da gl’intèrni , e rei 
Laghi di Stige a lacerarlo in tutto. 

Senza onor del fepolcro efea a gli Augci 
Sia l’infame cadavero diftrutto ; 

E l’Alma giù nel difperato Averno 
Senta il dolor d’ogni fupplicio eterno. 

L X 1 1. 

Queft’aurca pace per fermezza fia 

A La rupe fimil , che il Ciel toftiene. 

Nè fdegno mai , nè invidia , o gelofia 
Turbi si raro, c si giocondo bene. 

La giuflizia , la fe, la cortesìa 
Lucido fnecchio a gli occhi altrui balene. 

E voi , Padri d'Etperia , a i dì remoti 
Con gioja , c onor rimembrino i Nipoti . 

: ' Qui 
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UNA EC l M O. 

LXUI- 

Qui Mentore fi tacque , c il Re 1* pace 
Allor giurò , giurarla i Collegati \ 

E i patti fi formar, quale il fagace 
Vecchio per i migliori avea legnati ; 

E in pegno d’amiftà pura , e verace 
D’ambe le parti dodici fur dati. 

Idomeneo Telemaco comprefe 
Fra’ fuoi , com’ci con molta i(lan_Za il chiefo , 

j LXIVd 

Mentor non ginniche predò al Re fi tenne. 

Di che molto il Nemico fi compiacque , 

Che in figartà di quel, che fi convenne, 

Vederlo sd regio -fianco, a tutti piacque. 

Fu poi nel campo , e a la Città folcane 
Il facrifizio , e lòtto il fèrro giacque 
Stuol di cento Giovenche, e d’altcett3flti 
Tori a la neve di jcolor fèmbianti , '• 

FXV. 

Ne’ vicin monti rimbombar s’udiva ’ : 

De le fvenate 'vittime i muggiti; 

In ogni lato decorrendo giva 
Il fangne , e fi fpargeaa vini efquifiti; 

E l’odor de gl’incenfi alto fàliva 
Da’ Cipri altari , e con gli ufati riti 
Gl’Indovini pendean fu le tuttora 
Fumofe , 0 palpitanti interiora , 

EX VI. 

Strìngeanfi infieme con fòavi amplelfi 
I foldati, che prima eran nemici, 

Narrandofi a vicenda i lor fuccelfi 
Per varia fòrte o faufti , od infettici • 

Gran tazze empìan, ed a gli (pitti oppreffi 
Le bevande fccndean ri (foratrici . 

Uno di tutti i volti era l’afpetto 
Sparfo d’uomenfa gioja, e di diletto. 

Mcn- 
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CANTO 

L X V 1 1. 

Mentore allor foggiunfe : O Duci eletti 
Di tante Genti di diverto fuolo, 

Pofciachè il nodo amabile n’ha tiretti 
Di pace, ornai Hi rete un popol folo. 

Piace a gli Dei , che da’ concordi affetti 
Si regga de’ Mortali il vario tluolo , 

E con vincolo eterno in un legaro 
L’Alme , che fomigliantl a fe creare . 1 

LX V I I I. 

Tutta quant’è l’immenfa tlirpe umana 

Non più, che una famiglia, è da ftimarfe , 

Cui variamente la virtù fòvr'ana '• ' 

Sovra la faccia de la terra fparfe . 

Noi fiam Fratelli , e fie durezza infima 
Di puro amor fraterno non anlarfe . 

La vena, onde fi trae, non è diverfa, 

E fparge il fitngue fuo , chi’ l’altrui verta . 

L X I X. 

So che talor nembo di guerra atTale 

Chi più lo fugge, e più di pace ha brama ; 

Ma quante volte, oh Dio! ichivarfi il male 
Porla, che inevitabile fi chiama? 

Non fia, cui di pugnar metta in brutale 
NecefTità vaghezza empia di fama ; 

Che fe d’umanitade il fren non curi , 

I-’onor de Tarmi , e la tua gloria oteuri . 

LXX. 

Motlro d’ambizìon , che d’altrui (lima ' 

Non fa , la tlima altrui nè ottien , nè merta . 

Tal fuor l’adula, e dentro non lo tlima, 

E tal lo biafma di perfidia aperta . 

Beato Re , che de gli affetti in cima 
Sta de’ VatTalli , e la lor fede ha certa! 

Nè i Suoi foltanto in grazia al Vicin pone , 

Ma l’un con l’altro popolo compone . 

Quc- 
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UN DECIMO. 

. L X X I. 

Quello è il fidato fpeglio, o Duci alteri, 

? Che a voftra inalzo, ed a comun Calvezza. 

Qua rivolte le luci abbia, e i penfieri , 

Chi ’1 fuo non mcn , che l’altrui bene apprezza . 

Ma perchè i frutti de la pace interi 
Vi godiate in ripofo, e in allegrezza. 

Sempre che Tannilo giro avrà compito 
Tre .volte il Sol, fia tal Conlìglio unito. 

LXXIL 

Ivi la lega rinterrar dovrattì, 

Rinovellando i giuramenti , c i patti . 

L’opulenza, e il piacer Ceco ir v ed raffi , 

. Se fien concordi a le parole i fatti . 

Nè perchè d’una in altra età fi pa(fi , 

Saran d’Efpcria i Regni c i Re disfatti , 
v Se la difcordia dal maligno Ceno 
Tra lor non fparge il micidial veleno . „ 

LXXI IL 

Se al configlio di pace , allor riprefe y 

Neftore a dir , l’Alme non ftir reftìe , 

Chiaro è , che fprone a le guerriere imprefe 
Brama d’aver, o ambizìon non fie. 

Ma che può farli ornai , s’altri a l’oflfcfe 
Venga, e a lo fcempio de le Terre mie? 

Qual dal furor d’ingiufto Prence avaro. 

Se la guerra non è , mi fia riparo ? 

LXXIV. 

Non già d’Idomeneo, cui non contratto 
Il pregio più d’inviolabil fede. 

Parlo del Re de’ Dauni, il fiero Adrafto, 

Che il dritto aborre, e ne gli Dei non crede. 

Così l’invafe , e in guifa il cor gli ha guatto 
Ambizìon, che fuor di fe non vede. 

Se non fc turba di Vaflalli , e fchiavi , 

Che d’afpro giogo a fuo talento aggravi. 

Tutto 
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CANTO 

L X X V. 

Tutto dal Coftui perfido talento 

. Uopo è temer, che ( non fo come) ancora 
La cicca forte con propizio evento 
A’ Tuoi difegni arrife infino ad ora . 

Noi ci fiam moffi in pria contro Salento , 
E vinto Idomeneo, fenza dimora 
Tutta la forza , e tutto il valor noftro 
Rivolger fi volea fu l’empio moflro. 


L X X V I. 


Che già due volte in fanguinolè guerre 
Di Crotone l’efercito ha disfatto , 

E de’ noftri Alleati alquante Terre 
Predando , il refto a mal partito ha tratto . 
Nè guari andrà , che tutte infieme atterre 
L’altre Cittadi , e le difperda affatto ì 
Se con tutto il poter non gli fiam fopra, 

E non fi mette a foggiogarlo ogn’opra. 

LXX VII. 


Quanto il fuperbo fprezzator de’ Cieli 

Del cor le voci opprime , e de la mente , 
Ed orgoglio!! modi ufa , e crudeli , 

Nè d’altro amor, die di ricchezze fente, 
Tanto animofo, e forte, e di fedeli 
Soldati , e d’infinito oro è poffente , 

Del par largo , e fevero : al reai petto 
Fede, e giuftizia aggiungi, e fie perfetto. 

LX XVIII. 


Ora con l’armi noftre al fier Vicino 

Opporti , e rintuzzar l’ire , e l’orgoglio 
Idomeneo dovria , fe il fuo domino 
Ann levar di tema, e di cordoglio. 

Non difugual periglio , e par deftino 
Sovrafta al noftro , e al fuo novello loglio . 
Anzi che ad efpugnarci Adrafto venga , 
Vadafi incontro ad elfo, e fi prevenga. 


Sì 
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l x x IX. 

SI Ne flore parlava, e a i faggi detti 

Plaudendo i Duci fen venìan fu Torme 
D’Idomeneo , ch’entro a Salento aftretti 
Gli ebbe a feguirlo con gentili forme . * 

Stupì ciafcun , e fin da’ primi afpetti 

• De la Città , febben nalcente , c informe , 

Crebbe la fpeme, che non lieve ajuto 

• Sarìa contro de’ Dauni indi venuto . 

• L X X X. ■ 

Piacque al Re la propofta , e gente , ed oro 
A la rovina del Tiranno oflerfe , 

Ma dove ogni altro il vario, e bel lavoro, 

E le tant’oprc ammira , e sì diverte , 

Mentore è il fol , che del miglior decoro 
Povero ancor quel novo Imperio feerfe . 

Quindi trattol da parte al Re fi volfe , 

E in cotal guifa la favella fciolfe . 

•L X XX I. 

Non indarno , tu ’l vedi , a quello lido 

Ne feorfe il Ciel . Salento è già fecura . 

Or d’acquiltarle pregio, e darle grido 
A te s’alpetta la diffidi cura . 

Nel tuo grand’Avo un rilucente , e fido 
Specchio ti forma di virtù matura , 

E fu la feorta de le fante le^gi , 

• Suo patrimonio illuftre , adopra , e reggi . 

L X X X 1 1. 

Signor , feguo a parlar fincero , e franco , 

Che troppo la lulinga odio , e la frode . 

Fin non avrà l'ardita infama unquanco 
Di ch’altri pur t’applaudc , e ti da lode ? 

Il Re turboffi , ed or vermiglio , or bianco 
Divien per Tira , e pel dolor , che il rode . 

Avvifto il Vecchio de lo llral , che il punfe , 

Modello sì , ma intrepido lòggiunfe . 

M m Que- 
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CANTO 

l X X X 1 1 1. 

Quelle fono tai voci , io me n’avveggio , 

Che finii ancor con troppa afprezza udire 
Al molle orecchio , e fuor di me non veggio , 
Cui comportar fi polla un tinto ardire . 

Sol per vie di rifpetto al reai feggio 
Dcbbe il configlio , e più ’1 biadilo falire . 
Vien per fe ft-flo affai , che il ver di diaccia , 
Senza che l’onta altrui piu amaro il faccia . 

LXXXIV. 

Ma di me non ftimai , che il ver doverti 

Per raddolcirlo ombrar fotto alcun velo. 

Però le cofe co’ lor nomi efprclli 
Senza lufinga > c con ficuro zelo . 

No : d’altrui non udrai , benché il volerti , 

Se non che adorno il mal , ch’io non ti celo . 
Ma tu più Tempre allori e peggio affai y 
Che non Tuonano i detti > intenderai . 

L X X X V. 

Idomeneo Tenti rimorfo, e doglia 

De l’improvvifo fdegno 5 che lo prefe , 

H, perdonai gli dille} a l’egra voglia} 

Cile Tuon non d’altro i che di lode intcfe . 

De l’infelice inganno ornai fi fcioglia 
Il forte nodo i e giovi al mio Paefe 
Quel ver } che mai non mi ferì l’orecchio . 
Piangeva intanto i & abbracciava il Vecchio . 

L X X X V I. 

Ed ei : parto d'infania , io ti dicea } 

Gli è appunto quel} di ch’altri ora t’ammira. 
Mentre incontro al mal fermo Imper frenica 
Di tanti Tuoi Nemici al di fuor Tirai 
Dentro frattanto Idomeneo che fca ? 

Non più ch’ampi edificj erger fi mira y 
Confutmr l’oro y e ’l popol faticofò > 

E trar la notte } e il dì lènza ripofo . 


Per- 


i 
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U N D E C I M- O. *75 

L x x x:v i r. 

Perchè non pria moltiplicar le genti ? 

Perchè non anzi coltivar la terra ? 

Quelli fono , e non altri i fondamenti , 

Onde Ha il Regno, e fenza lor s’atterra . 

A le tue forze debili, e nafeenti 
Di lunga pace er’uopo, e non di guerra; 

Però ai falir vaga a troppa altezza 
l : u prelfo a rovinar la tua grandezza . 

LXXX Vili. 

Virtù novella i falli antichi emendi , 

Certa da Popre inutili fatali , 

E con miglior conliglio il popol rendi 
Ricco , e ballante a i pefi maritali . 

Col numer de’ Valfalli accrefci , e flendi 
Le piume al voi magnanimo ineguali: 

Che quindi il poter regio lì naifura, 

E non d’alti palagi , e d’ampie mura . 

L X X X I X. 

Allora il Re : pur troppo è ver , che i miei 
Studi converiì a farla ornata, e bella; 

Nè del terren , uè del commercio fei 
Stima , formando la Città novella . 

Ma deh , Mentore mio , come or potrei , 

Il (occorfo negando , a che m’appella 
Quella de’ Collegati amica fchicra , 

L’onor lerbar , e la mia fede intera ? 

.,XC. 

Fors'ei fi vuol , che a tanti Regi in faccia 
La debolezza di mie forze accufi ? 

Ove al ben del mio Regno fi confaccia , 

No ; non farà giammai , ch’io lo ricufi . 

Perchè, qualiiali il ver, non mi difpiaccia, 

A la vergogna il varco, e al tinaor chiufi; 

Che la vita di un Re , l’aver , la fama , 

Ben fi confacra al popol fuo , s’ci l’ama . 

M m 3 Io 
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Io non d’eccelfe moli a lo fplendore , 

A cotai detti il Padre» il Re difcemo, 

( Ripigliò l’altro ) ma del regio onore 
Troppo mi cal per non efporlo a fchemo. 
Dirò , che Ulifle ti fé’ porto in core , 

Se ancor non ha varcato il lago eterno , 

Trar de’ fuói lunghi errori, e da l’elìglio 
Luv ricondur nel Regno , o almeno il Piglio . 

XCI1. 

Onefto è il fin, difficile l’imprefa, 

Perch’altri di leggier conofea , e creda , 

Che al gran difegno * ond’hai la mente accefa > 
Senza molto poter mal fi provveda . 

Quindi non fia , che a la comun ditela , 

S^non fe pochi di tua gente chieda. 

Ecco la via , come i bifogni tui 
Riparar porta , ed occultarli altrui . 

xeni. 

Qual Uom , che il pefo deponendo , ond’ave 

^ Gli omeri oppreffi , ed incurvato il dorlo , 
Solleva il capo da l’iniquo, e grave _ 

Giogo, e il cammin dimentica, c’ha ficorio - , 
Non altramente al Re lieve , e (bave 
Si fe fentir dopo il novel foccorfo 
L’acerba cura , c difle : O Re beato , 

Cui ftìa sì fido Conlìgliero a lato ! 

XCI V. 

Ma come fia , che la bramata fede 

Da gli altri Re cotai rifpofta ottegna , 

Ch’io per riporre ne l’antica fede 
Ulifle , o il Figlio fuo l’armi ritegna ? 

Il Figlio , che in ortaggio ora fi chiede , 

E contro i Diuni militar difegna 
Non ti fmarrir, ch’io non dirò mai cole. 

Che fien lunge dal ver, l’altro rifpofe . 
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UNDECIMO. 
xcv. 

Movendo i tuoi navigli inverfo Epiro 

Due difegni empiranno ambi importanti j 
L’uno di richiamar dal lungo giro 
Ne’ tuoi deferti lidi i Mercatanti , 

Che da la tua Salento altrove giro , 

Mal fofferendo i tanti aggravi , e tanti ; 

L’altro di andar cercando in quelle arene 
D’Uliife , ch’indi non lontan fi tiene . 

XC VI. 

Nò certo errar dovrìa guari difgiunto 

Dal Mar , che Italia da la Grecia parte , 

S’è ancor tra vivi j anzi v’ha Tal , che giunta 
Perfino il fa ne la Feacia parte. 

Ma fia, fe il vuoi, l’illutlre Eroe defunto, 

E vana torni a rinvenirlo ogni arte -, 

Nò più , nè meno gioverà il contìglio 
Di ricondur ne la foa Terra il Figlio . 

X C V 1 1. 

Tremendo arriverà d’Itaca al lido 

Del Prence il nome, che s’avea per morto. 

Si fpargerà fra’ fuoi Nemici il grido , 

Che da te vien rafficurato, e feorto . 

La feon folata Madre , e il popot lido 
De’ lunghi affanni prenderà contorto . 

Così fe altrove ei pugna, al tempo tlcflò 
Tu di tua forza adopri in favor d’elTo . 

XC Vili. 

DifTe , e fenza fatica a’ detti fui , 

Come propofto avea , feguì l’effetto ; 

E niun fu poi, che dal parlar di lui 
Non fi fentiffe affai convinto , e tiretto . 

Il Re le fue congiunte a Farmi altrui , 

E di cento Cretcfi il fiore eletto , 

Quelli poi con Telemaco fur dati 
Per la fperata impretà a i Collegati : 

I quai 
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X C I X. 

I quai di feco averlo in quella guerra 
Jvìcean tra lor meravigliofà feda . 

Egli a l’incontro con lo fguardo a terra 
Filo fi flava, e con la faccia meda, 

Che l’affannofi cura il cor gli ferra 
Di partir da l’Amico , e lo moleda j 
Quindi teneramente al fen dringea 
Memore , e fofpirando a lui dicea . 

. C. 

Benché il pender d’imprefe eccelfe , e nove , 

Ove fi fa d’immortal gloria acquido , 

Allettar mi dovrìa , pur non mi move 
Se non quel di lafciarti , ond’io m’attrido; 

E par , che a la memoria fi rinove 

De’ miei travagli il tempo amaro , e trido , 

Quando da le tue braccia mi divife 
Il pero Egizio, e in fervitù ne mife. 

CI. 

Ben a ragion , iL Vecchio allor rifpofe , 

. • Fu quella lontananza acerba , e greve , 

Dove queda a l’incontro il Cicl difpofe 
Per tua grandezza , c fia gioconda , c breve , 

E d’atti egregi , e d’alte , e glorìofe 
Vittorie ampia forgente effer ti deve. 

Lodo il tu’amor, ma fia virile, e franco, 

Ch’cfler non può , ch’ognor tu’ m’abbia al fianco . 

CII. 

E non già per virtù di mia prefenza , 

Ma de’ miei detti divenir puoi faggio . 

E qui lòtto l’umana apparifeenza 
Palla tenendo occulto il divin raggio , 

Spirito di configlio , e provvidenza 
Nel cor gl’infufe, c a militar coraggio 
Mite moaedia , e gentilezza unio , 

Con l’Egida il coverfe , e a dir feguìo • 

Va 
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cui. 

Va pur da prode, ed i perigli affronta. 

Quante fiate incontro ad e (Ti ir giova. 

Che la viltate fchifar vuolfi , e l’onta , 

Che ne la fuga , c nel timor fi trova . 

Guerra non cerchi , ma grand’alma , e pronta 
Ancor tra l’armi un Re dimoftri a prova , 

> E men paventi d’incontrar la morte , 

Che dubbia filma tra codardo, e forte. 

CI V.- 

Se giova , io diffi , ogni fatai periglio 

Si fprezzi , c fe bifogna , ancor la vita . 

Ma fcrba in cor di non cfporti , o Figlio , 

Per fola ambizìon vana , & ardita ; 

Che fe maturo , e nobile configlio 
Non ti fcorge al cimento , e non t’invita , 

Virtù allor t’abbandona , e Ibi t’aflalc 
Impeto flolto di furor brutale. 

C V. 

E non fol difconviene a un Capitano , 

Ma può (offrirli in un faldato appena , 

Che di forza, e d’ardir fi pregia in vano, 

Se difciplina militar noi frena . 

Anzi non rado avvicn , che ’l genio infano 
Dcfta tumulto , e a precipizio mena , 

E ’l lanciarfi imprudente in fra la turba 
Nemica il buon governo, e l’ordin turba. 

CVI. 

Senza molto cercarla incontro faffi 
L’occasìon di adoperar da prode . 

L’attendi, e n’ufa in guifa che forpaffi 
L’invidia, e sforzi , e non merchi la lode . 

Saggio dii umil ne la fua gloria ftafli, 

E lenza gelosìa de l’altrui gode. 

Piaccia, c fi lodi il ben, che in altri fplenda, 
Spiaccia a l’incontro il mal, nè fi riprenda. 

Chi 
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c VII. 

Chi tc d’età , d’efpcrìenza avanza , 

A la inefperta Gioventù dìa legge , 

Che darla a Tal (ària troppa baldanza, 

II. qual già vecchio altri configlia, e regge. 

Ned onta, o fdegno, ma di lui fidanza 
( Moftra , fe ti rincora , o ti corregge , 

Nè a biafmo il tieni , ma de l’opre il meglio 
Reca modellamcnte al Tuo confeglio . 

C V 1 1 1. 

E (è d’altrui puoi dubitar, che infulti, 

D’ira , o invidia fremendo , ai tuo valore , 

Sgombra il velen de’ tuoi fofpetti occulti 
Con aprir torto, e francamente il core. 

O di tal libertà fia che refulti 
v Conofcenza nel reo del proprio errore , 

E rimorfo , e vergogna , e pentimento , 

O certo a non fidarti infegnamento . 

CIX. 

Io qui , feguitò a dir , tcrromtni a canto 

D’Idomeneo per far fuo Regno adorno , 

Lieti i Vaffalli , e accingerommi intanto 
De’ falli antichi a riparar lo feorno . 

Certo , il Prence efclamò , fie bello il vanto , 

Tante , e tai macchie al reai trono intorno 
Vidi , che orror ne prefi , e meraviglia . 

•Il Vecchio allor in alpro fuon ripiglia : 

CX. 

Che mai favelli ? e qual giudicio infimo 

Meraviglia , ed orrore in fen t’ha dello ? 

Sai , ch’uomo è Idomeneo , nè de l’umano 
Soffrir vorrai , che in fe ritenga un redo ? 

Sai, che prefiede a un Regno, c ti par ftrano. 

Se orgoglio, e fallo a circondarlo è predo? 

Filofoto, qual vuoi, faggio, ed auftero 
Metti in fua vece, e fia vano, ed altiero • 

Trop- 
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cxi. 

Troppo ad altrui diè fede , e prefe inganno , 

Mal diftinguendo il ver col guardo infermo . 

Ma quale a tante , che ficpe ne fanno , 

Frodi , e lufinghe oppor Configlio , o fchcrmo ? 

Più vallo è ’l Regno» e più di briga, e affanno 
Colla , c chi ’l regge è men difefo , c fermo . 

Alfin fidarfi è forza , o molto , o poco . 

Grande è lo lluol de’ Rei, de’ Buoni è poco. 

C X I V 

\ 

Ah tu ’1 vedrai, tu fteffo » allorché al pelo 
Inufitato fupporrai le fpallc, 

Quanto per lodi , e per inganni è refo 
Incerto il palio , e perigliofo il calle . 

Tal biafma altrui , che a par grandezza afeefo 
Tardi s’avvede, che ’l penfier gli falle: 

Che a ferbar la virtù da fe non balla : 

E a l’umana perfidia in van contrada . 

CX III. 

Altri affai di virtù modra, e d’ingegno. 

Finche vive privato in umil tetto’, 

Fa che fuor n’efca , e che s’innalzi al Regno , 
c Scema il valor , palefafi il difetto . 

Tutti allor gli occhi mirano a quel fegno , 

Ove la dignità crefce l’obietto , 

Siccome cavo , e limpido cridallo , 

E più, quanto più grande è l’intervallo. 

CXI V. 

Speffo del par maligno , & inefperto 

L’afpro Cenfor, che a giudicar fi reca. 

Non penfa , che virtute ha confin certo , 

Che la racchiude , e l’ale al voler feca : 

Che il vario affetto fa lo fpirto incerto : 

Che il fenfo turba, e il mal codume accieca: 

Che gente abbonda infidìofa , e franca : 

E che il foccorfo a l’uopo, e il poter manca. 

N n Sun 
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ex V. 

Son quelli i mali , ond’anco a’ Re più chiari 
La via di pace , e d’allegrezza è chiufa ; 

Perchè dovrìan di tanti cali amari 
Trovar pietà, non che perdono, c lcufa, 

, L’arte di moderar tanti , c si vari 

Ingegni, ond’è. .ragion finente efclula, » 

Snello non vai cóntra l’uman cofluine , 

Cui mente d’uqtn governa , e non di Nume. 

ex VI. 

Ma fe tu, con infolito ardimento 

Replicò il Prence , o Mentore , non eri , 

Tolta i novelli errori avrian Salcnto 
Al Re, come già tolfergli i primieri 
E Creta, e il Piglio. Il veggio, e tei confento 
( Soggiunfe il Vecchio ) che non fur leggieri 

I falli Tuoi, ma cerca i Regni tutti 

Di Grecia , o s’altri v’han più colti , c iftrutti . 

CX VII.. 

Dov’è , dimmi , dov’è cofa perfetta ? 

Luce fenz’ombra ? Ed or fenza miltura ? 

Ulilfe , il grande Ubile , in cui l’eletta 
Forma ne dicr d’un Prence Arte , e Natura , 
Ofcrai dir , che fol d’intera , c fchietta 
Virtù s’adorni ? Se l’amica cura » 

Ognor di Palla noi reggea tra via , 

Quante fiate il piè mal pollo avrìa 1 \ 

C x v 1 1 1. 

E fe in Itaca un giorno il rivedrai 

Sul reai leggio, credimi , d’alquante 
Macchie turbati gl’infiniti rai 
De Li fua gloria ti vedrai davante . 

E pur malgrado lor l’ammirerai , 

Qual l’ammirò la Grecia, ed oh ballante 
Folfi almen d’imitarlo ! Ah dunque ancora 

II gran Nipote di Minolfe onora. 


Io 
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CXIX. 

10 lo riprendo*, ma non fenza lode. 

Di che ben degno alma oneftà lo relè. 

Come pria la conobbe, odia la frode. 

Semplice , dolce , liberal , cortefe . 

Ama il ver , che non piace , non pur l’ode , 

E fa l’emenda de l’error palefe. 

Così al di (opra de l’altrui perfidia 
Si mette , ( o raro efempio ! ) e de l’invidia . 

. cxx. 

Or provvidenza , or forte al Re (occorre , • 1 

E ’l foftien sì , che non inciampi , o cada . 

Ma fe pur cade , virtù fola accorre , 

Sola il rialza , e il tragge a miglior firada . 

Figlio, l’ardir, che troppo al biafmo corre, 

Frena, e ripon l’avvelenata fpada . 

Sovrafta al mal primiero il ben novello. 

Più per tu’ onor, che per l’altrui favella. 

cxxr. 

11 Prence l’imprudente ardir col manto 

Ricoprì di modeftia , ond’era adorno . 

Taceva , e l’altro: Vanne , io redo , e intanto 
Ricco di gloria attendo il tuo ritorno. 

Chi per guida ha de’ Numi il timor fanto 
Da gli Uomini non tema ingiuria, o fcorno. 

Tu avrai tra mille eftremi rilchi al fianco 
Minerva , in lei t’affida , e farai franco .. 

CXXII. 

Parve al Figlio d’Ulifle aver prefente , 

E fentir la virtù de l’alma Dea, k 

E s’ella torto a la dubbiofa mente 
Non tornava di Mentore l’idea , 

Forfè ch’ei l’avvertìa ; ma incontinente 
Forme umane dettando , a lui dicea: 

Rimembra, o Figlio, i tanti, e sì diverfi 
Travagli, e mali, che per te fofferfi. 

N n * L’amor 
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C.X XI IL 

L’anior rammenta » è la pietofa cura , 

Clie da’ primi anni tuoi Mentore imprefe, 
E quanti giorni, e notti a far matura 
La fapìenza , e fermo il valor fpefe . 

Fa ch’io men pregi , cd eguagliar procura 
Del tuo gran Padre le famofe imprefe , 
L’opre ognor conformando , e i detti tuoi 
A’ miei configli , ed a gli efempi fuoi , , 

C X X I V. 

Pafsò tra i’amorevoli parole 

, La notte , che dinanzi al partir flava j 
E già forgea da l’Oriente il Sole , 

. E de’ monti le cime alte indorava ; 

( E tutti gli Animai , ficcome fuole , 

Da l’ozio a la fatica richiamava . 

Fuor di Salcnto i Regi s’avìaro, 

• E ’l mover de l’efercito intimaro. 

cxxv. 

Da gli feudi , e da Tafte inalberate 
Lume de gli occhi feritore ufcìa , 

< E da i Cavalli, e cocchi, e da Tarmate 
Schiere nembo di polve al Ciel falìa. 

Per Legnai di rifpetto, e d’amiftate 
. Con Mentore feguendo il Re venia . 

Novi alfin di lor ebbe, e novi aggiunte 
Senfi d’eterna fède , c fi difgiunfc . 


Il FINE DE L'V N D EC IMO CANTO . 


IL 
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ARGOMENTO* 

« i' ... 

Poiché vicino al Re Me ni or rim a fé, 

Vienlo al reai governo ammaejlrando . 

Caccia da le officine , e da le caffi 
: Le molli ttfanze , e f arti vane in bando . 

In tutto Idomeneo fi perfuaffi 
Di ffiguir l'or din faggio , ed ammirando , 

Al porto , a i camp 1 , a la Città provvede , 
E fiorir tutto il Regno , e brillar vede , 


I. 

Rmate torri, eccelfi , e forti muri, * 

E d’oro iinmenfft copia , e di metalli , 

Elette gemme , antichi marmi , e puri , 
Splendidi cocchi , e fervidi Cavalli , 

Nè glorio!! i Re, nè fan fecuri» 

0 beati abbafhnza i lor Vaflalli ; 

Ma fe al governo fapìenza è guida , 

1 Regni indente » cd i Regnanti affida . 

IL 

Quello è il tdbr de’ Numi Il dono , il vanto j 1 
Se dritto dlimi, unico al Mondo, e raro. 
Avventurato Idomeneo , che a tanto 
Ben pietofi» e fcreni Altri ordinare ! 

Se l’innocente Figlio indarno pianto 
Gii col Regno perdeo sì dolce, e chiaro 1 
Or per fbftcgno a la novella lède 
Minerva lìdia in Mentore poffiede . 

Ma 
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Ma più felice, che quantunque ignoto 

Gli venga a lato di Minerva il Nume , 

Qual Dio l’apprezza , ed ir non lafcia a voto 
L’occasìon di trarne aita , e lume . 

Dal ragionar di lui fifo , ed immoto 
Pende , e fu i detti Tuoi forma il coflumc . 

Tolto , che fu l’efercito partito , 

La Città feorfe , e la campagna , c il lito . 

IV. 

Che ’l faggio Vecchio, numeriam, gli difle. 

La gente in pria dentro a Salento , e fuori : 

E ’l vario (tuoi paratamente filfe 
Di Nocchier, Mercatanti, Agricoltori; 

E faper volle, fe ’l terren fornilfe 
Né gli anni tra i peggior polli , e i migliori 
Quanto a l’ufo baftade , o fe mancava 
Al bifogno del Regno, o fov ralla va. 

V. 

Attentamente il porto a mirar prefè, 

Che d’ogni parte le ricchezze aduna : 

De’ Marinai , del traffico richiefe , 

Vifitando le navi ad una ad una : 

E quali eran le merci , e a qual Paefe 
Movean, fe con propizia, o rea fortuna, 

E donde pofeia , e di quai novi incarchi 
Gli accorti legni ritornavan carchi . 

VI. 

Dal di , che a i venti sì fpiegar le vele , 

A quel che in porto i Naviganti accolfe , 

Del viaggio le fpefe , e l’ordin de le 
Reciproche preftanze intender volfe : 

Se giudi erano i patti , e fe fedele 
Ragion le compagnie compofe, e fciollc; 

I naufragi , e le tante altre vicende , 

Perchè il traffico manca , o fi fofpende .- ' 

Seve- 
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, VII. 

Severe pene a i Mercatanti impofè, 

Clie i lor beni , e gli altrui perdono a un tratto ; 
Se in quello flato un pazzo ardir li pofè, 

O di tradita fe peggior misfatto; 

E modi , e leggi in avvenir dilpofe , 

Perchè fecuro » c libero , c (buratto 
Ri.nancflè il commercio al rifehio , e al danno , 
Che vicn da l’ignoranza , o da l’inganno . 

VI IE 

Quindi uh Supremo Magiftrato elette, . 

Cui de’ Pondi il valore , e de l’ufura 
j Parfi noto dovea da chi prendere 
Del trafficar la perigliosi cura . 

Nò mai l’altrui, nè mai più fi concede, 

Che La metà del fuo porre a ventura , 

E chi per fc mal atto, altrui compagno 
Si facea de le fpefe, e del guadagno » 


franca nel redo, o d’ogni parte interi 
La libertà del traffico tìoria , 

E Sciolta era del par la forefticra 
. Merce d’ogni gravezza , c Li natia ; 

Ma nè l’una, fc al Regno util non era, 

Dentro vi s’accoglica, nè l’altra ufcìa. 

Se non fe allor , che Splendide , c pregiate 
. Ricchezze in vece Sua v’eran recate . 

X. 

Non altramente , che s’incontran Tonde , 

Che quando Tuna va, l’altra Sen riede , 

Le navi al refpirar d’aure feconde 
L’una partir, l’altra approdar fi vede. 

Già i Mercatanti invita a quelle Sponde 
Incorrotta giuflizia , e pura fède 
D’ogni Terra lontana, e peregrina, 

Dove il Sol nafee , e dove in Mar declina . 

Con 
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X L 

Con pari cura Mentore in Salento 

Per le piazze, e pc’ i fondachi girando. 

Ogni draniera ufanza , ogni ornamento , 

Che venia Palme debili adelcando 
A la mollezza , e al ludo , e de l’argento 
Mife, e de Poro i vani fregi in bando, 

Tra l’Ordin imo didinguendo , e il grande 

I mobili , le vedi , e le vivande . 

XII. 

Vuoi forfè , al Re dicea , che parca , e fòggia 
Modedia nel tuo popolo rifplenda ? 
pa che in te prima , in te l’ammiri , e n’aggia 
Efempio tal , che ad imitarla apprenda . 

La maeftà, che dal lèmbiantc irraggia, 
Prcgevol più per cortcfia fi renda . 

Di Guardie , e di Miniftri altera modra 

II poter d’un Monarca alfai dimoftra. 

XIII. 

Che il regai manto formili d’eletta a 

Purpurea lana, io ti conlìglio, e bramo. 
Leggier ricamo d’oro il lembo ammetta : 

Fuor di quello , ornamento altro non amo . 
Simil vede a’ Primati fi permetta, 

Ma (ia d’altro color , manchi il ricamo j 

La differenza del color didingua 

L’uno da l’altro i Gradi , e il fado edingua . 

X I V. 

Il primier loco ottenga , ed il più degno 
Chi puote nobiltà vantar più antica . 

Bench’altri o per uffizio, o per ingegno 
Prevalga, il cederà fenza fatica. 

A l'onor, che i grand’Avi ha per fodegno. 
Rado l’invidia fi modrò nemica , 

Purché altero noi renda aura di Corte , 

O foverchio favor d’amica forte . 


Pia 


I 
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x v. 

Tia l’amor di virtù giocondo, c caro, 

Comun la brama d’ingrandir Io Stato , 

Solchè l’onefto zcl , Pindnftre , c raro 
Saper , come fi dò , venga onorato . 

Chi per l’un pregio, e chi per l’altro è chiaro 
Sia di corone , e fimolacri ornato , 

E a i figli in premio de l’efimie , e grandi 
Opre l’onor di nobiltà tramandi . 

XVI. 

L’Ordin , ttguitò a dir , che primo appretto 
Vienti , di color bianco abbia il veftito , 

Et una frangia d’oro al lembo d’eflo : 

Al collo aurea medaglia, ove il gradito 
Volto del fuo Signor appaja imprcflo, 

Appefa porti , e un cerchio d’oro al dito . 

Frangia d’argento, e di color celefte 
Quei de l’Ordin fecondo abbian la vette , 

XVII. 

E dove quetto con l’anel s’onora 

Senz’altro fegno , al terzo poi fi dia 
Medaglia , e non anello , e al manto ancora 
Manchi la frangia, e verde il color fia. 

Somigli il quarto nel color l’Aurora, 

,E fenzaanel, lènza medaglia ttia. ; • 

La pallidctta rofa al quinto, e il fiora 

' Di lino al fcfto doni il fuo colore . , , 

XVIII. 

Vetta tra gialla, e bianca in fin ricopra 
De. la libera plebe il rimanente . 

Tutti gli Schiavi un bigio otturo copra. 

Tanto, e non più, diftingue afilli la gente. 

Senza la fpcta, che il più fpeffo è, (opra 
Del Povero a le forze , c del Potante .• 
c Così avran fine le dannevol arti, 

Il Regno., lè ben miri , atte a Ipogliarti . 

O o Gli 
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XIX. 

Gli Artier , che il fatto lufingando or vanno , 
Deporta de le vane Arti la cura , 

Gli ltudi , e l’opre lor rivolgeranno 
Solo al commercio, od a l’agricoltura. 

Non fi confenta il reo capriccio, e il danno 
A la incollante femminil natura , 

Non che al Tetto viril più faggio , e prode , 
Di fovcntc cangiar vediti , c mode . 

XX. 

A l’abil Giardinier, che da le piante 
Feconde il legno inutile recide , 

Nè può vederli orrida lelva innante 
Di fronde , che foverchie al frutto vide , 
L’induftre , e accorto Vecchio è lòmigliàntc , 
Che llerpa il lutto , c il molle ozio divide 
Dal novo Regno, introducendo in quella 
Vece femplicità nobile , e bella . 

XXI. 

Nè foltanto a le vedi , e a gli ornamenti 
Fren pofe , e moderò le fpefe immenlè , 

Ma fermò per gli fchiavi , e per le genti 
Libere il vitto , e regolò le menfe . 

E v’ha , dìcea , tal fra le umane menti , 

Che a nulla più, che a fatollar, non penfe 
Il corpo in larghi, e dilicati patti, 

Si che l’opprima , c l’alma offendi , e guadi? 

XXII. 

Più femplicc, e più grato è l’alimento. 

Che vien da cibo moderato , e parco . 

Lungo l’arte fatai del condimento , 

Che da men di rirtoro , e più d’incarco . 

O pazzo abulb, 0 fordido talento 
Di tentar l’appetito ! Ove fia carco 
Soverchiamente , e gonfio il ventre , c pieno , 
Il nutrimento cangiali in veleno . 
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xxnr. 

Il Re l’crror conobbe» e affai gl’increbbe, 

Clie più per fuo » che per altrui difetto » 

Il Regno, cui fua cura, ed amor debbe, 

Giacelfe a l’ozio in preda , & al diletto ; 

Perchè de l’Avo, ond’ei l’origin ebbe , 

Le fante eterne leggi avea negletto, 

E traviati i femplici coftumi 
Da le beU’orme de’ veraci lumi . 

.XXIV. 

Pensò di richiamar con novi editti , 

Le prifche leggi al retto ufo primiero . 

Ma il Vecchio , che il valor de gli aurei Icritti 
Render volea più {labile , ed intero , 

Fa , gli dicea , che i modi altrui preferitti 
Il lian prima a te lleffo , e che ’l fentiero 
Apra a chi fegue . A quell’efempio illultre 
Diverrà allor faggio , modcflo , induftre . 

XXV. 

Primo al fedcl configlio il Re foggi acque. 

Lauti cibi vietando , e d’efquifito 
Pane, e di vino, che in Salento nacque, 1 
Soave, c grato, celebrò il convito; 

Poche , e fcliiette vivande ufar gli piacque , 

Siccome ufar foleva al Trojan lito, 

Finché vi dimorar le Greche antenne . 

Vago allor d’imitarlo ognun divenne . 

XXVI. 

Nè il Vecchio aufiero , o vana Arte del canto , 

Le tue luftnghe perdonar ti volle , 

Che l’età giovani! con dolce incanto 
Legando, fanno effeminata, e molle; 

Ma te cacciò con l’altre, ond’ebbe vanto 
Di Tebe il Nume , che il buon fenno tolle , 

E l’oncftate , e in danza , in fuono , in fella 
Inebriando i fenfi il furor delta. 

Oo 2 E con- 
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XXVII. 

E confutando, & a più degno oggetto 
L’ufo volgendo de la mufic’arte , 

Sol ne gli augufti Templi ebbe ricetto , 

Ne le lodi de’ Numi ebbe lol parte , 

0 de gli Eroi , di che ’l bel nome eletto 
Vive per Tarmi, o per le dotte Carte. 

Fur ferbatc de’ Templi a la ftruttura 
L’opre de la eccellente Architettura. 

XXVIII. 

I domeflici alberghi in varie fogge 

Semplici sì , ma comode dilpofe, 

E le gran fale , i portici , le logge 
A brevi , e liete Camere pofpofe , 

Ove ciafcun liberamente allogge . 

Da le famiglie o poche , o numerofe , 

Nonna a l’ampiezza loro , e al numer tolfe , 

E a Tafpetto miglior tutte le volfe . 

XXIX. 

Suppelletil v’aggiunfe di non molta 

Snefa, ma sì di molto, e ftabil ufo, 

E de’ vafi d’argento, e d’or la ftolta 
Vaghezza fpenfe , e l’infelice abufo . 

1 ricchi drappi , e chi ne fea raccolta 
Fu da le fpiaggie di Salcnto efclufo . 

I liquor fi vietaro, ed i profumi, 

Che pigri i fenfi , e fan molli i coftumi , 

XXX. 

II Cittadin, che rattriftarli a torto 

Dianzi folea di volontaria inopia , 

Poiché fi fu de l’opulenza accorto , 

Che forfè in breve ne la terra propia , 

Meraviglia ne prefe, e in un conforto. 

Che di quel, che fea d’uopo, averne in copia 
S’avvide , cd arricchirfi allor più , quando 
Di vane pompe li venia Ipogliando. 

Sen- 
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XXXI. 

Senza tanti tefori indarno fparfi 

Venne così de la Città novella 
Un altra parte in breve ad innalzarli 
Splendida men , ma più falubrc , e bella . 
Da le propinque fpiaggie altri chiamarli , 

Ed altri da l’Epiro a formar quella , 

Che poi dovean, compiuti i lor lavori, 
Reftar ne’ campi , e farli Agricoltori . 

XXXII. 

Ma qual fotto sì rigido governo 

De l’altre due Sorelle il defìin fia , 

Che in pinte tele , o fculti marmi a fcherno 
Prendon l’età fugace, invida, e ria? 

No: non temete, o belle Arti, Teterno 
Nome de l’opre voftre ei non obblìa , 

Ma perchè v’ama, e cura i voftri pregi, 
Pochi vi da feguaci , c tutti egregi . 

XXXIII. 

Ch’ove non (alga , e crefca in eccellenza 

L’arte , che non bifogna al vitto umano , 
Meglio è , dicea , di rimanerne fenza , 
L’inutil ftudio abbandonando , e vano . 

Però d’alta, c preclara intelligenza 
Scelfe Maeltri , c di perfetta mano , 

Che fol dier loco a’ più fublimi ingegni, 
Servendo i balfi ad altri ufi men degni. 

XXXIV.. 

Non incerto , non vario , c univcrfale 
Era l’obietto di quell’Arti induftri , 

Ch’è l’onor troppo ingiufto, e difuguale. 
Se i vili al pari , c i generof» illulìri . 

Sol l’amor de la Patria , c l’immortale 
Valor d’Eroi per grandi imprefe illulìri , 

E il nome impreflo , e la virtù di quelli 
Stava ne gli edifici , e ne gli avelli . 


De’ 
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xxxv. 

De’ Circhi rampi» mole innanzi a gli occhi 

Del Vecchio apparve, e non cadeo diftrutta. 

Piacque lo lludio de’ Cavalli , e cocchi , 

Ed il gioco del cello , e de la lutta . 

Che a far, che non languifca, e non trabocchi 
La gente in preda ad ozio inerte , iftrutta 
Vuoili in quell’ Arti , ond’efla i corpi addcftri 
A la fatica , e renda agili , e deliri . 

XXXVI. 

A gli arfenali Mentore fi traile , 

E Tarme riconobbe , e l’altre cofe , 

Che fon , pugnando , in ulb , e fe mancaflo 
O materia , o lavoro , il pender pofe ; 

E magazzini , c rocche ignude , e calte 
Trovò del meglio, e di fornirle impole. 

Non a far guerra, a prevenirla ( il Vecchio 
Dìcea) vaglia il terribile apparecchio. 

XXXVII. 

Al travaglio de Tarmi erano intelè 

Adulte , e forti braccia . Alto lorgea 
Nembo di fumo , e di faville accele , 

Siccome fuol da la montagna Etnea . 

De’ duri colpi il rimbombar fi Itefe 
Perfino al Mar , e il lito ne fremea , 

Tal clic pace godendo alma, e gioconda 
Detto avrcfti: il furor di Marte inonda. 

XXXVIII. 

In fin col Re ne le campagne ufclo, , 

E quali in parte , e quali incolte in tutto 
Mirando, il genio al propio ben reflìo 
Riprcfe, e tenne appena il ciglio afeiutto . 

Vedi il pietofo, e provvido desìo 

Del terren , ch’offre a chi noi cerca il frutto , 

Ma clic giova, dicea, fe a’ fuoi tefori 
Mal rifpondono i tardi Abitatori? 

Che 
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XXXÌX. 

Che più s’afpetta ? a gl’infingardi , e (folti 
Seguaci d’ani' perigl iole, e molli 
Coteffi ornai fi dian , perchè fien colti , 
Negletti piani , e abbandonati "colli . 

E le da l’ozio, in cui fin or (èpolti 
Giacquero li traggi d’intprovvifo , e folli. 
Se al lavor fon mal atti, e non avvezzi, 
T’additerò di foftenerli i mezzi . 

XL. 

L’incolte terre partirai fra loro , 

Poi chiamerai da le vicine fpiagge 
Sotto l’incarco del maggior lavoro 
Genti più faticofe , e più lèlvagge . 

Purché alquanto di frutto abbiàn co fioro , 
Che da le torte glebe fi ntragge, 

E a pofiederle un giorno entrino irt piarle, 
Dolci parranno le fatiche fparte . 

X L Ir 

Crefcerà intanto il numero , e la cura 
De gli operali , & abili Bifolci ; 

E gli altri , che inalzate aVran le mura , 

Vi s’uniranno anch’edì a formar folci. 

Così da la Città con larga ufura 
Porti a le ville util femertza, e folci 

I Vaffi campi di novella prole , 

Che nafee ala fatica, e non fi duole. 

X L IL 

Senza molto penar fia che fi (fenda , 

É sì dirami in più famiglie in breve 

II villereccio (tuoi , folchè tu renda 
Il pefo maritai più dolce, e lieve j 

E sì ’l farai , purché *1 mefehino prenda 
De l’opra intero il frutto, e tu noi greve, 
E pel piacer, che a l’uomo è haturale , 
Piegherà il collo al giogo maritale . 
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. X L I 1 1. 

Dura 5 e fatai mendicità quelPuna 

Se’, che ritardi il vincolo d’amore; 

Cedi l’avara fete , ed importuna 
Di farli ricco fu l’altrui fudore , 

Molli allor da l’inlolita fortuna 
Tutti benediranno il lor Signore, 

Ed ei fra’ lieti applaudì , e grate lodi 
Stringer vedrà mille amoroii nodi . 

X L I V. 

Quanto più numerala è la famiglia, 

Tanto in ricchezza, ed agio avvien che eroica, 
Che col paterno efempio li conliglia 
La fida prole da l’età più frelca . 

A parte ognun vien del travaglio , c piglia , 
Senza che il lungo adoperar gl’increfca. 

Cura a gli anni conforme , & a la forza , 

Che a la .fatica indura, c fi rinforza. 

XLV.. 

I più teneri Figli al prato, al fonte 

Guidano i bianchi Armenti , indi più adulti 
Su l’erte cime afeendono del monte , 

Per luoghi afpri traendoli , ed inculti . 

Appena il Sol da Tonde alza la fronte , 
cifefeon ne’ campi a farli opimi , e culti , 
Seguendo il vecchio Padre, i più robufti 
Col greve aratro, e i Buoi del giogo onufti. 

X L V J; 

Dilpon fèmplice intanto, e frugai menfa 

La Madre a i cari Figli , e al dolce Spofo , 
Apparecchiando a la fatica immenfa , 

Et al lungo digiuno efea , e ripofo. 

Bada a mugner le Vacche , e a compor penfa 
f Di legno falutifero odorofo 
Foco riftorator , che il fier governo 
Tempra d’umido Autunno, o freddo Verno. 


Fa 
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X L V 1 1. 

Fa eoa la greggia il Palio rei ritorno 

La zampogna accordando a’ canti Tuoi • 
Riede a l’ufato fuo fido lòggiorno 
L’Agricoltor co’ faticofi Buoi . 

Così fin anno col finir del giorno 
Le villereccio cure , c il fonno poi 
Su l’imbrunir d’amica notte , e queta 
Riftora i fenfi , & i travagli acheta . 

XLVIII. 

Felice vita, che tranquilli mena 

I giorni fenza orgoglio, e fenza frode , 
Se la bella innocenza , e la fercna 
Pace indilcreto Re turbar non gode . 

O vile! O di barbarie, e furor piena. 
Fame d’aver, che i frutti altrui fi rode! 
E la giuda mercè de’ fudor fparfi 
Ingiullamente viene ad ufurparfi ! 

X L I X. 
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Dunque infinite genti il Tuoi benigno 
Alimentar porla col fen fecondo, 

E il fallo , e il ludo il barbaro , c maligno 
Talento avran d’impoverire il Mondo ? 

Allora il Re: ma le il collume indigno 
Lafcia il terren non colto, & infecondo, 

Che far degg’io ? Qual pena , o qual mercede 
Al neghittoso , e turpe ozio provvede ? 


L. 

Tutt’altro , aggiunfe il Vecchio , ordine , e modo 
Terrai da quel , che i più mettono in ufo • 

Io l’arte avara di collor non lodo, 

E d’ingiullizia , c di follìa l’accufo , 

Che al buon voler facendo ingiuria , e frodo , 
Per fete di tributo aman l’abufo 
Di più gravar gl’indullri , e diligenti , 
Lafciando dar gl’inoperofi , e lenti . 
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Li. 

Tutto ornai fi diftrugga , c fi riverii 

L’ordin malvagio, e la malfana ufanza, 

Che i buoni opprime , e gli animi perverfi 
Conforta a la pigrizia , e a la baldanza ; 

0 vedrai tolto il popol tuo giacerli 
Tutto in fen d’ozìolà intemperanza . 

Aggravi , e pene a gl’infingardi imponi , 

E franchigia a rincontro , e premio a’ Buoni , 

. L II. 

L’Arte del faticolo Agricoltore 

Sciolta dal pefo di cotanti mali 

Tornerà in pregio, e al lor primiero onore 

1 villerecci (ludi , e paftorali . 

Del duro aratro non avranno orrore 
Mani vittorìofe , e trionfali . 

In pace coltivar la natia terra 

Del par fia bello , che fai va ria in guerra. 

lui. 

Le denfe aurate fpichc alto forgendo 
Riveftiran le fèrtili campagne , 

E le dolci (premute uve (correndo 
Verranno a larghi rii da le montagne; 

E faltellando , ed erbe , e fior pafiendo 
Al canto de i Paftor Montoni, cd Agno 
Vaglierai! per le valli , e per le rupi , • 

Senza temer de gli affamati Lupi . 

LI V. 

Qual gioja, qual piacer provar non dei 
Teco medefino rivolgendo, come 
Tu la delizia, e tu la cagion fei. 

Che fi ripofi a l’ombra del tuo nome! 

O Regno eletto ! o Re caro a gli Dei , 

Che il fallo onor de le Provincie dome. 

Mai fempre al vinto, e al vincitor funeflo, 
Pofpon con faggio accorgimento a quello! 


Ma 
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L V. 

Ma fe , come tu di , nel novo Impero 

L’abbondanza, e la pace a fiorir vegna, 

Io temo affai , replicò il Re , che altero , 

E pigro, e molle il popolo di vegna ; 

E che il poter, ch’io gli avrò dato intero. 

Rivolga in danno mio . Quello a chi regna , 

Ripreìe il Vecchio, è Pinfedel configlio, 

Che (pedo oppon, fingendo, un van periglio. 

L VI. 

No: Idomcneo non paventar. La legge, 

Che a la cultura de le terre impofi , 

Gli Agricoltori in guidi educa , e regge , 

Che lian felici sì, ma faticofi . 

De l’Arti vane il bando affai corregge 
L’indomito desìo de’ Facoltofi . 

E ch’altro mai , che l’ozio, e la mollezza. 

Nutre i ribelli, e a i tradimenti avvezza? 

L VII. 

Nulla, fe miri al vero, e naturale 

• Bifogno, fia che manchi , o che fovrafti , 

Che tutti ornai godran del maritale 
Nodo , fc a foftenerli il terren baffi . 

Crefccran le famiglie, e difugualc 
A l’uopo il frutto de i poder non valli 
Ritornerà , fc induftrc cura immenlà 
Non emenda il difetto , e noi compenfa . 

L V 1 1 1. 

Già fette di tua gente avem formato 

Ordini , e gradi . Or a ciafcun quel foló , 

Che gli bifogna , di terren fia dato , 

■ Come de’ Figli è meno , o più Io lìuolo . 

Così , benché tra lor vario è lo flato , 

L’un fopra l’altro d’infinito fuolo 
Soverchio acquifto non farà , ma tutti 
Sol porran opra ad aumentarne i frutti. 

p p2 Frut- 
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L IX. 

Frutti , clic col fudor del proprio volto 

Raccolti , però fien più dolci , e cari . 

Ubertofa la meffe , e il pan fie molto : 

Ma fa 5 che fian di viti i campi avari . 

Il reo liquor, che rende infermo , e fluito , 

Padre di riffe, e di diffidi amari , 

Sia poco, rado s’ufi, e fol s’apprcfti 
Ne’ facrifici , o in di folenni , e fefti . 

LX. 

E fe poi crefcon le famiglie in guifa , 

Che più la prole, che ’l terreno abbondo , 

La gente in più Colonie allor divifa 
Vada novelle terre a far feconde . 

S'aumenterà ben prefto, ed improvvidi 
Fuor di Salento a le ftraniere fponde 
Si ftenderà l’imperiai tua forza , 

Cui de’ V affa Ili il numero rinforza . 

LX I. 

Nel reggimento de l’incauta prole 

Il tuo grand’Avo a te fia lume , e feorta . 

Sceglier Maeftri , ed Accademie , e Scuole 
Troppo de’ Figli al buon governo importa : 

Ivi renda l’efèmpio a le parole 

Fede del ver , che fa la mente accorta . 

Ivi il timor de’ Numi , ivi l’amoTe 
De la Patria s’infpiri, e de l’onore . 

L X 1 1. 

Stuol de’ più fàggi fu gli altrui coflumi. 

Scudo a le leggi , & amator del retto , 

Vegli , ma tu primicr veglia, da i Numi 
Paure , e Paftor de la tua greggia eletto . 

Se di provvide cure il pefo allumi , 

Care, e foavi cure a reai petto, 

O quanti mali antiveder potrai ! 

O quanti , antivedendo , impedirai ! 

Che 


Digìtized by Google 


DUODECIMO. jor 

L X 1 1 1. 

Che fe il previfto mal toglier non puoi , 

Pera il malvagio, e ila, ma torto, efàngue. 
Quant’altrc morti , che verrìan dipoi , 

Previen verfàto a tempo un po di fangue ! 

Se il Reo mira impuniti i falli Tuoi , 

Se tace la giuftizia, e il rigor languc, 

In gran periglio ognor fie l’innocenza . 

E quello è amor ai Re ? quella è clemenza ? 

, . rfcXIV. 

Di clemenza., e d’amor nobile efempio 

Gli è quel , che il corfo de’ misfatti arreda , 

E nel cader follecito d’un’Empio 
D’inevitabil pena il timor defta . 

Il truce afpetto di perpetuo feempio. 

Ch’or facrifichi l’una , or l’altra tefta , 

Solo per quella via , Signor , fi sfugge ; 

Che l’orror del fupplicio i Rei diftrugge. 

EX V. 

Taccio il crudele, e forfennato ingegno 

Di quei ( dirli degg’io Regi , o Tiranni ? ) 

Che mal ficuri fondamenti al Regno 
De’ miferi VaCfalli ergon fu i danni : 

Pon mente, Idomeneo, che non l’indegno 
Studio d’avara opprefsìon t’inganni. 

Spcffo , dov’altri fpera amico , e forte 
Softcgno , ivi ritrova eccidio , e morte . 

Lxyi. 

Lafciar ne la ignoranza , e tener chiufo 
A fàpìonza , ed a virtute il varco : 

Ogni fenfo d’amor fpento , ed efclufò , 

Far di tema fervile il popol carco: 

Talché incerto in fra duo refti , e confufb , 

O d’effer fchiavo , o di fcuoter l’incarco : 

Qual foggia è quefta d’inumano Impero ? 

Forfè al verace onor quindi è ’l fentiero ■ 

Pcn- 
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LXVII. 

Pcnfa , ch’ovc il dominio è fenza freno , 

Ivi appunto il Sovrano c men polfente , 

Che mentr’ei folo ufurpa , e folo è pieno 
De gl’immenfi te(br de la fua gente , 

Langue lo flato, il traffico vien meno. 

Povera, e nuda và miferamentc 
Ogni parte del Regno , e dcfolate 
Giacciono le campagne, c abbandonate, 

LX Vili. 

Il Re medefino , il Re , del cui potere 
Il potere de’ fudditi è mifura , 

Ne la caduta lor viene a cadere 

Per quella i lidia via, che ’l raflecura . 

L’opprelTa Monarchia perde l’avere 

Ed ( oh più grave , e più fatai jattura ! ) 

Irreparabilmente a poco a poco 

Perde la gente , che apprezzò sì poco . 

L X I X. 

Formidabil vicenda ! Ognun fa mollra 

D’amor , di riverenza al fier Tiranno , 

E qual Nume l’adora , e a lui fi prolira , 

Del ben contento , c del mal fìnge affanno ; 
Cangi fortuna afpetto . Allor fi inoltra 
Palefementc il mal celato inganno , 

Che l’inloffribil giogo , c violento 
Durar non puote , e cede in un momento . 

L X X. 

Qual aura di fperanza , o di conforto 

In tutto il Regno a l’Opprelfor rimane , 

Che in van pentito de l’antico torto 
Le vendette del Cielo ha non lontane ? 

Ognun l’abborrc , e il vuol perduto , e morto , 
Stanco de l’afpre leggi , ed inumane . 

L’Idolo al primo colpo a terra c melfo , 

Ognun lo preme, ognun s’avventa ad elfo. 
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L X X I. 

Quinci l’odio» e il livor, quindi il difpetto, 

E Tal lo fdegno » e Tal la tema incalza . 
Che più ? Lo ftuol d’ogni più crudo affato 
Inforge » c dal reai trono lo sbalza . 

Laflo ! non ha chi ’1 ver candido , e (chietto 
Oli far ma ni fedo » infin che l’alza 
fortuna al (omino; e dove a fondo il getti. 
Non ha chi lo difenda , o chi ’l rifpctti . 

L X X 1 1.’ 

Pofciachc il Vecchio al ragionar fin pofe. 

Fra gli inutili Artier torto divife 
Idomenco le terre inoperofc , 

E il reftante ad effetto apprefTo mifè . 

Non fur gran tempo le bcll’opre afcofe 
A le (piaggie non guari indi divife . 

D’ogni parte venian le genti a gara 
• botto reggenza sì felice , e chiara . 

L XXI II. 

Le campagne già fquallide, c deferte 

D’ogn’intorno apparian feconde, c colte. 

Nè più di fpine , o pruni ricoperte 
Promettcan d’aurea meffe ampie ricolte : 

E dolci frutta accorta man folertc 
Traca di piante infin allora incolte: 

Ed a l’aratro tenditore il feno 

Aprìa l’obbediente, e buon terreno. . - 

. L X X I V. 

Errar vederti allor dopo si figge . • • 

Cure, o bella Salcnto, a i colli tuoi 
Gregge infinito , e in balze enne , c felvagge 
Immenfe mandre di Giovenche , e Buoi ; 

Che prima allor da le vicine piagge 
Le chiamò Idomeneo ne’ campi fuoi ; 

E tolti i falli , c vani , in quella vece 
Di veraci tefor copia ti fece. 


Dopo 
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L XXV. 


Dopo miferi giorni , e notti grame 

S’unìan leggiadre Ninfe , e Giovanetti , 

Che dianzi certi di languir di fame 
1 bei nodi d’amore avean negletti ; 

Ed or, che di buon Padre affetti, e brame 
Scorgon nel regio core , onde fon retti , 
Obblìan la turpe inopia , e gli altri mali , 

Di che Tirato Ciel sferza i Mortali. 


L X X V I. 

L’aer più non s’udìa , che di feftort 
Gridi Tuonar d’infolita allegrezza . 

Ridca nel volto de’ novelli Spolì 
Amor giunto a beltade , e giovinezza . 

Pieni di meraviglia i Padri annoti 
Il pianto non tenean per tenerezza, 

E Tinfperato giubilo mirando 

Dicean, le man tremanti al Ciel levando: 

L X X V 1 1. 

Benedici , o gran Dio Padre de’ fanti 

Numi immortali, un Re, che a te tìmìle 
Formar ti piacque , un Re maggior di quanti 
Ebber grido, o Tavran da Battro a Tile . 
Quanti ei verfa in altrui , rendi altrettanti 
Beni a quel cor magnanimo , e gentile , 

Cui volgeranfi i Figli , ed i Nipoti 
Fin dal lor nafcimcnto a porger voti . 

L X X V 1 1 1. 

Così per ogni via di lingua in lingua 

Del Prence amato il nome echeggiar odi , 

E intorno intorno avvien , che li diftingua 
Un canto nuzìal mirto di lodi. 

Teme ognnn, che la Parca invida eftingua 
La rcal vita, e tciolga i fieri nodi. 

Si tien beato ognun de la fua vifta , 

E del viverne lenza ti rattrifta . 


Al- 
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L x x 1 x. 

Allora al Vecchio Idomeneo non tacque. 

Che di niun ben , che a Tua memoria folle , 

Mai per lo innanzi tanto fi co npiacque , 

Nè di tanta allegrezza fi commoffc , 

Quanto il configlio onefto , e il ver gli piacque , 

Che de Perror , in cui giacea , lo fcofle , 

E gli applaufi afcoltar del fido, e grato 
Popolo, ch’ei fea lieto, e avventurato . 

L X X X. 

.Dianzi mal atta a governar mi parve 

La via de la clemenza , e de l’amore , 

E più ficura, egli dicea, m’apparve 
Quella de la fierezza , e del terrore . 

Ahi trifto Configlier, che inganni, e larve 
Spargerti al troppo credulo mio core ! 

Volea più dir, ma l’interruppe il pianto: 

Perch’io ferbo il racconto a l’altro canto* 
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ERRORI CORREZIONI 


3- 

Stanza ix. 

verfo 7. fimolacro 

fimulacro 

7- 

XXVI. 

7. non ini contendi 

noto mi rendi 

20. 

LXXVII. 

J. v’ 

u’ 

28 . 

X. 

8. chama 

chiama 

33- 

xxtx. 

fi. fceuro 

fcevro 

A9- 

XCIV. 

5. Vè 

U* 

80. 

VII. 

3. Prima 

Che pria 

100. 

xc. 

5 . avvanza 

avanza 

104. 

xiv. 

1. non sì torto 

come prima 

106. 

XX. 

1. In tanto 

, In tanto 

Ufi» 

1VII. 

8. Ned* 

Ned 

141. 

II. 

1. Che 

E 



3. volto, 

volto 

171. 

CXXI. 

1. Ned' 

Ned 

20?. 

XXV. 

1. vincendevol 

vicendevol 

214. 

tx. 

8. deboleza 

debolezza 

22J. 

xcvii. 

6 . La ve’ 

Là vè 

>24. 

II. 

5. ch’ha 

c’ha 

2J2. 

Xxxm. 

1. fimolacro 

fimulacro 

239. 

tix. 

8. Betilia 

Petilia 

»4J. 

LXXXIV. 

4. fopraciglle 

fopracciglle 

2J 7 . 

XVIII. 

2. inqiueta 

inquieta 

2 J 9 . 

xxv. 

3. inciampo. 

inciampo 

28 fi. 

VI. 

1. sì 

fi 

289. 

XV. 

fi. fimolacri 

fimulacri 
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